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ESTRATTO 
OALL'AncHivio dell'accabemia rsau 

DELLB SCIEKZE IN TOUINO. 



^ui dell anno MDCCCXii, 
nei mesi di germajo , di giugno , di luglio. 

» Jua migliore dïssertazione, che illustri un 
» ponto rilevante dellà storia del Piemonte, 
» fa l'argomento del premioproposto dall'Ac- 
» caderaîa di Torino, oeU'adunanza pubblica 
» del due di luglio hdcccx. 

» Le dtssertazioiii doveano essere latine, 
» italiane, o fraocesi. 

9 II gîudizio deir Accademia dov«a esaere 
» notificato nell'anno MDCCCXll. » 

Tali condizioni del premio furono pub' 
blicate per via di stampa, e in Torino, e 
in diversi giornali di letteratura in Europa. 

Il concorso stette aperto fino alC ullimo 
giorno delt anno hdcccxI. , 

Un lavoro solo è stato presentato. 



L' Accademia , per dare il «uo gîudizio, 
non puô già prevalersi dei metodi ordinari, 
nei tfuali , ad ottenere il primalo , è neces- 
sario che l'uno de'competitori abbia alcun 
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merito più che g!î altri. Essa non ha da 
esaminare che una opéra sola. Perô dee farne 
:paragone con quella idea, che suol dirsï ar- 
chetipa ed universale délia bellà letteraria: 
eccelsa per mae&tà di argomento : egregia 
per diflîcoltà superate : coslanté nell' ordine: 
spIeAdida per elocuzione: illustre per utilita. 

Il quai paragone, quan to più di severità esjge 
nei giudici, tanto è più glorioso a chi viiice. 

L'opéra proposta al nostro esaiiie ha questo 
titolo. Histoire de la milice piémonlaise et 
des guerres du Piémont , depuis l'an i536, 
jusqu'à i-j/yj (a). . 

OItre aile spedîzioni verso i Valdesi , verso 
Ginevraj verso la provincia di Mondovi, che 
furono di non molto montento y quindici 
guerre, separate da brevi intervallî, ingom- 
brarono lo spazio di quei duccntô uiidici 
anni, e per lo più furono agitate fra mo- 
narchie potentissime ; a «iascuna delle qualî 
grandemente importava aver confederati ed 
amici i Heali di Savoja. 

Or quale puossi mai da uno storico eleg- 
gere fra le umane azioni argomento più alto 
ai quelle contese , dove per la félicita, o per 
la desQlazione dei popoli si gareggia fra eser- 
citi bellicosissimil Di quai guerra si pu6 egli 
parlar dotlamente , senza esplorar le mas- 
sime dei governiî Senza ben conoscere, e i 
périsonaggidi corie, e gli uoraini di slato, che 
neiloruegoziati, opreparano,o împediscooo 



(a) Le Uire a été change depuis. 
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le . Iniinicizie de' Sovrani f Senza sceprira 
nelle risoluzioni prudenti , ovver negli errori 
talora leggieri dei capilani , le cagioni per 
cni le armate sono, o vUloriose, o sconBltet 
Le quali investigazioni , e sono difHcili 
eeneralmente, ed erano sopra ogni credero 
difficUissime nella sloria nostra. E poco ad- 
dottrinati, e poco esperti , e non liberi dal 
parteggiaibento dei genj erano fra noi co- 
lora, che da Cicérone ( de oratore 11, 13 ) 
furon detti , tantummodo narratores rerum* 
Sicchè per discernere le fazionî disperse 
fra libri stranieri e domestici frequentemento 
discordi , era necessaria una meditativa di- 
ligenza cautissima. 

Ne minor sagacité era necessaria per in- 
trodarsi nei secolt rimoti a indagare il pri- 
miero slato inilitare dei nostri Principi; a 
descrivere quellà soldatesca féodale, che ne 
forniava l'armata ; e quei servigj ai quali , 
erano obbligati i Vassalli ecclesiastici e laici; 
e qaanta e quale fosse la forza dei cavatieri 
e dei fanti ; e corne di gentiluomini e dei 
loro seguaci fosse composto lo squadron dî 
Savoja, antîca e celebratissima nostra mili- 
zia; e corne s'incominciasse quella délie co- 
iDunità ; e quai efFetto producessero le com- 
pagnie de' ventarieri. 

Ma poi la cotte decise di trasferire.di quà 
dalle aipi la saa residenza , e di aniplificare 
il principato in Italia. 
- L'autore fa un savio esame dei cambia- 
menti operati per tal motivo in Piemonte. 
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B dopo' arere esposta la ingtituzionè piîmt-' 
tiva délie truppe regolate e nazîonali c stra-' 
çrdinarie , spiega per quali cagioni awenisse^ 
che sebbene corrotta già fosse ed abbassata 
la potenza> feudale , nondimeno la soTrana 
autorità era molto ancora lontana da quel 
nerbo vigoroso, per cuî si distiogne la vera 
monarchia. 

Da nuovo inemorabile ordine di cose h 
chîamato l'autore ad osservare il regoo dî 
Emanuele Filiberto. 

Vincitore a San Quintino , e premiato del 
suo valore nelle negoziazioni di Gastel Gam- 
bresl, appena questo Principe rientr6 ne'saoi . 
dominit, e subito fondô nno stato militara 
SI bene proporzionato , che al Governo mo- 
narchico più non mancô la potestà di man- 
tenerst indipendente dai nobili suoi Vassalli< 

Instituzione dî Ëmanue( Filiberto fu la ca- 
ralleria permanente; sua fo la soldatesca 
distribuita in bande varie di guarnigione ; 
sua fu la milizia reale. Succedettero i ce* 
lonnellati dei volonlai^ ; le compagnie délia 
cavalleria di ordinanza; ed i pritni eletnenti 
diquell'artîglierîa, laquât ne tempi di Carlo 
Emanuel I acquistô maggior fama. 

Dopo il brève regno di Vittorio Amedeo, 
contparve la guerra civile; si afirettè la cor- 
ruzione della milizia ; il governo fu prossimo 
al maggiore degi' infortunii , ta sua dissolu^ 
zione. 

A tanto pericolo si oppose Carlo Ema- 
nuele II} restituendo aile armate Tix^ine e 
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la disciplina. Ma Vittorio Am«tleo II si ha 
da riguardare cQme il dispositore magnanimo 
di ifofil militare sistema , da cui derivarono 
9] PieiEKNDle te piii segnalate prosperità. Che 
ss le migUori nostre instituzioni in ogni gé- 
nère ebbero lui par autore, non si pii6 con- 
tendere al suo figliuolo e successore Carlo 
Ëmanael III il pregio di averle con la sa- 
V4e2za délia prowida sua mente portate al 
grado piii elevato délia perfezione. 

Uno spécial discorso coniiene l'indice di 
tutti i reggimenti di ordinanza , e deglî 
altri; una succinta notizia dei meriti veri di 
ciaâcheduno; ed un esatto compenclio délie 
T^iriftztioai occorse in générale netle arti délia 
gneira. U quai discorso brève ed accuraio 
è quasi la definieione di quelle idée, che 
servono aUa tessitura dell' opéra. Dondechè 
la persona, ch4 l«gge non si trova , nà im- 
pedita da terraÎDi ignoti, ne ritardata nella. 
intelligenza continua del libro. 
. Dotato di cognizioni sublimî nella scienza 
militare, l' autore sa cercar, sa Irovare, sa 
connettere i fatti, e sa dichlarame la ori-. 
gine e la împortanza, e collocarli in quel 
ordine lucîdissimo, per cui la verilà si fa 
bella ed amabile. 

Sicuro di se nei giudizi , alîcno da o^ni 
pompa di vago importnnn sapere , da ogni 
insidia di eloquenzia , manfifne in tutle le 
forme .del suo dire una dicn''à somma e si- 
gnorilej che, sslva la Hiv»»r.ii(?» deeli idînmi, 
Plâ-def pari con auella 'îel marchese Maf- 
fei e del doge Foscarini. 
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Ter le qaali cose noi siam di parère ché 
niùna délie opère istoriche nostre aia degna^ 
più di questa di essere raccotuandata , cosr 
per educazione délia gioventù piemontese,. 
corne per ammaestramento e dîletto délie 
persone ben nate: e siccome di Erodoto e 
dîTucidide fu detto da Teofrasto, coslpossa 
con le parole dt Cicérone dirsî di questo 
autore : primo ad hoc hîstoria commota est^ ' 
ut aadeat uberius quant superiores et or', 
natius dicerf. 

L'Âccademîa era contenta che un punto- 
rilevante délia stort'a del Piemonte fosse il-; 
lostrato da una dissertazione. E ciô perchi' 
da una parte essa non ad attro intendea,' 
che ad incoraggiare per onorifica emula- 
zione gli sludj; affinchè nuove seoperte ven- 
gano in ajuto délia storia nostra. Per altra 
parle non potea prevedere che otterrebbe 
assai più di quelto a che si erano Umitati i 
fiuoi desideri. 

Se fossero comparse varie /dissertazioni , 
sefra esse alcana fosse ecoellentissima, a cui- 
senza manifesta ingiuria non si potesse ne- 
gare il premio, forse 1' assolato rigore delta 
précision (etkerale non permetterebbe di 
preferire alla dissertazione chiamata nel 
programma una opéra, cosl grande corne 
questa è, n-m chiamata. 

JVIa niuna dissertazione è comparsa. Opde 
non puiS fra i dubbi di veruna sorta esitare 
la soltigliezza. 

La storia délia milisia piemontese e délie 



-ii,Gi:H)(^Ie 



refre del Fiemonifl dal i556i fino al i^4y, 
veracemente una porzione rilevante e nobi* 
lissima della storia del piemoDte. Daoque 
ha corrisposto ail' intendimento dell' Acca- 
deroîa ; .non per ragione dt quetla bontà re- 
lativa che si deduce dal paragone délie opéra 
di molti rivali, ma benst per ragion di bet- 
lezza intima e propria , procedente dalla 
eccellenza , dalla esten^ione , dalla atilità 
detf argomentb; dalla sotidità del raziocinio; 
dalla gravita dello stile ; e dalla gloria di 
primeggiare sopra tutti gli scrittori fin ora 
coaosciuti della istoria patria. 

' // Belatort- 

Giusipps V£RNAZZA di Frene^. 

ïn (fuesto- parère consentâpno addï xvi 
di giugno i deputati, e addi XVIII î pieni voti 
della classe in adunanza ordinaria. 

Quindi in tal giorno fa decretato il pre- 
mio air autore del manoscritlo intilolato 
Histoire de la milice piéipontaise et des 
guerres du Piémont» depuis l'an i5S6, jus- 
qu'à 1747. 

Aperto il poliizino , si è riconosciuto che 
l autore era il conte ÂliESSANORO Saluzzo 
di Menusiglio , primogenito del principal 
Jondatore delt Accademia. 

H parère fu poi sottomesso ai deputati 
alla censura, abate P^alperga di Caluso , 
«Jtfre P^assalti'Eandi ed altri accademici; 
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« poi letto nelt adunanza puhhlica deîlç 
ehssi uttUv il di xi di luglio HDcccxiu 

Aiti del MDCCC^vi. 

Riredutp il soprascritto pdrere degtî ac- 
«ademici conte e cavalière Balbo attoal Fre- 
nidente délia Reale Accademia, conte e ca- 
vaUer« di Gran Croce Bara di San Paolo . 
S. Ë. conte Napione e barooe Verpazza df 
Preney , che furono deputati nel Mocccxit; 
e ri£erita ogni cosa alla classe per le scienze 
morali, storiche e fîlologiche; la classç nell'a^ 
dunanza d' oggi ha decretato di concedere , 
con facoltà di pubbticarta, una copia del 
parère dei deputati e del giudizio accade- 
mico all'aatore dell' opéra premiata. Dalle 
sale deir Accadeniia Keate délie scienze , 
addi du» di giugno udgggxvi. 

Sottoser'Uti aW originale 

11 barone ycnNAZZA di Freney 

Vice Segretario. 

T, Il Présidente deW Accaâemiif 
Fkospero Balbo. 

iï Segretario perpétua 
yASSAL&t-EANOI. 
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A MONSIEUR 

JOSEPH ANGE DE SALUCES 

COMTE DE MENVSY ET DE fJLFSNlÈRE^ ' 
BARON DE VAI^RAKE , Sfe. 

Général Major, Commfind<f7^ le Corps 
Royal d^ArtiUerh , ^résid^nt de 
l'Académie Royale des Sciences 
de Turin, Membre de l'Académie 
Italienne, de la Société Royale 
de X^ndresy etc. 



Je vous offre f é le meilleur des Pères , 
un ouvrage que les sentimens seuls qui 
tout dicté peuvent rendre digne de vous. 
Au milieu des malheurs de notre Patrie nos 
vœwjc pour son bonheur sont constamment 
restés les mêmes , et nos cœurs n'ont pomC 
changé. Vous avez travaillé sans relâche au 
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honheur de pos Concitoyens , et tEurope 
savante , après le plus grand des Rois des 
derniers tetjips , vous a rendu ce témoignage., 
«jue personne rîy a plus contribué que vous. 
Vous avez hâté les progrès des lumières 
parmi nous ; et par là tépoque la plus 
brillante de notre histoire se trouve liée à 
celle de vos premiers travaux. 

Je cherche à sauver de toubli les insti- 
tutions , et les souvenirs dun temps dont les 
évènemens qui se pressent en foule autour 
de nous semblent destinés à faire périr la 
mémoire *. Je sens combien mes forces sont 
au-dessous de mon objet; cependant si cet 
ouvrage peut prouver, que lesprincipes dans 
lesquels il a été écrit sont dignes de l'homme 
à qui j'en ai fait hommage , je n'aurai point 
été déçu dans mon attente , mes vœux seront 
remplis. 

* Ceci a été écrit en 1809. 
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OUVRAGEES 

tlTis DANS l'histoire DtJ FI^UOH 



;mpi. 
Alasia, Gfegorio; Compendio dei Capitani di Som- 

Alberti, Carlo; Memorie delle cose nolabili dal 1660 

in poi. MS. 
Albetti , SigîSmondo ; Storia délia cilla di Sospello. 
Algarolti , Conle ; Opère miliiari. 
Annales de Savoie. Manuscrit de la biblhthique 

de l'Université. 
Anquetil-, L'întiigue du cabinet sous Henri IV et 

Louis XUT. 
AnieB; Tactique. - 
A jsarini , cavalicre Luca ; Delle guerre e successî 

d' Italia. 
Auberl de la Chenaye ; Dictionnaire militaire — 

Histoire des légimens français. 
Aubery ; Histoire du cardinal Mazarin, 
Azaiii, Pétri -, De bello Canepiciano. 
fialbo , Prospero ; Vita del cavalière Papacino d« 

Antoni. 
Baldus; !□ usus feudorum commentaria. 
BarioliuD', Relazîone dell'assedio di Nizza in Mon- 

ferratu nel iâi3. 
Baudier , Michel ; Le soldat piémbntais racoutanf 

ce qui s'est passé en i64o. 
Baumont , Auaitore générale ; Memorie cronolo* 

gicbe di Testona e Moncalieri. Manoscritto dut 

jîgnor conte di Galtinara. 
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•Basta, Gïorgio; Ifel govemo délia cavalleria. 
Serwich , Marëchal de ; Mémoires écrits par lu!-* 

même. 
Blezi, dottor Luca ; Acqui descritta. Manoscritto 

àel signor conte di GtUtinara. 
Bellini, signor Vercellino; Descrizione delL' origine 

e successi di Serravalle. 
Benneton ; Histoire de 1' art de la guerre. 
Benoit; Histoire des Albigeois, et des Vaudoit. 
Bentivoglio , Cardinale ; Memorie. 
Beranger ; Histoire de Genève, 
Bibliothèque militaire, historique et politique. 
Eillon; Principes de l'art militaire en Hollande 

soUs le Prince Maurice. 
Boivin, François-, Mémoires sur les guerres du Pié- 
mont* — Discorso suUa fortificazione di Torino. 

Manoscritto délia libreria delV Accademia ddle 

icienze. 
Bonatnici,Castruccii; De bello italico commentaria. 
Souche , avocat ; Essai sur l' histoire de Provence. 
Bouche , Honoré; Histoire de Provence. 
Brantôme *, Vies des hommes illustres. 
Borrino , Antonio ; De cavalcata , sive de servilJis 

Vassallorum tracta tus. 
Bottero , Gioanni ; De' Piincipi cristiani — Ksgion 

di Stato. 
Brejl, marquis Solarde; Mémoire sur ta cavalerie et 

dragons de Savoie — Essai sur la niaiïon de 

Savoie. Manuscrits de monsieur le marquis de Zei, 
Brève racconto délia venuta dei Francesi in Pie- 
. monte nel 1690,3100 al 1696, Manoscritto de llo 

stesso signor marchete d' Azeglio, 
Brève relazione di quanto è successo fia gli eser- 
citi di Spagna, e di Savoja uel i6i5, stampaU 

d'ofdine del governo dt Milano. 
Btezé, marquis de; Obseivatious sur tolard. 
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Btitf discours sur ta guerre èftnue au sujet dil 

narquisat de Saluces. 
Brisoni , cavalière GerolatDo ; Storia d' Italîa. 
Buy ; Histoire de la vie de Henri IV , Koi ié 

France. 
Canbiano , cavalière Giuseppe di Riif&a ; Storicd 
iiscorso. Manosa-'ttto deUa hîHioteea itll' Cfni- 
versità. 
Cmpgnes du lySS, ly'h^et i735. MS. 
GmpagDes de S. M. le Roi Charles Emmanaet 

Iir en Italie , en . 733, 34 et 35. MS. 
(ampana, Cesare-, Vila di Filippo II Re di Spagna, 

con le guerre de' suoi teni]n. 
(apitulaires de Cbarle-Magne. 
(ipriata, Pier Giov.; Detristorie. 
<arena ; Discorsi. sulla storia pattit. MattoKritlit 

délia bihlioteca deW Universîtà. 
^retto , GaleottQ, marchesa del; Sttpa di Moofer- 
rato. MS. 

lasalis; Memorie storiche deUa tàttà dl Obierî. 
latalano, conte AUieri; Segreteria ptesa doi Gs^ 
noveai in Castelveccbio ml 1672. J^n»terUf 
délia bïbliotaca delC Université. 
Iioriez , Nicolas ; Histoire du Dttuphiné. 
<gogna, Matteo; Tratlalo milltare. 
^dretto, Agostino; Storia di Carlo Ecnanuslffl. 
Duca di Savoja — Storia di VittOrio Amede* I p 
Duca di Savoja. 

Qtado-, Pratica manudie d' artSgliefia. 
Ctnines, Philippe; Mémoires contenant l'htstoir» 

W Louis XI et de Charlei Vlïl. ■ 
CHaneo ; ATvertimenti , ed esame del bontbardiero. 
Ccftrenfies fiiites » Tutiii eh râ63 et 64 entre les 
linistres de S. A. de Savoie et les députés des 
allées Vaudoîses. 
Coi^nliones ab iîluMriMidiïs Ptiocipibua Acayae, 
«^ Uniyf rsitalQ Fossaiû iuitae. 
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Contile , Luca ; Istoria ^i Cesaré Maggi da Napclî. 
Corbellîno , Fra Aurelio j Storia di Yercelli. Maio- 

scritto del signor conte di Gattinara. 
Cusano, Marco Aurclio; Discorsi îstoriali sulla îla 

de' Vescovi di Vercelli. 
Cronologia de' Principi dclla Real casa di Savce « 
- cbe fecero ac<]uisto di stato , cod la relaziae 

de' titoli d'esâi acquisti. Manoscritlo dedicatoil 

He Carlo Emanuelé III. 
Daniel ; Histoire de la milice française. 
De Antoni, cavalière Papaoino ; Corso di stuî 

all'uso dclle Beali scuole militari di Torino -> 

Relation de 1' attaque des lignes devant Turii 

en 1706. MS. 
D'Ecrammeville, le baron; Essai bistorjque et militaii 

stii l'art de le guerre. 
Della Cbiesa , Gioflredo \ Cronica di Saluzzo. Ma 

noscritto delV Autore, 
Della Chiesa , Agostino ; Corona Reale — Kelaûon< 

del Pieirionte.' , 

Délia Chiesa , Ludovico ; Storia del Piemonte. 
Denina, (larlo; Rivoluzioni d'Italia — Isioria delIT 

ta lia occidentale — Vie de Victor Améd6e II. MS 
Dernex , çlievalier capitaine aide-de-camp au ser 

vice de Savoie ; Mémoires relatifs à la guerr 
, du I74'2- Manuscrit de monsieur le ■ commande^ 

louis i' Osasque. 
Devizé; Relation et suite de la relation de la d^ 

faite des sujets rebelles de S. A. R. de Savot 

Manuscrit 4e monsieur le chevalier de Sertori 
Diario deir assedio di Torino de! 1640. Mail- 

scritto della bihlioteca àeW Università. 1 

Diedo, Senator Gia.} Storia della Repubblicapi 

Venezia. 
Documenti varii , o memorie concernenti le R^c 

Truppe. Manoscritto della hiblioteca deW P'' 
fersità. . . i 

' ■ / 



Doctimenll sulle contese fra Torïno e Milano per 

i béni de' fuorusciti, ossia narrazione deUe lepie- 

sa'glie del Maicbesato di Spigno. 
Doglioni , Nicolô ; Guerre, 
Dollcra, Padre Pantaleone ; Memoiie délia viia di 

Madama Reale Giovanna Battista. 
IXibellay, Martin, et GuIUaume; Mémoires sur les 

guerres du Piémont. 
Dumesiiil, Durand; Fragmens de tactique. 
Du Molard , Etienne; Hecueil de manifestes « et 

articles accordés par le Duc de Savoie, euseni- 

ble les lettres contenant les desseins des Espa^ 

gnols. 
Dusol , cavalière ; MemorJe , sulla guerra civile del' 

PiemoDte — Sull'assedio di Torino nel 1706. 

Sull' abdicazione di Vlttorio Amedeo II. Maao~ 

scritto del signor conte di Gattinara, 
Dutillier; Histoire du Duché d' Auste. Mamucrijk 

de monsieur le comte de Balbe. 
Elogio d'Emamiele Filiberto, Duca di SaTOJa. 
Estrades , comte d' ; Lettres , mémoires > «t né- 
gociations. 
Qtuvres de Louis XIV. 
Ferrero di Lavriano; Storîa di Torino. 
Feuquières , marquis de ; Mémoire^, 
nochétto, Gioan Francesco ; Trattqto délia pesl» 

del i63o in Piemonte. 
Dassan; Histoire générale et ralsonnée de la di- 
plomatie française. 
Fleuri , marquis Villecardel de ; Anecdotes sur 

l'abdication du Roi de Sardaigue. MS. 
Folard, chevalier de ; Œuvres. 
Fontaines ; Discours sur la fonte , et équipage de 

r artillerie. Manuscrit de la bibliothèque de 

l'Académie des sciences. 
Fosçaimi , cavalier» Marco ; Kelazion» al Senato 
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Veneziaiio Jell' atnbasclata presso k corte di To- 
rino — Intorno ail' origine , tlloli , ed ac<^uistî 
délia Keal casa di Savûja. MS. 
Fossati-, Guerre d'italia nel decimo settinio secolo. 
Gaillaid ; Histoire de François I, Roi de France. 
Galli -, Cariche del Piemonte , e paesi riuniti. 
Oentillinî *, Il peifettû bcmbardiero. 
Ghillini ; Annalî d' Alessandtia. 
Ghisliero , mastro dî campo générale ; Tiatlato délia 
foitificazlone di Torino. Manoscritto délia- li- 
br^ria deW Accademia. 
Cilles , Pasteur de la Tour ; Histoires 'des églises 

réformées des Vallées du Piémont. 
Gîornale délia pace dî Cberasco nel i63o. Ma- 
noscritto det signor conte di Gattînara. 
, Giovio , Paolo ; Délie istorîe dï suo tempo ~ Vîta 
di Gonzalvo da Cordova. 
Êualdo , conte Galeazzo Prîorato; Istoria unîversale — 

Istorla del ministerio del Cardinale Mazarino. 
Guerra di Genova contro Savoja nel 1672 y Mano- 

scritto délia libreria delV ITniverskà. 
.Guerres dltalie, bu mémoires d'un officier français. 
Guicciardini ; Istoria d' Italia. 

Guichard , Charles ; Principes de l'art militaire chez' 

les anciens — Mémoires critiques et historiques. 

Gulchenon -, Histoire généalogique de la maison de 

Savoie. 
Grassi, cavalière canonico Gioachino; Memone sto- 

riche della chiesa di Monteregale. 
HauteviUe ; Essai sur la cavalerie, 
Hainault; Abrégé chronologique de l'histoire de France. 
Histoire de la maison 4'Autriche. 
Histoire des révolutions de Gènes. 
Histoire de la guerre du 1741* 
Histoire dç ce qui s'est passé en Montferrat en i63o. 
Histoire des chevalieis et des ordres miiftaiies. 



D,9,:.=^:iby Google 



xt 

Histoire de Gusla?e Adolphe , Roi de Suède. 

Histoire du cardinal de Richelieu. 

Histoire des campagnes du maréchal Suwarow. 
Ji soldato Monferrino , ovveto discorso sopra glî 
affiiri di Casale. 

JoiVedi ) Pétri ; Nicea dvitas sacris monumentis 
illustrata. 

Irico , Joannîs Andréa ; Histotia Tiidinensis. 

La Blottière , maréchal de camp au service de France, 
ingénieur et directeur des Fortifications en Languedoc 
— Mémoire pour Servir à l'histoire de la guerre 
sur la frontière de Savoie et de Piémont. MS. 

La Force ; Lettre publiée par le maréchal de , sur 
le secours de Casai en i63o. 

La Noue ; Discours politiques' et militaires. 

Le Clerc ; Vie du cardinal de Richelieu. 

Léger, Jean-, Histoire des églises érangeliques dci 
Piémont. 

LeVassor, Michel-, Histoire du règne de Louis XIH. 

Levée du siège de Casai, et délivrance du Mont- 
ferrat occupé par les Impériaux et Espagnols. 

Leyo, Gioanni Antonio, sergente maggior générale; 
Discorso Sul modo di armare , esercilare e com- 
partire la miiizîa del SS.""" di Savoja — Nuovo 
discorso militare. Maposcritto délia libreria délia 
Academia. 

Leti, Gregorlo-, Sloria Gineyrina. 

Lettre puSliée par un gentilhomme français sur la 
prise d'Aveiliane en i63o. 

Lettres des comtes et ducs de Savoie , des officiers 
dé ces Princes , et de ceux des Empereurs , tirées 
de plusieurs archives, et d'un recueil qui se trouve 
à la bibliothèque de l'Université. 

Lezioni di tattica ad uso délie Régie scuole mi- 
litari di torino. MS. 

lAschi-, conte Âlfonsoi Compendi itorïci. y 
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Lunig,3oanne5Cliristianus;Co(lt;xIlaliaedip]otnaficBS* 
Lupis , Antonio -, Vita del conte Mariuiengo. 
Machiavelli ; Storïe Florentine — Arle dcllaguerra — 

Discorsi sulle Deche di Tito Livio. 
Maimbourgj Histoire des croisades. 
Maizeroî; Jiitroductioii à la théorie de l'art de la 

guerre — Traité de tactique — Cours de tactique. 
Malacarne, professer Vincenzo; Délia cîttà e degli 

antichi abitatori d'Acqui. 
Malabaila , Guido , di Ganale ; Cotnpendio istoriale 

délia città d'Asti. 
Malines , comte de , grand chambellan et chevalier 

de l'Annonciade; Mémoire du règne de Charles 

Emmanuel III. Manuscrit de M. de Serùhoud. 
Malingri; Continuation des tuémoîres de Boivin sur 

les guerres du Piémont. 
Mangarda, conte di Roburento-, Arcliivîo slorico di 

Monteregale. Manoscritto deW Università, 
Mauvilion ; De l'iniluence de la poudre à canon sue 

l'art de la guerre. 
Marana ; Congiura di Kaâaello délia Torre , coU 

le mosse di Savoja contro Genova nel 167*. 
Massuet ; Histoire de la guerre présente ( 1732). 
AJémoires pour servir à l'histoire de r£urope depuis 

1740 jusqu'à 1748. 
Mémoiresd'état;faisantsuiteàceuxdeM. de VilleroL 
Mémoires Sur la négociation de Vervin ; par MM. 

de Belièvre et de Sillery. 
Mémoires sur les guerres d'Italie. 
Memorie sugli aimi 1732, 33 , 34 e 35. Mano- 
scritto det signor barone Veraazza di Wreney. 
Mémoires pour servir à la vie du maréchal de Catinat. 
Mémoires de la guerre d'Italie du 1733 ; par un 

ofBcier français. 
Mémoires sur les dillérens campemens occupés par 

les troupes du I\.oi dans U vallée de Tanaro pend>tat 
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la guerre du 1742. Manuscrît de monsieur le 

commandeur Louis d'Osasque. 
Memorie délia città d'Acqui. Manoscrilto del slgnor 

conte di Gattinara, 
^lémoires sur la régence de M. R.'" Jeanne ; Manu- 
scrit de la bibliothèque de l'Vniversitéj 
Mémoires sur la vîe et les droits des ducs de Savoie. 

Manuscrit de la même bibliothique. 
Memorie de' casi successi nelle guerre tra Carlo Y 

imperaiore, Frantia « Savoja , sino al i5B6,da 

un borghése di Rivoli. Manoscritto del signor 

conte di Gattinara. 
Memone sulla fondazione, ed erenimenti délia ciltà 

di Mondovl. Manoscritto dello stesso. 
Meteili, abate Anton Maria; Torino assedîato e. 

soccorso ne) 1706. 
Mezer^ ; Histoire de France. 
Mînutoli ; Journal de la guerre du 1742. MS. 
l^^gKa, Marc' Antonio -, Vîta di. Gerolamo de Me- 

dici f marcbese di Marignano. 
JVIoIina , Ardesco ; Notiae storiche délia citlà d'Asti. 
JMomplain champ ; Histoire d' Emmanuel Philibert, 

duc de Savoie. 
Montemerlo, Nicolo; Storia délia città di Tortona. 
Ï/Ullot ; Mémoires politiques et militaires pour servir 

à l'histoire de Louis AlV et de Louis XV. 
Monlecuculi; Memorie. 
Moutî; Compendio di memorie istoriche sulla città 

di ^vona. 
ïAontluc , Biaise ; Commentaires. 
Morelio, Carlo, primo ingegnere e luogotenenle 

générale d'artiglieria; Awcrtiroenli sopra le ior- 

lezzc di S, A. K. nel i65fi. Manoscritto délia. 

libréria delV Accademia. 
Moriondus, Joannes Baptista; Monumenta Aquensia. 
Alullatera ; Memorie cronolo^che e corograûcho 

délia città di Biella. 
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Muratori , Ludovlco ; Annal! A' Italia. 

Muratorî, abbate Oîuseppe} Memorïe sloriclie dell» 

città ai Fossano. 
Nangy, comte de, aide-^e-camp du Roi; Relation 

de la campagne du 1744' ^^■ 
Hapioiie , conte Galeani ; Memorîa suU' antica 

mîHzia de! Piemonte MS. — Notiâa dei prin- 

cipali scrittori militari Italiaul. 
Notuia délia battaglia seguita sotto Piacenza li 

16 giugno 1746. MS. ' 
Oggero, Francesco ; Relazione di Saviliauo. 
Ordini perla railiziadeISS.""'di3avoja 24 gennajoiSôfi. 
Ordini e privilegi délia piiliziâ a piëdi ed a cavallo 

riformati ael i588, 
Orléans, le père d';HistoÎTe des révoludoas d'Espagne, 
Ottieri, conte Francesco ; Istoria délie guerre per la 

successîone délia moq^rcbia délia Spagua dal 

1696 al 1725. 
Fagani , Virgilio, sergen^e maggiore ; Pella guerra 

di Monferrato nel i6i3. 
Paoletti; Storla di Toriao. 
Pacjeoio , Teoiîlo ; Secoli délia pittà di CunoQ. 
Peloja, cavalière; Disegni di varie antiche fortezze 

del Piemonte, che con queglidi Ferrante VitelU 

si trovano raccolti ia un volume, esistente nella 

libreria deW Accademîa. 
Pezay , le marquiï de ; Campagnes du maréchal d» 

Maillebois en Italie. 
Philippeaiix ; Mémoires contenant les intrigues se> 

crêtes du Duc de Savoie en ijoi. 
Pigafetta ; Trattato dello schierar gli. es«Fcit», • 

deir appareccbiamento di guerra, 
Pingonii-, Augusta Taurinorum. 
Fiiogallo ; Pavia stretta d' assedio e libejrata. 
Poggiali -, Memorie sloricbe di Piacenza, 
Porta , Giuliano ; Âlessaadria annalig^ata. 
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Possevlm, Antonii; Bellï mon&rralensis hïtloria. 
Frécis des opérations milîtairei depuis le i^' juillet 

1746 jusqu'à la iin de cette campagne. MS. 
Prise de la ville et château de Giaveno en Pié- 
mont en i63o. 
Fuyssegur, le marchai de; Art de la guerre. 
FuffenooTf ; Histoire générale de l'Europe. 
QuiiK^Y* marquis de; Histoire militaire de Louis XIV. 
Raccolu degti editti , ed altre prorvigioui délie 
AA.RR., cbe di tempo in tempo sono emanate 
sovra gli occorrenU délie valli di Perosa, Lu- 
cerua^ e S. Maitino. 
Râgionaraento a Carlo Emanuele primo sugU inte- 

ressi del suo stato, i58z. MS. 
Ramsay; Histoire du vicomte de Turenne, 
Recherches sur les dtres qui ont acquis à la mai- 
son de Savoie les états «qu'elle possède. 
Relation de ce qui s'est passé en 1629 entre le Roi 
et le Duc de Savo» au sujet du passage des 
troupes françaises eu Italie. 
Relation de ce qui s'est passé depuis le i4 mai 
jusqu'au 9 juin, adrçs^ée pai Je Roi au Duc 
de Brissac. 
Relation de ce qui s'est passé en Savme depuis 

le 11 mai jusqu'au 29 juin ]ô3o. 

Relation du combat d'Aveillaue le 10 juillet i63o- 

Relation de ce qui s'est passé entre Aveillane et 

Giaveno, apportée à la Reine de la part du Roi. 

Relation de ce qui s'est passé pour le Ëiit de 

Pignerol. 
Relation de la prise des retrancheoieiis de Ville- 
franche le 19 avril 1744. MS. 
Relaùone dell' attaccg de' trincerameoti di Villa- 

franca nel i744- MS. 
Ilelation dçla reddition d'Asti, et de la délivrant 
d'Alexandrie en 1746. MS. 
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Relation du siège de Savone en iy^6. 
Relation de l'attaque des letranchemens de l'As- 
siette le 19 juillet i747> MS. 
Relazioni Cornero, e LJppomano, ambasciatori Ve- 

netî a Torino. MS. 
Relarione de' successi tra le due armate di Spagna 

e di SaTOJa nel 16 1 5. 
Relazione délie vittorie ottenute dal Principe di 

Piemonte li 37, ë 3i gennajo 1617. 
Relazione del negoziato dalli deputati di Savoja in 

Milano sulle differenEe con Manto^a nel 1622. 
Belazioue deirimpresa di san Daaiiano nel 1617. 
Relazione deir assedio di Yerrua nel i6a5. 
Relazione dell' impresa délia città d'Alba nel i6iv. 
Relazione deirincontro di Pcà , e passaggio délia 

Mora li 19 ottobre i645. 
Relazione deî successi nella v^lle di Lucerq^ ne! 

i655. 
Relazione de* successi seguîti nella città, e man- 

damento di Mondovl negU anni 1680, 81 e 84, 

MahoscTitto del signpr conte di Gattinara. 
Relazioae dell' assedio di Villafranca dt Nizza nel 

1691. 
Relaûone del fetto d'armi seguitO ai Tidone li 

10 agosto iy^6. 
Recueil de dépêches, et de négociations depuis 

le 1731 au 1732. Manuscrit de monsieur le 

chevalier de Berton. 
Révèl, comte de; Relation de la surprise de Cré- 
mone en 1702. MS. 
Ribier, Guillaume; Lettres et mémoires d'état. 
Robertson ; Histoire de l'Empereur Charle-Quint. 
Roreugo di Rorà ; Memorie suU'introduzione delle 

eresie in Piemonte. 
Rostagnoî Viaggi del marches» Ghiron Francesc» 

VUk io Ddliujzia, e LeTanie. 
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Riistis; Descnzioae délia ciltà ai Chierî. Mano- 

scritto del signer cavalière di BerLone. 
Sachetti , Canonico Cesare ; Memoiie délia cliiesa 

di Susa. 
Sancto Georgio , Benvenuti , Blandrate a ; Historii 

Monferrati. 
Saint-Sitiion , marquis de; Guerre des Alpes — .Ili*. 

toire de Coni. 
Saint-Simon, duc de; Œuvres. 
Saint - Hilaire ; Mémoires contenant ce qui s'est 

passé de plus considérable en France depuis le 

décès du cardinal Mazarin jusqu'à la mort de 

Louis XIV. 
Saillet, comte de la Tour, commandant général en 

SaToto*, Journal du siège de Coni en i744- ^^■ 
Salmatoris , conte dçl Villar; Brève descrîuooo 

deir origine e progressL di Cherasco. MS. 
Saluées, comte de; Recueil de mémoires militaires.MS. 
Scritiure sui privilegî délie casate militari di Bene; 

1643, presso Kustis. 
Silhon; Mémoires concernant les- guerres d'Italie. 
Siri, Vittorio; Memorie lecondite — Mercurio , 

oTvero storia de'suoi tempi. 
Soccini, Pietro- Antonio; Assedio di Valenza nel 

i656 — Successi del mondo pel i6l^. 
Solar , comte de la , Marguerite ; Journal du siège 

de Turin en 1706. 
Sottile , Canonico ; Quadro délia Valsesia. 
Sully , Maximilien de Bethune , duc de ; Mémoires. 
' Statuta Sabaudiae. 
Sloria deir artiglîeria Fîeroontese. MS. 
Storia di Cuneo ; Manoscritto del signor conte ai 

G.ittinara, 
Storia degli anni 1733, 34* e 35. 
Tableau de la guerre de la Pragmatique Sanction , ; 

par un aide-de-cuop général de l'armée d'£spagne. 
Tom. I. a 
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Tarizzo, Don Francesco Antonio; B.aggu3g1io isto- 
rico deir assedio , difesa e liberazione dl Toriiio 
ne\ tjo6. 

Tartaglia ; Question!, ed invenzîoni sovr^ i tîrî 
délie artigîierie. 

Tasso , Bernardo -, Leltere , edizione di Padova presso 
Comino. 

Tesauro , conte ; Campeggiamentî del Principe Tom- 
raaso dî Savoja — Origine deU^ guerra civile in 
Pie mon le. 

Tessé , maréchal de ; Lïémoîf«f et lettres. 

Theatrum status S^baudiaç. 

Tbou, président I, A. de; Abrégé de l'histoire uni- 
verselle. 

Tinivelli, C^fIo î Bïogi^fii 

TQnsi ; Vita £n1Qlan^eljs 

Torcy; Méajpjres pquj: st des né- 

gociation; ^p Ryswic < 

Traitati d'accomodamçqto di guerra 

' nel 16 15. 

Vghelli ; Italia Sacra. 

V^erien, baron de. çolonpl dfl réginiçnt de Taran- 
taîse; Mémoires sur I4 au^rr^ du jy/^^- MS. 

"YVatsqniHistqj^durègneqçï'hilIppell Roi d'Espagne. 

Vegelii plavii; De jç militari. 

Veliay, François ; Déclarations et manîfestçs de Savoie 
examinés, intentions du roi et aftjops du car- 
dinal de lUchelieu justifiées. 

Verani, cavalière î Kagiqni dell^ guerra del 1601 , 
traduiûone dal Fiàncese — Rela^ione storica ^^lla 
guerra contro Savoja. 

Vernazza , baronç di Frepey ; Vîta di Fetrtoo Bellî 
gran cancelliere di Savoja. 

Verri, Pielro; Storia di Mi^no. 

Yianssin, comte de, quartier-malfrs-général de l'ar- 
mée Piémontaise; Relation de la campagne du 
1745. MS. , ■ ■ 
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Vie da M. R.'' àt JUmoifia , Dt^cfaewe .de Savoie ; 

Manuscrit île monsieur le t^evalier de Strton. 
Vie du marquis de Feuquières. 
Vie du maréchal de Noailles. 
Videl ; Histoire de Lesdiguières. 
Villars, maTéchal, duc de; Mémoires. 
Villani, Malteo; €ronîca. 
Visconti, capitan Cristoforo; Trattato délie guerre 

di Fiemonte dal i548 al i568. 
Voersio , Francesco ; Istorïa dl Cherasco. 
Vollô , colonnello Nicolà ; Documenti militari. 
Valturius, Robertus*, De re militari. 
Zappata ; Liquidario detle mçi^ete che furono jn 
- corso dal i4oo al lâBS. 
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PLAN DE L'OUVRAGE 



JLj étude de l'histoire militaire pré- 
sente le tableau des. progrès des lu- 
mières chez les différens peuples , 
et celui des changemens survenus 
dans leiirs mœurs , et dans leur 
génie même , jsoit à la suite des ré- 
volutions qui. ont changé la face de 
la terre , soit par la succession des 
temps. En jetant un coup dœil ra- 
pide sur cet intéressant tableau, rien 
ne paraît au premier abord aussi 
aisé que d'en saisir l'ensemble , et 
d'en démêler les principaux traits ; 
mais à peine a-t-on avancé de quel- 
ques pas dans la carrière que l'on 
voit des obstacles sans nombre se 
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|)résenter et arrêter la marche de 
l'observateur ; l'histoire militaire tient 
intimementà celle des gouvernemens, 
à l'analyse de leurs principes , et aux 
causes de la grandeur ou de la dé' 
cadence des nations ; des recherches 
de cette nature offrent de grandes 
difficultés par elles-mêmes ; en par- 
lant de l'histoire militaire du. Pié- 
mont , ces difficultés sont encore 
augmentées de toutes celles que 
présentent la dispersion des maté- 
riaux , et le défaut des lumières 
historiques. L'aspect d'une tâche 
aussi pénible était bien propre à 
m'éloigner de l'entreprendre j ce- 
pendant la part , que le Piémont 
a prise depuis quelques siècles dans 
les affaires générales de l'Europe j 
et l'intérêt que ne peut manquer 
d'inspirer l'histoire d'un pays, qui 
a fait de si grandes choses avec les 
plus petits moyens , en m'engageant 
à compter davantage sur l'indulgence 
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ixa 
de uieâ leét6ûrs, tn'a fait regarder la 
di£&îullé méitie de mon entreprise 
comme une raison de plus pour la 
tenter. J'ai cru ensuite qull ne se- 
rait pas inutiJe de donner avant tout 
une idée du plan! que j'ai stuvî dans 
Vexécutiob dcf ifton ouvrage. 

Toute l'importance , l'existence 
anéme de la monarchie Piémbntaise, 
tenait à son influence militaire, qu'une 
longue succession de princes guerriers 
paraissait avoir scdidement étabHe. 
Avant de prouver Celte influence par 
l'histoire defr guerres , auxquelles la 
maison de Savoie a pris part depuis 
le " seizième siècle , j'ai cru devoir 
faire connaître quel a été à diffé- 
rentes époques l'état militaire des 
anciens souverains du pays , et j'ai 
ainsi divisé mofi ouvrage en àeuit 
parties , dont la première comprend 
l'histoire de notre milice , et la se-* 
conde celle de nos guerres. Pour jeter 
^'abo.rd^uelque jour sur l'âge le plus 
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teculé de notre état militaire , j'ai 
porté mes recherches sur les trou- 
pes féodales ; je les ai vues former 
seules les armées de Savoie ; j'ai exa- 
miné à quel service les vassaujcétaient 
tenus , quelle était leur cavalerie , et 
leur infanterie ; passant ensuite au 
corps le plus célèbre de notre an- 
cienne milice, j'ai indiqué la for- 
mation de l'escadron de Savoie; re- 
venant sur mes pas, j'ai jeté uii 
coup d'œil sur la milice des com- 
munes , comme sur la première ins- 
stitution en contraste avec la féoda- 
lité y et j'ai parlé des compagnies 
d'aventuriers , qui ont joué un si 
grand rôle dans lés armées ; je suis, 
entré ensuite dans quelques détails 
sur les changemens qu'apporta eri 
Piémont l'établissement de la cour 
de Savoie en deçà des alpés, et lé 
nouveau plan formé par elle depuis 
que les circonstances fixèrent ses vues 
d'agrandissement du côté de l'Itallej j'ai 
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marqué 1 époque de la création de nos 

premières troupes réglées nationales 
ou étrangères , et j'ai examiné leur 
influence sur la féodalité, après avoir 
remarqué que la corruption du régi- 
me féodal suivit son abaissement , et 
que l'affaiblissement de l'autorité sou- 
veraine ne permit pas aux Princes 
de profiter -des circonstances qui se 
présentaient pour soumettre tout-à- 
fait la. noblesse. Je me suis arrêté 
un moment à cette époque funeste 
où l'on vit tomber en grande partie 
les anciennes institutions, sans qu'el- 
les fussent remplacées par des ins- 
titutions nouvelles ; imprévoyance 
qui facilita aux ennemis de Charles 
lïl la conquête du Piémorit. J'ai ren- 
voyé à la: seconde partie les évène- 
mens de cette guerre malheureuse, 
pour continuer mes reciierches sur 
l'état militaire de la maison de Savoie 
depuis qu'Emmanuel Philibert ren- 
tré en Piémont par le traité de 
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Câteau,- Cambrésis sut tirer parti 
des malheurs passés pour jeter les 
fondemens d'un état militaire in- 
dépendant de ses vassaux. J'ai donné 
une idée des difficultés qu'il eut à 
surmonter , et des circonstances où 
se trouvait le Piémont à cette épo- 
que ; j'ai fait voir comment il par- 
vint à donner au gouvernement mo- 
narchique les moyens nécessaires à la 
puissance souveraine , soit par la for- 
mation d'une cavalerie permanente, 
et des bandes de garnison, soit, et plus 
encore , par la création de )a milice 
royale. L'examen de la constitution 
de cette troupe, sous le règne d'Em- 
manuel Philibert , et sous celui 
de son successeur, m'a conduit à 
des recherches sur la formation des 
corps de volontaires, qu'on appelait 
colonellats , et sur l'institution des 
compagnies de cavalerie d'ordon- 
nance. L'on verra rarlilierie Pié- 
montaise prendre quelque consis- 
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tance sous Charles Emmanuel I. 
Pour mieux faire connaître combien 
les vues de ce Prince étaient au- 
dessus de ses forces, je me suis ar- 
rêté à considérer les inbyéns dé dé- 
fense que pouvait atoît le Piéfllont 
à cette époque otageUse, en les exa- 
minant tant sous le rapport de son 
état militaire, que sous Celui des 
places qui le couvraient. 

Le règne de Victot Âmédée fils 
de ■ Charles £mmamiel fouriiit par- 
mi tious le premier eiemple d*une 
cavalerie nationale permanente ; la 
mort prématurée de ce Prince 
plongea le Piémoht dans de ter- 
ribles malheurs. Nous aurons lieu 
d'observer la corruption du systè- 
me militaire pendant la guerre ci- 
vile sous la régence de Madame* 
Royale Christine ; le corps entier de 
l'état semblait près dé sa dissolution, 
lorsque Charles Emmanuel II monta 
sur le' trône. L'histoire nous peint 
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Charles comtné uii homme -dun 
esprit juste , et dont la vertu égalait 
la sagesse ; notis fefions remarquer 
qn'il rétablit l'ordre et là discipline 
dans les arméâs ! qvi'il donna une 
laeilleiare foriao à I4 milice royale; 
ijtt'il- eréà les cinq premiers régi- 
mens de liotré ihfaftterie de ligne; 
qu'il supprima tbut^-fait les alnciennes . 
armes; qu'il donna à- son artillerie une 
forme ftouvélte; et que tourriant enfui 
ses vues sur l'administration écono- 
mique militaire il eu assura la mar- 
che par dés régjeiùéns qui en fixent 
Ifes détails. Il aurait porté {>lus loin ses 
soias bieAfaisinj , si la Aidrt ne l'avait 
t*op tôt enlevéàVamourdé Ses peuples; 
Madame Royale Jeanne qu'il chargea 
du poids de la régence pendant \i mi- 
norité de son Jeune fils, s'occufta à' 
Bkaintenir et & étendre ses institutions; 
mais c'est Victor Amédée H qui doit 
être regardé corattte le créateur du 
citerne jailitaire , qui valût au Pié^ 
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mont les succès les plus brîlkns; 
nous devons à ce Prince nos meil- 
leures institutions en tout genre , 
comme nous devons' à l'esprit juste, 
et calculateur de Charles Emmanuel 
son fils l'état de perfection auquel 
elles furent portées sous ce dernier 
règne. L'examen de notre état mi- 
litaire à cette époque est suivi d'un 
tableau historique de l'armée de Sa- 
voie ; et, ce tableau termine la pre- 
mière .partie de l'ouvrage. 

Je commence la seconde partie 
par rhistoire de la guerre de i536 
qui fit perdre le Piémont au faible ■ 
Charles III ; c'est la première des 
grandes guerres entre la France et 
l'Autriche, à laquelle la cour de 
Turin ait pris une part importante î 
cette guerre comprend neuf cam- 
pagnes alternativement heureuses . 
pour les deux partis, mais toujours 
funestes au duc de Savoie, et à ses 
^ sujets. La paix conclue à Crespy ne 
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fut pas de longue durée ; la guerre 
éclata avec une nouvelle liireur en 
i55i; la bataille de Cérésole donna 
une grande supériorité aux Français, 
et Charles IIJ mourut en i55S en- 
fermé dans Verceil ; la seule des 
grandes villes du Piémont, où la 
croix de Savoie fût encore arborée. . 
Les hostilités continuère^it jusqu'à 
ce que la bataille de Saint Quentin, 
gagnée par Emmanuel Philibert à la 
tête de l'armée Espagnole , décida le 
traité dé Câteau-Cambrésis , où l'éva- 
cuation du Piémont fut stipulée , et 
depuis l'exécution de ce traité je n'ai 
plus à parler d'Emmanuel Philibert 
autrement que pour décrire la cam- 
pagne faite contre les Vaudois en 
1 56i ; campagne , dont les motifs , 
et les éVènemens ont été également 
altérés et défigurés par les écrivains 
des différens partis. 

Je passe ensuite à l'histoire des 
guerres presque continuelles , que 
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Charles Emmanuel I eut à soutenir, 
tantôt contre J^ France , tantôt con- 
tre l'Espagne ; j'ai cru devoir entrer 
dans quelques détails au sujet des 
négociations, et des vues ambitieu- 
ses de ce Prince , pour éclaircir les 
motifs qui le déterminèreot souvent 
à embrasser de préférence les partis 
les plus hasardeu}^ ; les dernières 
années de sa vie ne furent pas les 
;noins orageuses, il laissa un trône 
chancelant à son fils Victor Amé- 
dée I. La campagne du i65o fixera 
l'attention des militaires , comme les 
négociations qui ferminèrent cette 
guerre ont fixé l'attention des di-» 
plomates! je me suis arrêté à faire 
connaître la vérité de ce qui s'est 
passé à Quérasque , et j'ai remar»- 
qué comment la guerre du i655 fut 
une suite inévitable des derniers 
traités qui jetaient la maison dç 
Savoie dans la dépendance du mi- 
nistère Français ; j'ai décrit la cam- 
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pagqe d'Italie 4want laqueUe le duc 
de Parrue et le waféchal de Crequi 
furent a^^pi^s à Victor daxis le com- 
TOPndemeot de r»rmée ; la mort de 
ce Priaee arrivée daiw le moment où 
il se prpposait de proSter de se$ 
prejn.iff« ftifantages livra le Piémont 
aux jnalbeiHS de la gnerra étran- 
gère , et k c^ux de la guerre civUe 
qui s'alluma. La paix ne fui eniin 
rétablie entre la France et l'Es- 
pagne par le traité des Pyrénées 
qu'après vingt-quatre campagnes ; et 
le Piémont toujours entrée dans 
les querelles de ces deux grandes 
puissances, n« put jouir du repos, 
que quand elles furent lasses de 
combattre. Quelques expéditions con- 
tre les Vaudois , et les dilïérens sur- 
venus en 1666 avec Genève, me con- 
duisent à parler de la guerre du 
167a contre les Génois , guerre 
aussi légèrement entreprise , que 
malheureusement exécutée. La paix 
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n'ayant point été troublée sous la 
régence de Madame Royale Jeanne, 
je passe à l'histoire des deux guer- 
res que fit le Roi Victor. Amédée II , 
et enfin à celles que Charles Em- 
manuel III successeur de Victor sou- 
tint avec autant de bonheur , que 
de gloire i le précis des campagnes 
de ce dernier Prince termine mon 
travail. 
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DIGRESSION 

SUR VART DE lA GUERRE 

POUB. SERVIR d'inTÏ^ODUCTIOW. 



XJès les premiers temps oîi les hommes 
se réunirent en société , et où. partagés 
en plusieurs corps ils formèrent des nations 
différentes, ce fut une nécessité pour eux 
de pourvoir à leur propre sûreté et h, leur 
défense; lorsqu'un de ces peuples ne trouva 
plus le moyen de subsister dans le pays 
où il s'était fixé , il fut en droit de le 
chercher ailleurs; ce droit qui rendait 
légitime la violence même * envisagé sous 
ce point de vue, peut être regardé comme- 
V» droit naturel, et les institutions qui 
durent s'en suivre, comme nécessaires k 
l'état social dans ces circonstances; tous 
les individus capables de porter les armes, 
durent les prendre d'une part pour une 
attaqpe devenue indispensable , et de 
l'autre pour repousser l'insulte , et pour 
défèndre la liberté; ainsi tout homme 
fut soldat; les guerres se Ëûsant de peuple 
Tom.J. 5 
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il peuple , les vaincus ne pouvaient se 
soustraire à l'esclavage , s'ils échappaient 
à la mort Tant que ces principes sub- 
sistèrent , tant qu'on se proposait des 
avantages communs en attaquant , e^t 
qu'on ciierchail à éviter les derniers «îal* 
heurs par la défense , il n'y eut , il ne 
put même y avoir qu'un seul système 
militaire pour toutes les nations ; mais 
ce système dut nécessairement changer , 
dès que les succès de ces guerres entre- 
prises par nécessité firent naître le désir 
des conquêtes , et dès que les peuple* 
sttachés à leurs pays par la culture des 
terres, par le eommerce, et par les arts, 
ïirentquil fallait laisser dans leurs foyers 
une partie des citoyens, pour ne pas s'ex- 
posep à la subversion de la société même. 
Il n'aurait cependant pas été )us(e de 
jouix de la paix sans avoir partagé tes 
dangers de la guerre; oh fut donc tour. 
à-tour soldat et cik^en paisible, on le 
fut chez tes Grecs , chez les Romains, 
ainsi que chez toutes les nations qui en 
de poKçaut avaient changé leurs moeurs 
et leurs usages: ce système le plus con- 
forme aux grandes vues , et aux intérêts 
ées peuples conqùêrans formait la nation 
entière w courage ; ces armées- de cî- 
(oycHs passant de l'agricuhure aux armes, 
et d«s armes à Vagriculhire , conservaient 
les mœurs rostiqaes au milieu des camps, 
et le paMotisme dans les fampàgncs. 
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5 
Cependant la- corruption des peuples ^ 
et des gouvernemens séparant les inlé-' 
rets des uns des intérêts des autres ren- 
dit souvent leurs vues opposées , et chan- 
gea encore une fois la constitution miltr 
laire; ce ne fut plus un devoir k tout ci< 
toyen d'être soldat; la guerre devint un 
jnétier, et la milice un état; on y voua 
une partie de la nation , on forma des 
troupes permanentes , on les distribua 
dans les provinces, et chaque peuple se 
trouva partagé en deux classes divisées 
par principes et par préjugés; des trou- 
pes étrangères se joignant aux nationa- 
les, les unes et les autres soudoyées par 
les gouvernemens, se livrèrent à I oisiveté, 
et aux vices , elles opprimèrent souvent 
les classes paisibles , elles les méprisèrent 
et en furent détestées. Sous ce nouveau 
système la formation des armées fut moins 
sagement calculée. L'in&nterie Romaine 
avait conquis le monde ; dans tes beaur 
temps de ta république , la cavalerie for- 
mait au plus la onzième partie des 1<^ 
gions; elle fiit augmentée succesâvement, 
et dans les derniers temps de l'Empire 
elle composait presque seule les armées ; 
c'est, dit Montesquieu, que sans la dtsci> 
pline l'infanterie n'est rien, au lieu que 
la cavalerie va toujours dans son désor- 
dre même. Il est sur que l'infanterie mé- 
prisée justifia bientôt le peu de cas que 
l'on faisait d'elle ; tant il C9t vrai que 1« 
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métier de l'honneur ne se soutient que par 
la considération ; les levées qui en étaient 
faites par élection sur les seuls citoyens 
-Homains furent conGées à des commis- 
saires qui recrutèrent dans leurs provin-' 
ces ; l'on oublia la proportion qu'on avait 
constamment gardée entre les troupes 
auxiliaires et les nationales ; les légions 
se remplirent de soldats barbares, et l'on 
Vit enfin le dernier période de l'avUisse- 
inent national marque par l'abus iniaine, 
à la faveur duquel on cherchait à éluder 
-les lois de la milice (a). La cavalerie se 
soutint plus long-temps , parce que les 
chevaliers ne s avisèrent que plus tard 
de dédaigner le service militaire ; cepen- 
dant elle eut le même sort que l'infante- 
rie , et les armées entières se trouvèrent 
composées de mercenaires étrangers. La 
«évérité de la discipline retint quelque 
temps dans le devoir une milice qu'elle 
pouvait seule contenir; mais une rigueur 
Arbitraire' remplace mal les lois qui doi- 
vent la fixer: cette sévérité ne put se sou- 
tenir à la longue contre la corruption des 
mœurs, et ses liens relâchés livrèrent 
l'état aux horreurs de l'anarchie et des 
révolutions. Tel est le tableau des derniers 



(a) 11 tfiait comsiun dans les derniers temps de U 
décadence de l'Empire de voir de iennes gens sv 
■nutiler pour ne point marcher aux ana&s. 
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5 
temps de l'Empire d^Occident, telles fu- 
rent les troupes Romaines sous les der- 
niers Empereurs ; après avoir tourné leurs 
armes parricides contre leurs souverains 
mêmes, après avoir combattu entr'elles 
dans les guerres intestines , elles finirent 
par ouvrir les barrières de l'Empire aux 
barbares qui, l'inondèrent. 

Nous venons de parcourir les trois prin- 
cipales époques des anciennes constitutions 
militaires, jusqu'au terme où l'Empire 
s'écroulant de tiwte part comme un édi- 
fice antique, n'onHt plus que 'des images 
de ruine et de désolation. Quelques soient 
les causes qui ont fixé ensuite les âges des 
constitutions modernes , ces causes n'ont 
pas toujours été celles qui ont donné lieu 
aux révolutions que le système militaire 
ja éprouvées chez tes anciens , et tes sui- 
tes en on souvent été différentes : ces 
nouveaux âges paraissent néanmoins 
avoir du rapport avec ceux des temps 
antérieurs , mais il faut observer qu'à 
mesure que les traces des caractères na- 
tionaux s'affaiblirent , les systèmes mili- 
taires influencés par les nguveaux rap- 
ports des peuples et des gouvememens 
se rapprochèrent davantage , et finirent 
par devenir tes mêmes dans tous les pays. 
A l'ordre admirable , k la formation 
(calculée des troupes Romaines succédè- 
rent des masses tumultueuses, auxquelles 
la bravoure et le nombre tenaient lieu 
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d'instruction. Les barbares qui' s'ébbtlretif: 
«ur les ruines de l'Empire le divisèrent , 
et subdivisèrent en autant d'états qu'ils 
iormaient eur-mêmes de peuples difTérens^ 
ces peuples gouvernés par des Rois , ne 
connaissaient d'autre noblesse , que celle 
des armes; tout ce qui n'était pas soldat 
était serf ou esclave , quoique tous les 
«oldats ne fussent pas tires du même or- 
dre de citoyens. Leur milice était parta* 
gée en deux classes; la première'marchait 
aux combats, pendant que l'autre, qui 
comprenait les vieillards , ou ceux qui n'é- 
taient pas en état de faire un service actif, 
s'occupait de l'entretien des ponts et des 
chemins militaires , ainsi que du maintien 
de l'ordre et de la sûreté publique: les 
ducs et le» comtes n'étaient alors que 
des officiers dp Prince; tout homme libre 
pouvait aspirer à l'honneur de, ces char- 
ges , quoique tous ne fussent pas an mê- 
me degré de puissance / leur courage ou 
leur crédit les classaient différemment ; 
et ce &t ce courage et ce crédit qui don- 
nèrent origine à la. noblesse personnelle. 
En s'étabtissant dans les provinces qu'ils 
avaient conquises, ces peuples partagèrent 
entr'eux une partie des terres sous le nom de 
bénéfices, et ensuite sous celui de fiefs(a)- 

(a) Les bi^n^fices militaires eTislaîent chez les Ro- 
mains ; le nom de fief n'e'tait pas connn en lEalin 
sTant l'an mille i ce nom rient ie la foi ^ue 1« 
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ijéi Hois (\m efi avaient la disposition ne 
les accordaient qu"à de certaines cotidi* 
lions , dont la plus essentielle était la 
charge du serrice niilitaire , qae déter-> 
minaient la natafe et l'étendue dea4efst 
Ces fieis ne se donnèrent d'abord qa'à 
vie; ils devinrent héréditaires avec le 
temps par la concession des Princes , oit 
par la hardiesse des vassatix , lesquels 
étant assez forts pour se soutenir- dan« 
leurs possession» luttèrent avec succèA 
contre le pouvoii' Aoiivefain ; les comtes 
et les ducs réussirent ainsi que les- feu- 
dataires à transmettra leufs charges à 
leurs enfans , et Ji régler avec les souve' 
rains les conditions , auxquelles ils de-> 
Vaient les teniri La noblesse héréditairâ 
commença à cette époqtfe avec la suze-^ 
raioeté, mot par lequel on Indkroait Fau- 
torité des seigneurs sur le's habitaus dé 
leurs terres; ainsi la féodalité née £b«2 
les Lombards, ou selon d'autres chez les 
Normands , et plus probablement encore 
chez les anciens peuples- de la Germanie i 
s'établit asaez généralement en Europe. . 
Le régime féodal bortiait la puissance- 
des Princes , surtout lorsque la noblesse 
devint héréditaire; ils ne pouvaient rien 



Frioc* exigeait de sM feodataicfi ; "l'orna este nom«t 
ait \a loi AlphoDsiae , de fe que dei/e sempr.e et 
vastalio guardat al temor. . . 
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entreprendre sans le secours de leurs 
vassaux j le temps du service militaire 
était réglé , ainsi que sa nature, et quel' 
les que fussent les circonstances on ne 
pouaait en varier les conditions: an-delà 
do terme arrêté, le service devenait vo- 
lontaire; aussi les guerres ne duraient' 
elles souvent que quelques semaines. On 
n'a qu'à jeter un coup d'œil sur l'histoire 
de ces temps malheureux pour voir com- 
bien de fois les vassaux puissans après 
avoir refusé d'obéir à leurs souverains , 
n'ont pas craint de leur faire la guerre , 
soit par eux-mêmes , soit en latsant hom- 
mage de leurs fiefs à quelque puissance 
étrangère ; ces révoltes qui ont anéanti 
plusieurs" petites principautés, ont sou- 
vent menacé d'une ruine entière les plus 
vastes Empires ; on fixe communément 
au dixième siècle l'entier établissement 
du régime féodal , qui fut à cette époque 
légalement reconnu par les Princes. Ce 
siècle n'offre que le tableau des vices les 
plus dégoûtans , et d'une ex^ème igno- 
rance, il ne nous fournit aucun détail sur 
les différentes branches de l'administra- 
tion en général , et moins encore sur cella 
de nptre pays ; à travers les épaisses té- 
nèbres dont l'histoire de ces temps est en- 
veloppée , l'on ne voit que les effets d'un 
engourdissement universel ', la tactique 
Romaine adoptée en Italie par les Oslro- 
goths,te passée ensuit» chez les Visigoths,. ■ 
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9 
les Bourguignons et les Francs j^éuit 
perdue une seconde fois. 
. Le temps n'était pas loifi cependant, 
où l'Europe devait sortir de cet excès de 
l>arbane; la culture des sciences et des 
arts opéra une de ces révolutions d'opi- 
nions qui préparent les révolutions poli- 
tiques/ on vit îe commerce renaître, l'in- 
dustrie se ranimer; on sentit la nécessité 
de protéger l'un et d'encourager l'autre; 
il fallut donc reconnaître et assurer les 
droits de chaque classe de citoyens. Dès- 
lors les gouvememens s'atTerniirent, l'es- 
clavage s'adoucit, et les croisades entre- 
prises dans ces circonstances, et funestes 
a l'E^irope sous tant de rapports, survin- 
rent assez k propos pour accélérer le 
grand ouvrage de notre civilisation. Le 
onzième siècle fut pour l'Italie un tempe 
tle régénération ; la domination des Em- 
pereurs de la maison de Franconie qui 
succéda à celle de Saxe iiit beaucoup pluii 
'douce , et enfin la confédération de Lom- 
bardie fit naître un traité , qui assura la 
liberté des alliés, en réglant les droits des 
Empereurs, auxquels on conserva une es- 

Sèce de suprématie (a). Sous le règne de 
[enri VI, et pendant la longue vacance 
du trône impérial qui suivit sa mort, les 
princes , et les villes libres d'Italie cher- 



(■> Traita ■!« GaniUnce ca ii85. 
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chèrent à assùrei* ettcort davantage tétif 
indépendance à la &veur des troubles 
dont l'Altemagne était agitée. Les efforts 
qu'il fallut faire pour parvenir à ce but 
avaient fait renaître l'esprit guerrier avec 
le courage; tes gouvernemenfi des villes 
libres qui étaient à-la-fois commerçantes 
et militaires cherchèrent à se maîntenit* 
aussi loin de l'ignorante férocité ^ que dit 
luxe et de la mollesse ; la chevalerie pro-- 
duisit les mêmes effets à la conr des PriiF 
ces, elle y fit naître cet esprit de galant 
terie généreuse qui lui était propre, et 
cet esprit adoucit nos mœurs, 

Si alors les haines des partis et la riva-' 
lité des gouvernemens n'avaient pa» en*- 
tretenu la division parmi les Italiens , le 
temps était venu, où ils auraient pli jouet^ 
un râle brillant entre les nations les pies 
puissantes; mais les Princes craignaient 
les villes Tibres , qui toujours agitées et 
toajours inquiètes paraissaient sans cessa 
les menacer: elles cherchaient en effet à 
agrandir leur territoire en attaquant sac- 
cessivement leurs plus faibles voisins ; et 
souvent il ne lem- fut pas difficile de for- 
cer un grand nombre ae seigneurs à leur 
faire hommage, et à se fixer dans leurs 
murs. La lutte des gouvernemens muni- 
cipaux contre la féodalité coûta bien da 
sang, mais elle arrêta les progrès du ré- 
gime féodal, qui ne s'étendit jamais que 
sur une partie de l'Italie. Cepéudant de» 
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la Gh du treizièttie siècle, les villes lib^eS 
commencèrent à décheoîr de leur ancienne 
prospérité j la discorde en y semant la di- 
vision avait éteint l'enthousiasme patrio- 
tique, et y avait fait naître un fanatisme 
exagéré, qui fatal à tous les partis a0ai' 
blissait également tous les ressorts da 
gouvernement; la lassitude générale pro- 
auisil: seule l'effet que l'on aurait dû at- 
tendre d'un changement dans l'esprit pu- 
blic; on chercha à se rapprocher; et cha- 
que parti craignant la honte de céder au 
parti contraire paraissait flotter encore 
dans l'indécision , lorsqne l'on s'arrêta à 
la plus dangereuse de toutes les mesures, 
en imaginant de donner les premières 
charges de la magistrature à quelque 
Prince, ou à quelque seigneur assez puis- 
sant pour maintenir la. tranquillité publi- 
que i cette faute ne tarda pas à changer la 
race du gouvernement, qui de populaire 
devint aristocratique , et finit par être 
absolu. Nous entrerons dans quelques dé- 
tails à ce sujet dans le cours de notre 
histoire; mais avant de poursuivre nos 
recherches sur l'état politique do Pié- 
moDt, nous allons nous occuper descban- 

femens survenus dans l'art et les usage» 
e la guerre. ' 

Lorsque l'enthousiasme religieux des 
gnefres de Terre Sainte arracha de tous 
\e,a pays d'Europe un nombre infini d'hom- 
mes à leurs foyers , un reste de tactique 
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Romaine s'était conservé dans l'Empirâ 
Grec , ou du moins les maximes de l'art 
n'y étaient pas tout-à-fait inconnues ; les 
croisés les rapportèrent en Occident mê- 
lées à beaucoup d'usages étrangers à la 
véritable science de la guerre, qu'ils pri- 
rent en partie des Grecs mêmes, et en 
partie des peuples contre lesquels ils 
avaient combattu. Tout ayant été géné- 
ralement reçu sans réflexion et sans exa- 
men, les constitutions militaires furent 
servilement calquées les unes sur les au- 
tres, non en adoptant, à l'exemple des 
Romains, ce que l'on trouvait de plus 
avantageux chez les nations étrangères , 
mais en suivant cet esprit d'imitation .qui 
caractérise les siècles d'ignorance. Depuis 
la destruction de l'Empire d'Occident jus- 
qu'au règne de Gharle-Magne , l'infante- 
rie avait été l'arme la pins nombreuse ; 
la cavalerie le fut à son tour , et elle de- 
vint par la suite la principale, et presque 
la seule force de toutes les armées; la 
gendarmerie comprenait le corps entier 
de la noblesse ; la composition de la ca- 
valerie légère varia souvent, comme on 
aura occasion de le voir. Les hommes 
d'armes combattaient à pied dans les oc- 
casions importantes (a) ; les gendarmes 



(a) Lf^atmt usage s'Aait introdait chez Ui RoBiiins, 
Isiiqué dant le tempi ifi leur décadence il> n'euKBt 
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destinés à ce service conservaient en par- 
tie leurs lances dont ils ^disaient leur 
front pendant que les autres combattaient 
l'épée à la main (a). On les exerçait k ce 
genre d'escrime dans des fêtes militaires 
appelées Castilles > qui simulaient un 
■combat, ou l'attaque et la défense d'une 
place. Au reste , la gendarmerie après 
avoir long-temps combattu à cheval sur 
un seul rang , chaque homme d'armes 
. étant snivi d'un nombre d'archers ou 
d'arbalétriers , se sépara de la cavalerie 
légère, et adopta l'ordre profond, si tant 
est néanmoins qu'on ne doive pas plutôt 
considérer comme des lignes différentes 
■ces rangs multipliés qui se tenaient ou- 
verts )usqu'à fa distance de quarante pas, 
et qui ne faisaient que successivement 
.lear charge. Les hommes d'armes ne pou- 
'Vaientpas trop serrer leurs rangs, ni leurs 



ivesque plus que de la cnvaterie dans lenn armées, 
LesaragoDs offivol chexies modernes r<xeniple d'une 
troupe destinée 2 combattre i pied, comme a cheval; 
Von voit cependant que depuis que cette arme joue 
un rôle important dans la eavalerie , l'on a i-peu-près 
renoncé à lui faire mettre pied k terre, si ce n'est 
Axas le caa d'une impifrieuae nécessité. 

(a) L'usage de former aveu des cuirassiers la téie 
des colunnes d'attaque se cou s errsit encore en Piémont 

Srèa la création d'une bonne infanterici ainsi en if>i5 
montèrent lea premiers i l'assaut de IVice, et du- 
jant la même «ampagjie , ils mirent pied à terre pour 
f etardcr Tiin. 
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files à cause de leur manière de com- 
battre; de sorte que chacun d'eux atta- 
quant l'homme qu'il avait en présence , 
c'était plutôt de l'avantage des combats 
individuels que d'un effort commun que 
dépendait le sort d'une, iournée ; deux 
raisons contribuèrent à conserver long- 
temps cet ordre de bataille ; l'esprit de 
la chevalerie et le défaut d'instruction ; 
il en résultait cependant que la bravoure 
personnelle , la force et l'adresse du 
corps étaient intiniment plus utiles, et 
plus considérées alors qu'à présent. 

Quand les archers et les arbalétriera 
à cheval se séparèrent de la gendarmerie, 
ils formèrent des corps de cavalerie lé- 
gère : elle fut d'abord composée de sui- 
vans (a) , portant la cuirasse , l'armet , 
l'épée, l'arc ou l'arbalète; on destinait 
particulièrement cette troupe à surveiJ- 
Jer, à fatiguer l'ennemi, à attaquer les 
bandes d'infanterie contre lesquelles les 
hommes d'armes dédaignaient de donnerj 
à engager de loin le combat contre la 
cavalerie pesante , pour tâcher d'y met- 
tre le désordre ; ou bien on leur faisait 
faire quelquefois une première chargQ 
sur la gendarmerie pour ' pouvoir en,- 



(a)LessuîvaDsf(M-raaicntun ordre de milice subal- 
t«rue; on a]ip«lait ainsi les doine^tiques on serfs d^ 
ictgnenrs ([ni suivaient leurs maîtrei à U giwn*. , 
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coite l'attaquer arec quelque avantage; 
c'est ainsi que les Français se servirent 
de leurs archers à la bstsille de Bouvi- 
iies; les hommes d'armes Flammands qui 
«'(Il tinrent offensés , les ayant attendus 
de pied ferme culbutèrent aisément des 
malheureux qui mal armés et mal mon< 
tes furent dévoués sans fruit h une dé- 
faite certaine. La cavalerie légère com- 
battait à pied beaucoup plus souvent que 
la gendarmerie , soit en se |daçant dans 
ses intervalle* , soit par troupes poussées 
en avant. L'usaçe de jeter des pelotons 
de soldats à pied parmi les cavaliers 
était connu des Grecs et des Romains , 
mais ils en avaient vus les dangers , et 
ils Vavaifflit abandonné. Chez-cux cepeiv 
dant le mélange des deux armes servie 
quelquefois à corriger la faiblesse de la 
cavaleiie cataphractaire ; celte troupe 
trop pesante pour agir seule devait élre 
soutenue et {H-otégée : la gendarmerie 
pouvait avcàr le même besoin , et trou- 
ver les mêmes avantages dans cette dis- 
positif»], qui se soBtiitt jusqu'à la moitié 
du dix-septième siècle. A cette époque 
qm est à-p^i-près celle où les armure» 
jiirent ïéanites au casque et it la cui- 
rasse^. et où l'on quitta assez générale- 
»e«t tes lances , on rempkiça les pelotons 
^infaalerie mêlés aux eseadrcms , par de 
petits ccvps de troupes légères à cheval, 
4»^ irecMmcertout-^-iait k l'ancien usage 
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dans quelqafts occasions ; des hommes 
supérieurs crurent qu'il pouvait suppléer 
au mauque de cavalerie, et devenir Avan- 
tageux dans les circonstances , où le ter- 
rain semblait propre aux deux arnits , 
mais le génie a ses écarts , et quelque- 
fois les idées des. plus grands hommes 
sont rejetées avec raison au scrutin fné- 
me de la médiocrité ; si d'illustres exem- 
ples suffisaient seuls pour autoriser une 
maxime , le mélange de l'iiifanterie avec 
la cavalerie serait encore regardé comme 
utile; Gonzalve de Cordoue en avait usé 
avec un succès brillant à la bataille du 
Gessone, comme Henri le Grand à la jour- 
née d'Ivry; Gustave s'en servit souvent, 
Turenne l'essaya avec un succès différent . 
à la bataille des Dunes, à Mariendal, à 
Sintsheim, à Ënsheim; le Graod Gond» 
parut le vouloir un moment à la batailla^ 
de Rocroi; nous éprouvâmes enfin nous- 
mêmes à la désastreuse journée de Mai^ 
saille l'incompatibilité des deux armes 
ainsi disposées. Victor Amédée II ayant 
formé sa première ligne par l'interposi- 
tion des escadrons entre les bataillons , 
et sa cavalerie étant forcée de se replier 
après une charge malheureuse, l'infan- 
terie se trouva séparée par les interval- 
les qu'avaient occupés les escadrons , et 
fut culbutée sur la seconde ligne , où 
elle porta le désordre. Les exemples mul- 
tiplies des daugers d'une par«iUè di^po-. 
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sition n'empêchèrent pas que Mayerfeld 
ne la fit à Kaltsk; le général Suédois 
mêla deux escadrons à un bataillon ; il 
fut défait; inilord Galloyay la campagne 
suivante forma "la ligne Anglaise en pla- 
çant alternativement cinq bataillons et 
cinq escadrons , il fut encore défait; enfin 
le père de la tactique moderne, le grand 
Frédéric, forma à la journée de Moiwits 
son aîle droite de dix escadrons, auxquels 
il entremêla deux bataillons de grenadiers, 
et cette aîle-fut battue. 

Nous avons été entraînés trop loin , 
peut-être, par cette digression; hâlons- 
nons donc de revenir à ce qui doit nous 
occuper maintenant. A l'époque où l'in- 
fanterie ne jouissait d'aucune considéra- 
tion dans les armées, on ne s'en servait 
à-peu-près que pour remuer la terre , 
aller au fourrage , soigner les chevaux , 
servir les cavaliers , et relever les hom- 
mes d'armes s'ils étaient terrassés dans le 
combat; le mépris qu'on avait pour cette 
arme tenait à sa composition sous le ré- 
gime féodal, et ce ne fut qu'après l'ins- 
titution de la milice des oommmies qu'elle 
obtint quelque considération; on préféra 
alors les piétons italiens, bourguignons, 
gascons ou anglais; cette infanterie qui 
ne fut d'abord armée que d'armes de traits, 
adopta une épée courte ou coutelas, dont 
elle se servit souvent avec avantage ,-soit 
en fondant sur l'ennemi après la décharge 
Toni. I. 4 
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des armes de jet, soit en perçant dan» ■ 
Jes iiitervailes'des gendarmes, pour bles- 
ser l'homme ou le cheval &u défaut des 
armures: telle avait déjà été la manière 
de combattre des anciens Anglais , qui 
f,)c™.a.iKUo réunissaient, dit César (i), la fermeté de 
'^^'°' l'infanterie, à l'agilité de la cavalerie. 

Dès qu'une nation se distingua dans 
un genre de service, les étrangers cher- 
chèrent à en tirer des soldats , et les 
mercenaires furent admis dans les ar- 
mées ; alors les constitutions mili- 
taires , que -les mêmes principes diri- 
geaient déjà , se rapprochèrent encore 
davantage; les caractères nationaux s'af- 
faiblirent, et les usages de la guerre de- 
vinrent à-peu-près les mêmes par tout ; 
ainsi la coutume de donner aux parle- 
mentaires des signes représentatifs de leur 
mission , d'intéresser la religion au rçs- 
pect que l'on avait pour ces signes, plu- 
tôt qu'à l'inviolabilité du caractère de 
ceux qui eu étaient revêtus;' ainsi les 
chants religieux précédant les combats , 
les harangues militaires, et les cris d'ar- 
mes furent progressivement reçus chez 
tous les peuples. On cherchait à copier 
dans les harangues les allocutions des " 
généraux Romains , la coutume de 
faire parler les chefs à la tête des 
troupes fondée sur la connaissance du ' 
cœur humain s'étant touj^ours conservée. 
Les cris d'armes avaient été en usage 
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chez les anciens , dont les uns poussaient 
des voix dissonantes au moment de l'acr 
tion , les autres en modulaient les aC" 
cords ; les Grecs furent les premiers à 
regarder le silence comme absolument 
nécessaire (i); ils furent long - temps les .(OT«tiî«*ir^ 
seuls à l'observer en marchant au com- 
bat au sou des instrumens qui réglaient 
leur pas cadencé. Chez les modernes le 
cri d'armes ne fut plus qu'un mot «Jui 
servait à se reconnaître (a) ; chaque sei- 
gneur , chaque commune avait le sien , 
qu'on ajoutait au cri d'armes national , 
d'où il résultait un fracas qui permettait 
rarement aux chefs de faire entendre 
leurs ordres ; et cependant ces cris ne 
furent rejetés qu'à la renaissance de la 
tactique , où le plus rigoureux silence 
devint une loi. Le mot pour se recon- 
naitre était , peut-être, plus nécessaire 
alors que de nos jours , parce qu'il n'y 
avait point de costume particulier pour 
les troupes. Selon l'auteur du traité des 
marques nationales, les croisades ont donné 
lieu aux premiers uniformes chez les peu- 
ples d'Occident ; ce qui est vrai si l'on veut 
appeler de ce nom une simple croix dont 



(a) Le cri d'arme 4e U iiMisoa de SaToie varia 
selou les temps , ou la Tolople dei jmnces ; ce fut 
lantût Savoie , tonlôt Sainl-Maurice , taaUH boiUÊft 
aottvelles. 
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la forme ou la couleur servait a recon- - 
naître les croisés des différentes nations; 
mais il n'est pas douteux qu'il a existé des 
uniformes antérieurement aux expéditions' 
de Palestine, puisqu'il y avait des mar- 
ques distinclives plus ou moins apparen- 
tes dans toutes les armées ; on y recon- 
naissait chaque corps , chaque compa- 
gnie ou bannière, aux symboles et aux 
cHiffres de' la cotte d'arme , à la devise 
du commandant, à la forme eniin et à la 
couleur des bannières. Le hoqueton suc- 
céda à la cotte d'arme et la casaque au 
hoqueton; l'infanterie n'eut pendant long- 
temps d'autre devise que le pot en tête, 
ïe corselet et une croix de drap cousue 
sur l'habit (a). Lorsque la cavalerie quitta 
les casaques pour prendre des écharpes, 
l'infanterie se les donna à son imitation; 
l'usage des écharpes fit tomber celui des 
Peintures militaires, qui, après avoir fait 
une partie essentielle de l'équipement des 
chevaliers , passèrent à toute espèce de 
cavalerie. La milice féodale ajoutait or- 
dinairement récharpe du seigneur à celle 
du prince , et à son exemple la milice 
des communes en prit une aux couleurs 



(a) Il en était encore ainsi durant les guerres du 
seizième siècle en Piémont; les Savoy^ards portaient 
use croix bleue, les Français une croix, blanche , les 
£s|iaguuli une croix rouge. 
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que chaque ville se donna ; ces deux échar- 
pes se portaient tantôt rroisées en ban- 
doulière, tantôt comme une ceinture ser- 
rée par le milieu du corps; lorsque l'on 
eut des armes à feu, on joignit à i'écharpe 
d'étoiFe une écharpe de cuir garnie d'au- 
tant de petits étuils qu'on voulait porter 
de cartouches; l'infanterie abandonna les 
écharpes pour prendre des gibernes "et 
des aiguillettes de différentes formes et 
de diverses couleurs; la caviderie seule 
les conserva jusqu'à l'établissement des 
habits uniformes (i) (a). Ci) >»*ert a 

L'infanterie Italienne de tout temps ""''' 
brave et sobre gagna beaucoup quant à 
l'instruction dans les guerres de la mai- 
son d'Anjou en deçà des alpes , et durant 
le treizième siècle elle acquît une haute 
réputation en prenant souvent part à des 
gueires éloignées. Les forces militaires 



(a) On vit paraître pour la première to'is \es ba- 
bils uniformes dans l'armée Pie'montaise sous le répne 
de Charles Emmanuel II (ordonnance du 1671); alors 
aux écharpes comme devise surcédèrent les cocardesj 
elles furent remplaee'es comme porte-épée par les hau- ' 
drîers et ensuite par les ceinturons. Nos officiers 
adoptèrent beaucoup plus tard l'usage des unifoniies ; 
ils marchaient à la lète de leur troupe en habit hrod^ 
ou };alonné, et ils sBectaient surtout d'être vêtus 'ma- 
gnifiquement lorsqu'un allait à l'ennemi ; cet usage se 
conservait encore au commencement de la guerre de 
la pragmatique sanction, et ne fut aboli que par 
Charles Emmanuel DI {Editlo i/,/ebbrajo 1750). 
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de l'Italie étaient alors tr^s-considérablea, 
quoique le commerce occupât un grand 
nombre d'hommes, soit dans les établis-, 
semens étrangers , soit dans le service 
et l'armement des flottes destinées à les 
liii'î.^^iwir.'"'" protéger et à les défendre (t). L'infanterie 
ayant pris alors quelque consistance , on 
sonçea à l'assurer contre le choc de la 
cavalerie en faisant porter à chaque sol- 
dat un pieu éguisé dont il formait k 
l'occasion une espèce de palissade, en en 
enfonçant un bout obliqueipent dans la 
terre, de sorte que l'autre pointe se di- 
rigeât à la hauteur du poitrail des chevaux; 
et l'on usa en plusieurs rencontres de ce 
moyen de défense avec beaucoup de suc- 
u.w^i'T'Z'r^'- "^^^ (^5* ^'°" "^ saurait cependant remon- 
ta't^™' ^'^''" ^ '^^ au-delà du quatorzième siècle , sans 
s'engager dans des discussions embarras- 
santes, et sans trouver l'art militaire di- 
rigé plutôt par des maximes variables , 
que par des règles établies sur des prin- 
cipes, raisonnes; Je point d'honneur vou- 
lait que l'on offrît toujours , et que Ton 
ne refusât jamais le combat ; et il y avait, 
d'après les idées reçues, moins de honte 
pour un général à être défait, qu'à évi- 
ter habilement un combat dangereux; ce 
travers, produit par une ignorante témé- 
rité, fit commettre de terribles fautes, et 
ise soutint même dans un temps où la 
raison commençait à secouer le joûg du 
préjugé ; nous apprenons que Louis XI, 
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malgré la crainte qu'il inspirait, et malgré 
les preuves qu'il avait tant de fois don- 
nées d'une bravoure distinguée, reçut de 
ses propres soldats le sobriquet le plus 
injurieux (a) , pour avoir évité à propos 
une action , dont les plus heureuses suites 
n'auraient point eu de but : qu'on juge 
par ce ^ul exemple de l'influence que 
conservaient les anciennes erreurs sur les 
jugemens de ta multitude; l'on était en- 
core loin du temps où en raisonnant avec 
sagesse , un àes plus grands hommes de 
guerre disait , que quiconque le forcerait 
à combattre serait plus habile que lui (b). 
En suivant nos recherches pour arri- 
ver à cette époque , nous trouvons que 
les premiers corps de réserve ne remon- 
tent pas au-delà du treizième siècle; la 
bataille de Celmo qui assura la couronne 
de Naples k Charles d'Anjou oiFre l'exem- 
ple du renouvellement de cette impor- 
tante mesure oubliée depuis très - long- 
temps à la guerre (i) (c). On n'en tira ,co j^f-?' 
cependant d'abord qu'un assez médiocre qu."'™'?!, 



(a) Ce Prince Toyant qu'il pouvait aisément affa- 
mer et vaincre «ans comfaaiti'e ua ennemi nombreux^ 
prit, en i47' > '^ ^^S^ paili de se retrancher dans un 
camp avanta);eiix; ce trait d'habileté militaire lui valut 
le surnom odieux de Roi couard. 

(b) Le duc de Parme Alexandre Farnese. 

(c) On voit par la Cyropi^die de Xénojihon que 
l'usage des corps de reserve remonte aux plus an- 
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parti , car on ne faisait à - peu - prèa que 
chercher l'ennemi, le joindre et le com- 
(OM^troi. battre (i); chatfue troupe se précipitait 
sur la troupe qui lui était opposée, et l'on 
fi'attachait surtout à faire des prisonniers 
de snarque, dont les rançons étaient très- 
considérables ; après la bataille de Ver- 
rey , où le comte Edouard de Savoie fut 
entièrement défait par le Dauphin , ce 
prince réunit à ses états plusieurs châ- 
teaux que ses prisonniers lui cédèrent 
1,'v^p'l'lïr"'"'"' pour prix de leur liberté (2); les officiers 
et tes soldats s'enrichissaient de même 
des rançons des prisonniers qui apparte- 
naient k chacun en propre; de sorte 
qu'une bataille gagnée. Si elle n'avait pas 
dautrès suites , procurait au moins un 
riche bulin au vainqueur (a). 

Les Anglais sous Edouard III avaient fait 
avec les succès les plus brillans une guerre 
de ruse et de position; les Français en 
ne leur opposant que le courage avaient 
essuyé de terribles revers, lorsque Ber- 
trand du GueSclin prît le commandement 
des armées de Charles *Jp sage. Du Guè- 
sclin qui imita d'abord les Anglais sur- 



i(a) L'usage d'échanger les prisonniers de f^eire ue 
t geD^ralemciit reçu que beaucoup plus tard; nouj 
ons une ordonnance de Charles Emmanuel L" 
(Editto ai mano i63o) qui enjoint à lout soldat 
de consigner csactemeut les prisonuieis qu'il pouvait 
avoir fait, sous peine d'en perdre la rançou. 
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passa bientôt sts maîtres; et si l'ignorance 
des temps n 'eiU borné ses moyens (a), l'art 
de la guerre eût fait sous lui des progrès ra- 
pides. Cet art prit néanmoins alors quelque 
forme ; les armées se divisèrent commu- 
nément en trois corps, que l'on appela co- 
mitives y batailles et ensuite bataillons; 
en ordre de combat, ta première bataille 
formait l'aile droite, la-seconde le centre, 
et la troisième l'aile gauche de la ligne ; 
l'armée marchait ordinairement sur une. 
seule colonne , dont la droite composait 
l'avant-garde, le centre le corps de bataille 
et la gauche l'arrière-garde (i)- Mais par c;> b™.( 
un usage aussi généralement reçu que "*"'' 
peu calculé, ces trois corps se tenaient 
toujours à de si grandes distances qu'ils 
étaient souvent battus sans pouvoir s'en- 
tresecourirl Le Duc d'AIbe sentit le pre- 
mier cet inconvénient; il ne fut d'abord 
imité que par le Duc de Parme: par une 
routine irréfléchie on suivait encore l'an- 
cienne disposition lorsque l'exemple du 
grand Gustave la fit enfin tomber (a). La .(O p^cn 
ligne était communément formée sans in- qutiwnT.e 
tervalles , elle s'<5uvrait pour donner le 
passage 'aux troupes légères qui com- 
mençaient le combat ; quelquefois ce- 
pendant , lorsqu'on voulait ménager ses 
-lorces , ou lorsque les circonstances du 



(a) Il ne savait ni lire, ni tfcrirs. 
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terrain ne permettaient pas de les em-. 
ployer toutes à-la-fois , les trois batailles 
formaient chacune une ligne, si l'armée 
ne se subdivisait pas en plusieurs corps 
qu'on appelait toujours batailles ou ba~ 
taillons (i)- 

Les places de guerre commencèrent 
d'ailleurs il devenir plus importantes parce 
qu'on leur donna quelques soins. Si les 
succès des opérations militaires en furent 
par cela même plus lents, on put dès-lors 
les assujettir à un calcul de probabilités; Von 
s'avisa de soupçonner qu'il serait possible 
de réduire en principe la science des forti- 
fications dont le nom même était presque 
ignoré ; et si de nouveaux préjugés ne 
^ssent nés de cette idée qui paraissait 
devoir les détruire, l'art aurait fait dès 
ce moment de bien plus rapides progrès. 
L'ignorance OTgueilleuse des grands de 
ces temps ne pardonnait pas une supério- 
rité de lumières qui les Dlessait; ils vi- 
rent dans l'importance des places fortes 
le moyen par lequel un militaire instruit 
pouvait faire échouer leurs desseins , et 
par une cnielle extravagance ils imagi- 
nèrent de fixer des bornes à la bravoure, 
en traitant comme un criminel le com- 
mandant d'une petite place , qui aurait 
osé fermer ses portes à une armée. L'his- 
toire nous *a conservé des traits af- 
freui d'atrocité de la part de féroces 
guerriers, dont le courage approchait de 
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la fureur ; elle nous montre souveul le 
chef des vainqueurs plongeant de sang 
froid son propre fer dans le sein de l'en- 
nemi qu'il eAt dû estimer ; elle nous le 
montre plus souvent encore avilissant le 
courage par le supplice d'un offîcier trop 
fidelle pour manquer h son devoir, et 
d'une garnison trop brave pour ne pas 
le seconder. Sans doute l'en ne songeait 
point à l'effet que devaient produire ces 
horribles exemples sur l'esprit de ceux 
aaxquels on confiait la défense de la for- 
teresse qu'on venait d'emporter: en inti- 
midant l'ennemi on n'encourageait pas 
ceux qui avaient à craindre le droit de 
xeprésaîlle ; il faut cependant observer 
que quoique ces traits barbares se répé- 
tassent souvent, les places en général rai- ' 
saientd'assez beHes défenses; dès-lors puis- 
que la terreur que l'on avait chercbé à ré- 
pandre , ne suffisait pas toujours pour 
laire tomber les remparts, l'on fut con- 
traint d'étudier l'art des sièges. 

Cette branche importante de l'art mi- 
litaire , et l'art militaire en général , oc- 
cupèrent bientôt en Italie des hommes ca- 
pables de les approfondir par des éludes 
suivies; l'ouvrage d'un prince habile, la 
tactique de l'Empereur Léoii, fut traduit 
et commenté (i) , ainsi que les anciens co-mtbiin d>no 
auteurs Grecs ou Latins qui avaient traité "d^,'^4™'h;!,'! 
de l'art militaire ; mais tontes les causes STralp^iK^'S 
qui peuvent amener la décadence d'une 
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nation conspirant au malheur de l'Italîâ 
vers la moitié du quatorzième siècle, les 
mœurs se corrompirent, le courage s'af- 
faiblit sous la mam d'une politique des- 
tructive , et la guerre ne s'y fit plus qu'a- 
vec des troupes d'aventuriers étrangers, 
moins redoutables par leur bravoure que 
par leurs excès, et plus forts encore de 
notre désunion que de leur nombre : ce- 
pendant les succès mêmes de ces hordes 
dévastatrices, autant que le sentiment pres- 
sant de son propre malheur parurent liref 
l'Italie avant la fin de ce même siècle 
de l'état passif, où elle était restée 
pendant quelque temps ; maïs cette ré- 
volution ne fut nulle part l'ouvrage des 
gouvernemens ; la milice Italienne qui se 
iiorma fut établie par quelques individus 
entreprenans , de sorte que l'on ne fit que 
changer les aventuriers étrangers, contre 
, des aventuriers nationaux, qui disposèrent 
k leur tour des affaires publiques. Cec- 
colo Broglia de Quiers, et François Bus- 
son de Carmagnole , eurent la plus grande 
part à ce changement, qui ne laissa pas de 
covoif«ii(i..p. nous être utile(i). L'exemple de leurs suc- 
i.-'i-^y!itn,l^- cèsappelabientôtdeshommesdespremiers 
ioîo'Bragîu c'dînoms, et d'une grande fortune à courir 
i<^3? """""la même carrière; Jean Antoine de Fal- 
let, comte de Bénével et chevalier, ayant 
levé des soldats dans ses terres alla, après 
avoir combattu en faveur des marquis de 
Salaces, sesparenset ses aUiés, s'illustrer 
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en Italie par de nouveaux exploits qui 
le firent d(5clarer rebelle par l'Empereur (i). (o noti» hiM» 
L'institution des compagnies d'aven- a^t """" ^ 
turiers nationaux fît déchoir de plus 
en p!us la milice des fiefs et des com- 
munes; elle. se soutint cependant un peu 
mieux en Piémont , où sauf le cas de 
quelques circonstances extraordinaires, les' 
troupes furent maintenues sur l'ancien 
pied (2); les Princes qui gouvernaient ce r.yciiicfcuoB.. 
pays étant établis dans leurs états depuis S^i ""pui^ÔnM '™ 
des siècles ignoraient la crainte inquiète oic'.''drsli"M?" 
qui agitait les usurpateurs, et n'avaient Hi.to"'Monf™t 
pas les mêmes motifs d'entretenir des îTt^ri'c'îr"""'"''" 
troupes nombreuses qu'avaient les villes 
libres , plus jalouses de leur liberté , que 
capables de la défendre. Les plus heureux 
des aventuriers Italiens s'étant érigés en 
maîtres d'une ou de plusieurs villes, ceux 
qui continuèrent à porter les armes ne 
ref;ardèrent plus leur état que comme un 
métier que l'on exerce de la manière la 
plus profitable et la moins dangereuse; 
dès-lors la guerre devint une espèce de 
jeu , témoin la bataille de Castraçaro , 
entre les Vénitiens et les Florentins, 
où après plusieurs heures de combat , on 
se sépara sans ^voir perdu un seul hom- 
me; l'action dans laquelle une centaine de 
combattans avaient péri était regardée 
comme une bataille des plus meurtrières; 
dans l'attaque des places on ne s'inquié- 
tait jamais la uuit , les assiégés reposaient 
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tranquillement dans leurs murs, pendant 
que les assiégeans plus fatigués par leurs 
excès que par les travaux de la guerre 
se livraient au sommeil sous leurs tentes. 

Ces usages étant universellement reçus 
en Italie , en mirent toutes les puissan- 
ces de niveau , dit le célèbre Denina ; 
mais , ajoute-t-il , si elle avait eu comme 
autrefois à soutenir les efforts des étran- 
gers, il est à croire qu'elle n'aurak pu leur 
" opposer qu'une bien faible résistance (i). 
Il paraîtra néanmoins extraordinaire que 
pendant que les troupes de terre étaient 
aussi peu redoutables, les troupes de mer 
combattissent avec un courage qui tenait 
de l'acharnement. Depuis le commence- 
ment de la guerre de Chioggia, les ré- 
publiques de- Venise et de Gènes ne ces- 
sèrent de s'affaiblir par leurs efforts mu- 
tuels , jusqu'au point qu'elles perdirent 
toutes deux l'empire de la mer , et firent 
enUèremeut passer aux nations étrangè- 
res les avantages du commerce que l'on 
aurait peut-être encore pu partager durant 
quelque temps avec elles; c'est ainsi que les 
suites de la faiblesse de la milice de terre 
furent bien moins funestes à l'Italie que 
la bravijure de ses marins. 

Nous venons de voir 'la cavalerie per- 
dre le droit dont elle avait joui de figu- 
rer exclusivement dans les armées; ce 
ne fut cependant qu'après l'établissement 
du premier système de troupes perma- 
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nciites par Ferdinand le Catholique (a), 
et après l'inventiou de la poudre a canon, 
que l'infanterie prit une consistance soli- 
de , et obtint la considération qu'elle a tou- 
jonrs conservé depuis. Alors les Suisses 
prirent le pas dans cette arme sur toutes 
les nations; engagés malgré eux vers la 
moitié du quinzième siècle dans une 
guerre dont ils redoutaient les suites, ils 
y acquirent une telle réputation par les 
victoires qui ruinèrent la maison de Bour- 
gogne, qu'on les regarda bientôt comme 
les seuls capables de former une bonne 
infanterie : toutes les puissances recher- 
chèrent h, Kenvi leur alliance , et les Suis- 
ses figurèrent à câté des plus grandes 
mations. D'abord ils armèrent de piques 
la meilleure partie de leur infanterie , et 
ne conservèrent les armes de trait qu'aux 
soldais qu'ils plaçaient sur les flancs ou 
sur les derrières de la ligne. Cette or- 
donnance ne (tarda pas à devenir géné- 
rale, et même après l'invention des ar- 
mes à feu (b) les arcs et les arbalètes 



(a) L'on avait tu lej premièrps tracet d'un ^tat 
nilititire permanent sous Charles Vil, Roi de Fr<ince, 
mais l'usagf^ introduit par ce Prince d'avoir des trou- 
pes sur ptcd,en tout leaps rftait oublié lorsqu'il teprit 
en Castille. 

(b) L'invNilion des armes à feu suivit de près celle ' 
de'la poudre à canon , dont les iiDS attribuent la dé- 
couverte au iDciue Anglais Kgger liacùu, les autres i 
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se soutinrent; ces dernières étaient beau- 
coup plus meurtrières que l'arc ; et 
l'usage s'en conservait encore du temps 
de l'Entpereur Charle-Quint. 

Les Allemands formèrent à l'imitation 
des Suisses des corps d'infanterie sous le 
nom de Lansquenets (a). Ces troupes 
quittèrent bientôt la lance, dont elles fu- 
rent d'abord armées , pour prendre la 
pique qui valait incontestablement mieux: 
elles abandonnèrent encore cette arme à 
l'exemple des Italiens, qui furent les pre- 
miers'a adopter les arquebuses (b) ; mais 
pendant que les Allemands les prenaient 
de nous, on formait en Italie les lansque- 
nets. Les arquebuses, appelées alors cou- 
leuvrines, étaient extrêmement lourdes, et 
l'on ne pouvait tirer cette arme qu'à l'aide 
d'une fourchette sur laquelle on la posait; 
l'on espéra d'éviter ces inconvéniens en 



Berlold Schvardi de Friboutg en Brisgau. A la verttd 
les premières macbiaes foudroyantes que l'on rit pa- 
raître dès l'an i539 servirent aussi peu aux. progrès 
de l'ail, qu'aux usages de la guerre. On fait honnear 
à l'AHemagne de la fonte des premiers canons. 

(a) L'auteur de la bibliothèque militaire prétend 

Îiie ce nom, tiré del'Allemand lands-knocbt, ou soldat 
u pays, leur fut donne' comme à une milice nationale. 

(b) L'infanterie Italienne en était armée en partie à 
la bataille de Ravenne en i5inj Montliic nous ap- 
prend au premier livre de ses commentaires qu'il n'y 
avait point encore d'arquebuses dam les armées Fran- 
çaises en tSxa. 
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imaginant des pistolets h rouet , auxquels 
les Allemands donnèrent la préférence (a). 
Ce ne fut cependant qu'après la bataille 
de Favie , que les armes h feu commen- - 
cèrent à être nombreuses; on vit pour la , 
première fois à cette sanglante journée 
un corps d'arquebusiers basques assez, 
considérable; ce corps eutbeaucoup da 
part à la victoire des Impériaux , par la 
fausse manœuvre à laquelle son feu en- 
gagea la gendarmerie ennemie; et parmi 
les fautes que l'on reprocha ayec raison, 
auponarque Français, celle-ci ne fut pas 
la moindre. Cinquante ans environ se 

fassèrent depuis l'invention de l'arque- 
use jusqu'à celle du mousquet, que le 
Duc d'Albe fut le premier k mettre en 
' usage dans la guerre d.e Flandre , en 
i556 (i); les mousquets firent peu-à-pei^ ^c^ïj^^ 
tomber les arquebuses; mais les piquiers 
continuèrent à former seuls les corps de 
bataille dans toutes les armées; la pique 
était estimée la reine des armes pour 
l'infanterie, comme la lance pour la ca- 
valerie (a); des arquebuses sans pique , uv'i'ï^htî 
dit la Noue (5), ce sont des bras et des [ïjisih, 
jambes sans corps. La pique était en ef- 



(a) A la bataille de C(!r^sole en i54^ le secood 
rang des laDsqueaets impériaux ^tait form^ par des 
pistoleiiers. L'on cr^a dans la suite des pistofeliers à 
cheval, espèce de dragons, ^ui tenaient a-la-fois aux 
deux armes. 

Tom. ï, 5 . 
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fet préférable aux armes à feu, tant qné 
eelles-ci n'étaient encore que très-impar- 
faites ; elle fournissait un grand moyeir 
à l'infanterie pour résister au choc de la 
cavalerie , et même pour l'attaquer, com- 
me les Suisses suHout avaient accoutumé 
de faire : un préjugé général se joignait 
aux raisons qui faisaient préférer celte 
arme de main -aux armes de trait; oa 
disait que ces dernières étaient peu di- 
gnes du brave qui desirait ^e mesurer 
corps à corps avec son ennemi. Par une 
suite de cette idée , les piquiers devaient 
être considérés comme fort au-dessus des 
soldats portant une autre arme , et ils le 

im'dî'MÏ'"tra^ furent en effet (i) pendant aussi long temps 

(<>g«.F*rupjriiu. que l'oH mesura la gloire des guerriers par 
le nombre des emiemis auxquels ils avaient 
arraché la vie; ils conservèrent cette pri- 
mauté, lors même qu'ils furent réduits 
à un tiers sur les deux tiers de mous- 
(.')T..,«»,c>io- quetaires (2) ; néanmoins malgré cet avau- 

ptga«nMO. jggç ^ gj malgré la haute paye dont iU 

jouirent constamment, l'on eut par la suite 

les plus grandes difficultés à trouver des 

soldats qui voulussent se charger de la 

mHauTîiisa.Bc pique (3); sans doute parce qu'à mesure 

.i"t"'."l;™.MÎt!rt que les armes k feu se perfectionnaient, 
''™'" les piquiers voyaient s'accroître le danger 
d'approcher les mousquetaires; mais avant 
d'arriver à ce temps, il nous reste encore 
à parcourir une époque brillante pour les 
armes de longueur. 
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Les Suisses avaient tant dé coiifîance 
dans leurs piques, que la plus nombreuse 
artillerie ne leur fît jamais refuser le com- 
bat (i). Leur bravoure n'étail pas au reste co 
la seule raison qui les portât a maiutcuir 
de tout leur pouvoir l'ordre reçu pour 
la formation de l'infanterie ; l'on en avait 
créé par tout des corps, dont plusieurs 
ne leur cédaient ni en courage , ni en di- 
scipline; mais les Suisses n'en étaient pas 
moins toujours les meilleurs ptquiers ; 
cette arme contribuait à leur conserver 
la supériorité qu'ils avaient acquise, et ils 
employèrent cette même supériorité à en 
soutenir l'utilité ; k dire vrai , tant que 
l'on n'était pas parvenu à perfectionner 
les armes à feu au point de joindre la 
célérité à l'exactitude du tir, les troupes 
disciplinées et aguerries devaient naturel* 
lement préférer de combattre à l'arme 
blanche, puisque si on réussissait à éviter 
ou à essuyer sans se mettre en désordre 
la première décharge des arquebusiers , 
on ne pouvait manquer de les vaincre et 
de les défaire entièrement, s'ils n'étaient 
soutenus par des piquiers ou par de la 
cavalerie; aussi les arquebusiers n'étaient- 
ils jamais placés hors de la portée d'être 
protégés , de sorte qu'ils avaient (a faci* 
lité d'allei" recharger leurs armes dans 
les intervalles ou sur les derrières des 
troupes de bataille; mais ces précautions 
ne corrJgeaieRt pas les défauts de l'arme 



Digi-reSby Google 



56 
même; si la pesanteur des arquebuses en 
rendait le service embarrassant, la forme 
défectueuse' des canons alternativement 

^triangulaires, quarrés ou exagones (i), 
causa pendant long temps une grande ine- 
xactitude dans le tir; les armes défensives 
dont on conservait l'usage les rendaient 
encore moins dangereux , l'on avait soin 
de donner aux.piquiers des coiffures fer- 
rées , telles que les visières, les armets , 
les petits casques et les pots de tête; ils 
portaient ordinairement des rondaches ou 
des corselets, dont l'usage ne tomba qu'a- 

, vec les piques; et à la faveur de ces ar- 
mures ils lie craignaient pas le feu lent 
et mal assuré qu'on pouvait faire sur eux. 
C'étaient partout les piques qui formaient 
le nerf de l'infanterie; les piquiers qui se 
divisaient communément en trois man- 
ches ', marchaient d'ordinaire en files et 
rangs ouverts , à des distances qui va- 
rièrent suivant les temps, les pays et les 
circonstances. Les évolutions s'exécutant 
«Jans cet ordre, l'on peut juger des incon- 
vénieni qui devaient en résulter, soit pour 
la célérité , soit pour là précision de la 
manœuvre (a) ; on se mettait en ' ordre 



(a) Pour exécuter un meuTement de conversion , 
par e»mple , il reliait, dit un écrivain distingué, 
qu'au commandement qui le détermioait tes ran^s 
M serrassent en ikvaat, et les files sur le pivot, qui 
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serré pour combattre, et l'on fonnait au 
moment de la charge des masses de cin- 
quante et même de soixante de hauteur (i). tul^^î^^t^'àX- 
Les soldats armés d'armes de traits étaient ^'^ ^uK' t 
distribués sur les flancs ou derrière le v^îiV.^oStîi^irtï 
corps de bataille; leur destination était, """^ 
comme celle de toute troupe légère, de 
Surveiller, d'inquiéter l'enrfemi , et sur- 
tout de porter quelque désordre dans ses 
rangs lorsqu'il s'était ébranlé pour la char- 
ge ; à la oalaille de Cérésole cependant 
les arquebusiers et les pistoletiers furent 
placés entre le premier et le second rang 
de piquiers (2) ; il arrivait aussi qu'on ^^^J"*"''™ * 
en mêlait les files (5); cette dernière dis- 01 t«o, w 
position était sans doute la moins avan- ""*"' 
tageuse de toutes celles qu'on pouvait 
faire par la combinaison des deux armes, 
et elle devint toujours plus dangerpuse , 
à mesure que le nombre des piquiers 
diminua; car le feu des arquebusiers épar- 
pillés sur le front de la ligne n'était pas 
suffisant pour arrêter un ennemi déter- 
miné, et Ion rompait au contraire l'ordre 
serré des piquiers; ainsi l'on perdait l'a- 
vantage d'une arme, sans acquérir l'avan- 
tage de l'autre. 



ne ponTsit commencer son mouvement qu'après aroir 
donné cet allifpiementi la convenion s'cxéculatt alors, 
mais elle notait finie que lorsque la troupe avait rou- 
vert ses ranjs et ses filet sur la Douvule direction. 
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Tel était l'ordre établi pour la forma' 
tien des armées, lorsque Gonzalve de Cor- 
doue parut à )a tète des troupes espa- 
gnoles. Ce général, qui a justement mé- 
rité le titre de grand capitaine, en sou- 
mettant l'art de la guerre au calcul des 
probabilités, sut s'affranchir de l'autorité 
de l'exemple ; habile dans l'art de tem> 
poriser et de détruire son ennemi avant 
de le combattre , il vainquit le premier 
la fausse honte qu'on croyait attachée au 
refus d'une bataille (a); les mesures par 
lesquelles il prépara la journée de Gari- 
gUano lui font le plus grand honneur; il- 
sut faire tourner à son avantage des acci- 
denis inattendus (b) qui suffisaient sou- 
vent alors pour décourager l'armée la 
plus aguerrie; mais il excellait par des- 
sus-tout dans le grand art de profiter 
d'une victoire ; il avait accoutumé de 
calculer le résultat de ses opérations sous 
coci».io,Tiu tous les rapports (i). Cependant le grand 
"■ Gonzalve semble plutôt s'être attaché à 



(a) Gonzalve , nampaot A deux lieues de Barlette 
avtc des forées très-iaféricurcs aux Français , reçut 
Au Duc de IVe'raours qui les commaRdait le àéâ 
de hataille ; je l'acepptcFai , r^pondit-il , quand je ju- 
gerai la victoire probable. 

■ (h) Il le prouva à la bataille de Cirifniola , lorsiju* 
le feii ayant pris à son mag'asiu à pondre il fit en- 
visager ntx soldats ce malncureux évèuemeat eota- 
m'un gage assunf dç la -yictoire. 
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tirer tout le parti possible de la consti- 
tution militaire de son temps au'k la cor- 
riger. Cette tâche, que le génie même 
n'aurait point entrepris sans défiance, était 
réservée à un homme dont la guerre n'é- 
tait pas le métier. 

Machiavel forma la légion de Medicîs, 
et la légion de Medicis rétablit la repu-* 
tation de la milice Italienne. La force 
de la troupe pour laquelle il projetait 
cette formation devant consister oans l'in- 
fanterie , il voulut plutôt s'approcher de 
la constitution de la légion Romaine , 
que de celle de la phalange des Grecs ; 
il composa donc sa légion de six mille 
hommes de pied et de trois cent cava- 
liers , dont cinquante hommes d'armes , 
et cent cinquante chevaux légers : l'in- 
fanterie était divisée en douze cohortes 
subdivisées en centuries et en décuries ; 
trois mille hommes de cette infanterie 
étaient armés de Tépée et d'un bouclier; 
ils portaient des armets , des corselets ^ 
d,es brassards et des gambières, et ils de- 
vaient former les ailes destinées à pous- 
ser la victoire , lorsque l'ennemi aurait 
été entamé par les pîquiers, qui au nom- 
bre de deux mille formaient le corps de 
bataille ou le centre; les mille hommes 
restans étaient armés d'arquebuses pour 
faire le service de troupes légères; vai- 
nement voudrait-oii contester à Machia- 
vel une grande étendue de connaissances 
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militaires , il a la gloire d'être un de» 
premiers écrivains modernes , qui en as- 
sujettissant l'art de la guerre ii un sys- 
tème raisonné , l'ait ramené à ses vrais 
principes; plusieurs auteurs qui sont venus 
après ont beaucoup puisé dans son ou- 
vrage, et le plus souvent sans le citer(i); 
il proposa les camps retranchés , adoptés 
ensuite par le Prince d'Orange; il proposa de 
'■ même le pas cadencé (2) dont on fait hon- 
neur au maréchal de Saxe , quoique plus 
d'un siècle avant lui les ordonnances d'Em- 
manuel Philibert en eussent prescrit l'usage 
à notre infanterie (a) : on trouve dans l'art 
de la guerre de l'auteur Italien les prin- 
cipes , qui ont servi de base aux raison- 
nemens de plus d'un tacticien estimé : 
il calcula mieux qu'on ne le faisait de 
son temps le mélange des armes, et la 
théorie d'une formation ; enfin les légions 
de François !.*"■ furent formées, sous bien 
des rapports, à l'instar de celle de Ma- 
chiavel. 

L'infanterie joua dès-lors un rôle plus 
important dans les armées françaises. 
Les bandes noires et les bandes gascon- 
nes ayant acquis une réputation qui les 



(a) Le son du tambour réglera les diff^rens pas 
de l'infaiiterie ; on ne fera point de connu an de m eut 
pour l'accélc'rer ou pour le reiardrr, mais l'on chan- 
gera seulement' de balterie. Discorso dî Giovanni 



Antonio Levé, 
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l'galait aux meilleures troupes , 1 Europe 
, vit avec étonnetneiit l'iiifaiilerie française 
battre l'infanterie des Suisses , et l'on 
apprit entîn qu'une ordonnance sagement 
combinée pouvait permettre d'opposer 
avec avantage les armes de trait aux pi- 
ques (a). Les Suisses, aussi fiers que bra- 
ves, enorgueillis par leurs victoires sur 
Louis XII, prenaient hautement le titre 
fastueux de protecteurs et vainqueurs des 
Rois. Après avoir rétabli Maximilien Sforza 
sur le trône de Milan, ils exerçaient dans 
la Lombardie et dans le Piémont une sorte 
de despotisme militaire, sous la conduite 
du trop fameux cardinal Schinner, Évêque 
de Sion , qui après s'être rendumaîlre 
des gorges des alpes, paraissait braver 
ses nombreux ennemis; mais François ï."' 
dirigé dans sa marche par un officier pié- 
montais, que le Duc Charles III lui en- 
voya , passa le col de l'Argentière , qne 
l'on avait cru jusrju'alors impraticable k 
une armée, et prohtant de cette erreur, 



(a) « François I.*' , dit Maizeroi, en parlant de U 
» bataille de Maripian , passa une partie de la nuit 
» (]ui sépara les deu\. actions à bien placer »on ar- 
» tillérie, ses arquebusiers et ses arbalétriers Ras- 
» coDs; le jour Tenu, les Suisses retournèrent à la 
». charge avec, plus de vicueur que la veille , mais 
> l'artillerie rompait leurs bataillons, l'arqucbuserie 
V et les fl^cbes en faisaient un grand carnafie , puis 
y la cavalerie sortait dessus et leur passait sur le 
» Tentre ». 
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il déjsouch.i s:iii3 (lifiîcuUc par la vallce Ad 
Sture, pendant que les Suisses étaient uni- 
quement occupés à garder lea passages 
des deux Mont-Cenis, du Mont-Genèvre, 
et du petit Saint-Bernard, tes seuls à-peu-> 
près par où l'on pensât que les Français 
pouvaient descendre en Italie. La mémo- 
rable surprise des Impériaux k Villefran- 
che sur le Pô fut la suite de cette mar- 
che habile, qui força les Suisses à se con- 
centrer dans la Lombardie, où ils furent 
entièrement défaits. C'est par cette cam- 
pagne, très-instrnetive pour les militaires 
observateurs, que commencèrent les lon- 
gues et terribles guerres de Gharle-Quint 
et de François I.^'; guerres qui réduisi- 
rent l'Italie à fétat le plus malheureux, 
jusqu'à lui faire désirer la domination 
des Turcs mêmes (i), pour se soustraire 
?i?''ii."^ à un despotisme aussi cruel et beaucoup 
li'^BM^ plus ruineux que le leur; mais si l'Italie et 
'"■ l'Europe entière eurent à souffrir de \% 
rivalité de ces deux Princes , l'art mili- 
taire en retira quelque fruit ; et comme 
les troupes espagnoles acquirent dans 
cette période une supériorité non dou- 
teuse , la science de la guerre (il aussi 
de plus rapides progrès en Espagne; l'on 
y publia des ouvrages militaires plutôt 
Bina, Ti- qu'ailleurs (2) ; et l'influence que cette 
puissance conservait en Italie lui fit par- 
tager ces deux avantages. 

Charle-Quint fut le, premier à former 
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Ja cavalerie en escadrons; H les composa 
de soixante lanciers armés de toutes piè- 
ces , de cent-vingt cuirassiers, et de soi- 
xante arquebusiers. Les arquebusiers foi^ 
maient les deux premiers rangs, ou pour 
mieux dire marchaient sur deux de hau- 
teur en avant du front de l'escadron: lors- , 
qu'ils arrivaient à la portée des ennemis, 
ils faisaient leur décharge et se reliraient 
ensuite avec célérité sur les flancs , ou 
derrière les pesamment-armés. Les lan- 
ciers, aussi sur deux rangs, marchaient à 
quelque distance des arquebusiers ; ils 
étaient suivis de quatre rangs de cuiras- 
siers ; l'escadron était donc formé sur 
huit rangs , les deux premiers commen- 
çaient le combat, les deux suivans cher- 
chaient à entamer l'ennemi par une charge 
vigoureuse , et les quatre derniers déci- 
daient enfin la vicloire (i); de sorte qu'il k.^^^^^« 
y avait trois différons combats dans une 
action de cavalerie. Cette formation, beau- 
coup plus approchante de celle des Grecs 
que ne l'était la formation de la gendar- 
merie, aurait dû être plutôt adoptée; leurs 
principes sur l'organisation et sur la tac- 
tique de la cavalerie étaient calculés a\'ec 
sagesse; les Romains en les imitant se 
donnèrent de grands avantages (2). Les ^(^■"Y'"^" 
Grecs avaient senti que l'ordre profond 
ne saurait avoir pour cette arme la mô- 
me utilité qu'il pouvait avoir pour l'in- 
fenterie , puisque , dit Arrien , les chevaux 
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ne peuvent ni s'appuyer, ni se soutenir, 
comme font les hommes, et que l'escadron 
n'acquiert pas en se serrant le poids qui 

~ fait l'avantage de la phalange (i); cepen- 
dant ils ne mettaient leur cavalerie sut 
un seul rang que pour ravager le pays ; 
leur ordre habituel était sur huit de hau- 

>• teur (2), mais ils ne chargeaient que suc- 
cessivement sur deux ou sur trois rangs 
au plus, qui se retiraient après le choc 
derrière ceui qui n'avaient point encore 

'■ donné (5). Charle-Quint ne fit que se rap- 
procher de l'ordonnance de cet ancien 
peuple ; l'avantage qu'eurent les Reïtres 
sur la gendarmerie française, quoique celle' 
ci passât avec raison pour la première de 
l'Europe , donna une grande réputation 
aux escadrons; dès-lors, excepté quelques 
cas particuliers, la cavalerie renonça à la 
charge en haie. 

Cette arme doit beaucoup à George 
Basta , général autrichien, a qui, mal- 
gré le respect dû aux autorités de Wul- 
haussen et de Folard, on ne peut refu- 
ser des vues justes sur cette partie. Il 
sentit que c'est dans l'agilité des mouve- 
mens et dans la rapidité de l'action que con- 
siste le plus grand avantage de la cava- 
lerie , dont la force est toute dans le 
choc ; d'après ces idées il osa ôter le 
premier à ses cavaliers les armures de 
pied en cap pour leur donner des sim- 
ples cuirasses , il leur fit changer les lances 
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contre des épées. Cette nouveauté éprouva 
beaucoup de contradictions ; on croyait 
que la lance jetait la meilleure des armes 
pour la cavalerie , et l'usage donnait un~ 
grand poids aux objections que l'on fai- 
sait à Basta ; il fallut long temps pour 
les vaincre; mais enfin la lance après avoir 
exclusivement appartenu à la gendarme- 
rie, n'est plus en usage que pour quel- 
ques troupes régères, telles que les Houl- 
lans et les Cosaques, qui paraissent être 
plutôt destinés, à servir contre la cava- 
lerie indisciplinée des Turcs et des Tar- 
tares , que contre des Européens. 

Si Basta avait des connaissances éten- 
dues sur l'arme à laquelle il s'était par- 
ticulièrement voué, le Duc de Parme fut 
également profond dans toutes les parties 
de l'art militaire. Alexandre Farnese, di- 
gne, sans doute d'être opposé au grand 
Henri, excella surtout dans le choix des 
positions , et dans la disposition des mar- 
ches; c'est lui, dit Ecrammeville (i), qui ^V»!'.' 
semble avoir donné les premiers exemples 
de l'ordre de bataille ayant l'infanterie au 
centre, et, la cavalerie sur les ailes, dont 
on s'est servi jusqu'à ce que les disposi- 
tions calculées de' l'ordre oblique firent 
rejeter l'ordre parallèle. L'histoire des 
campagnes du Duc de Parme contre 
Henri IV est d'autant plus intéressante , 
et d'autant plus instructive , que l'on y 
voit ûrdinairement le isuccès couronner 
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les dispositions de la sagesse, et que les 
fautes que l'on y iit de part ou d'autre 
n'échappèrent jamais à la Vigilance d'un 
ennemi intelligent. 

Il était cependant réservé aux princes 
Guillaume et Maurice de Nassau de 
faire changer la face de la constitution 
de l'infanterie j ayant à repousser avec 
des armées peu nombreuses et conipo* 
sées de troupes de nouvelle levée tous 
les efforts de la puissance espagnole , 
ils songèrent à suppléer au nombre par 
l'iriStruction; ils osèrent opposer l'ordre 
en échiquier aux' masses profondes , et 
le feu aux armes de main ; la nature 
de leur sol les força de placer leur 
plus grande confiance dans l'infanterie; 
et leurs ordonnances militaires furent 
regardées par tout comme des modè- 
l.es (a). Ils ne négligèrent cependant pas 
la cavalerie , et ils mirent en pratique 
le principe, qui veut que les différentes 
armes se soutiennent réciproquement, 
La fortification passagère leur doit aussi 
beaucoup ; on n'était guère dans l'usage 
de se retrancher en campagne avant la 
fin du XV. " siècle (b). Les princes de 



(a) Elles furent traduites en Français, et imprimées 
& Amsterdam en 1608, avec privilège de l'Empereur 
et du iloi de France ; le Roi d'Angleterre les fit tra- 
duire et imprimer la même année. 

(b) Les pcuplei i^ui établirent leur dominalion snr 
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Nassau eurent des camps qui rappe- 
lèrent le souvenir des camps romuins. 
- Les succès des longues guerres qui 
assurèrent enfin l'indé^eudance de la 
Hollande , furent cause que l'on s'em- 
pressa par luut de suivre les usage» 
militaires des Hollandais ; mais l'excès 
d'une admir.)tion enthousiaste ayant fait 
passer les bonies que la raison aurait 
dû prescrire , on ne vit plus rien de 
comparable aux retrancliemens ; on en 
construisit de toute espèce et en toute 
occasion, jusqu'à prétendre enBn défen- 
dre des provinces entières par la cons- 
truction de lignes immenses qui les 
couvraient ; ce ne fut qu'à l'école du 
malheur , ce ne fut qu'après les jour- 



les ruines de l'Ënipire d'Occïdeal oe connurent ja- 
mais qu'imparfailMuent celte parlie de la science de 
U guerre, et ils la négligèrent loujoursi les croisas 
prenaient ù peu de précautions dans leurs camps 
que les cavaliers arabes allaient souvent tuer tes 
soldats chrétiens dans leui's teutes mêmes ( Maint' 
haurg , histoire des croisades'), sans qu'on prit d'au- 
tres mesures pour empêcher ces courses que de pla- 
cer des f;ai'des avancées. Lorsqu'on commença à Irai- 
ner de l'arlilterie en campagne , ou se persuada 
(^Benneton , histoire de la guerre ) que les relranche- 
mens de terre ne seraient que de peu d'nlililé contre 
U violence des grandes bouches à feu , et l'on aban- 
donna entièrement l'usage de se retrancher , en se 
contenlaiit de pousser des i;ardes en avant sur le front 
des camps pour éclairer les surprises , et d'y furmer 
ds£ hattctiu- |)our résistei ms. attaques. 



.■ivGtio^le. 



48 

ntes de Casai , de Stolhoffeh , d'Etlii^ 
gen, d'Arras, d'Epierres, de Vàlencieii- 
nes , de Turin , de Dénairi , de Ville- 
fraiiche et de Vaissembourg , que l'on 
convint de l'insuffisance de ces lignes , 
et du danger d'attendre l'ennemi dans 
les retranthemens ; l'on doit au maré- 
chal de Saxe d'avoir reconnu le premier 
les inconvéniens des ligues continues, et 
l'avantage qu'ont sur ces lignes les ou- 
vrages détachés pour couvrir le front 
d'une armée. 

Après les Princes Hollandais le grand 
Gustave parut sur la scène pour fixer 
un nouvel âge dans la tactique moderne. 
On était accoutumé à réunir l'infanterie 
en bataillons de cinq à six mille hom- 
mes ; les inconvéniens de ces lourdes 
masses n'auraient point échappé au mo- 
narque Suédois , quand même l'exemple 
ne l'aurait pas convaincu que la lenteur 
des mouvemens de ces corps devait sou- 
vent entraîner leur défaite, surtout de- 
puis que le feu de l'artillerie devenue 
plus nombreuse ajoutait incontestable- 
ment de nouveaux dangers à cette or- 
donnance. Gustave réduisit ses baUiiUons 
à sept ou huit cents hommes , et par 
cette méthode qui lui facilitait le moyeu 
de les porter avec célérité sur tous les 
points de sa ligne , il put toujours chan-,- 
gec son ordre de combat avec assez de 
promptitude pour prévenir pu décon^ 
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certer son ennenif. Le Roi de Suèda 

tirait également parti des secondes li- 
gnes quil ménageait avec beaucoup d'art, 
et de l'avantage d'une artillerie nom-> 
breuse (a) ; il fixa l'ordonnance de son 
infanterie à huit , ou quelquefois à six 
rangs pour les piquiers , et k quatre 
pour les mousquetaires , dont il aug- 
menta beaucoup le nombre ; son exem- 
ple ne tarda pas à être suivi (b). Gus- 
tave abolit enfin dans ses armées l'usage 
des enfans perdus ^ en destinant au ser- 
vice des troupes légères les mousquetai- 
res de ses bataillons, qui rejoignaient leurs 
piquiers après les expéditions pour les- 
quelles on les avait détachés. 

Victor Amédée I.*' régnait à cette épo- 
que en Piémont, et y dévelc^pait dans 
tine guerre malheureuse des talens qui 
le couvrirent de gloire aux yeux des guer- 
riers éclairés , mais qui ne lui valurent 



(ai) II fit le siège Ae Griiïeaa^to avec qualre-vingt 
pièces de canon ; soixante-douze f;rosses pièces d'ar- 
tillerie prol^gèrenl le passage du Lecb. Histoire de 
Gustave Adolphe. 

(b) En Piëponi les piques avaient éxi rrfuites k 
UQ tiers , sur les deux tiers de mousquetaires , par 
madame Royale Christine ( Jstrujsione fi. gennaja 
^^^9 ) i '"'^ titrent totalement abandoniiîie* ea 
1668, à la suite des nouvelles ordonnances de 
Charles Emmanuel II.* (^ Editto 17 agoflo 1668- 
V. le chapitre XI,' de la seconde parlie ). Madame 
Royale Jeanne les fit reprendre à une partie de 
l'infaDterie ( Voyet le chapitre XIX.' ). 

Tom. 1. Q 
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pas les'clogCs de la multitude pour qui 
le mérite est dans l'éclat, comme la gran- 
deur dans le faste. On vit ce prince for- 
cer à une guerre de chicane et de détail 
un ennemi supérieur en nombre , actif , 
victorieux, et ne désirant que le combat; 
on le vit r,éussir à éviter constamment 
toute affaire décisive ; le succi^s de la jour- 
née de Carignan eut pour lui les suites 
les plus heureuses puisqu'elles le mirent 
dans le cas d'arrêter l'armée française, 
dont ta grande àff'aire, était de secourir 
p;^-'w°5rui.œ';Casal (/). La campagne du i65o en Pié- 
P«t«. mont a dû nous arrêter ici un moment, en 

ce qu'on y voit la guerre de position rem- 
placée par la guerre de manœuvres. 

MontecucuU occupe une place distin- 
guée dans l'histoire militaire, comme écri- 
vain et comme général; il introduisit dans 
l'infanterie- l'usage du feu de rang et de 
file ; avant qu'où le lui eût vu pratiquer 
à la bataille de Saint Godar les décharges 
étaient générales sur tout le front d'unç 
division ou même de lâ ligne entière. Tu- 
renne en rapprochant l'ordre de marche " 
de l'ordre de combat fit faire un pas bien 
important à la lactique ; ce grand homme 
croyait qu'il fallait éviter les sièges, et se 
conserver maître dç la campagne ; sous 
.■i!iîÎR?«u.™ri^'ï'u''^""C, dit d'Ecrammerille (2), les mar- 
lm-.'T' ''" *""" ches, quoique lourdes et embarrassées, de- 
vinrent quelquefois aussi vives que sa- 
vantes; m^is dans le fond cpieUe idée doit> 
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on prendre de cette célérité de mouve- 
mens, en nous rappelant avec cet auteur, 
ce que nous apprend l'histoire du Vicomte 
sur la diAîculté de ranger les troupes en 
bataille , et sur l'extrême lenteur de leur 
marche lorsqu'il fallait conserver quelque 
alignement (i)f témoin la bataille de$ Du- co v-uin im 
nés, où l'armée française sous les ordres "■• """^ 

de Turenne lui-même employa trois heu- 
res à faire le quart de lieue qui ta sépa* 
raît de l'ennemi; le front de cette armée 
forte de dix bataillons et de vingt-huit 
escadrons occupait plus d'une lieue d'éteu- 
due; c'étaient cependant des inct^iviéiùens 
qui naissaient de la constitution des ar- 
mées et de la tactique reçue: il ne tenait 
point à Turenne de réformer les masses 
de piquiers. 

Les Allemands furent les premiers qui 
abandonnèrent entièrement les piques; 
leurs lansquenets n'avaient jamais pu at- 
teindre l'habileté des Suisses dans le ma- 
niement de cette arme dont ils se ser- , 
vaient autrement qu'eux (a); en la mje- 
tant ils adoptèrent, pour se couvrir, les 
chevaux de frise. Cette espèce de défense 
avait été imaginée par Urbicius officier 
grec sous l'Empereur Anastase (2). Lors- i,^}^f,t^^'f^ 

(a) Le» Allemands tenaiest la piqiie par le bout , G<iùc«ii 
et la présentaient k l'ennemi dans toute sa longueur ; 
les Suisses au contraire l'empMgiiaieitl p^r la jnoiti^ 
lu bois. Montluc, commentaires liv. a." 
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que l'infanterie des lëgions^ n'ayant ni 
armure, ni discipline n'osait plus se 
montrer devant la cavalerie ' barbare ; 
il était alors asse^i rare que l'on chargeât 
l'ennemi ; l'usage de combattre de loin 
avait prévalu ; le pilnm qui réunissait 
les avantages des armes de. longueur aux 
avantages des armes de trait , mais qui 
même dans ce dernier cas supposait as- 
sez de courage pour approcher l'ennemi , 
fut abandonné ; les grandes machines se 
multiplièrent; on s'en servit habituelle- 
ment; et enfin l'on imagina de se cou- 
vrir d'un retranchement mobile (a) pour 
éviter le choc qu'on n'osait plus soute- 
nir. Les chevaux de frise étaient pres- 
qu'oubliés, lorsque les Allemands en fi- 
rent revivre l'usage; leurs soldats les por- 
taient eux-mêmes , et ils en' couvraient 
leur front, ou leur flanc. 

Les Français et les Suisses afiÎBCtaient 
beaucoup de mépris pour cette espèce 
de défense. Les uns et les autres ne 
quittèrent tout-à-£tit la pique qu'au com- 



(a) Urbicius appelle canones ceui qu'il ima- 
gina ; c'était une poutre appuyée en potence sur deux 
S jeux, dont les extrëmitès étaient armées d'une pointe 
e fer ; l'iafanterie se formait en quarré derrière 
cette défense , qu'oo arrachait de terre dès qu'on 
avait éloigué l'enueini; et lorsqu'on voulait se re- 
mettre en marche, il-j avait toujours àla suite 
des logions de» chevaux destinés au transport des 
'canones. ' 
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Wenceitiènt du XVIIl siècle, après que 
ta baïonnette à douille , inventée sur la 
fin du siècle précédent, eut fixé d'autant 
plus irrévocablemeut l'arme de l'infante- 
rie , qu'à -peu-près à la même époque 
on venait de substituer les batteries aux 
serpentines des fusils. Dès qu'on eut alian- 
donné la pique, l'ordonnance générale fut 
k quatre de hauteur. Ici la question tant 
de fois et si vivement agitée sur les 
deux ordres de l'infanterie se présente 
naturellement; et comment ne pas jeter 
un regard sur ce point intéressant de tac- 
tique , qui a donné lieu à tant de sa- 
vantes discussions de la part des mili- 
taires les plus éclairés? Mais comment 
Oser en parler, si les recherches des plus 
habiles tacticiens n'ont servi qu'a éloi- 
gner davantage les partisans de l'ordrô 
■ profond, des partisans de l'ordre mince! 
Quoique plein de respect pour les 
noms de ces hommes célèbres qui au- 
raient voulu ramener l'infanterie aux 
anciennes ordonnances , je pense, et si 
je me trompe , ce sera du moins avec 
tous les gouvernemens de l'Europe, puis- 
que leurs réglemens militaires ont décelé 
leur manière de voir, je pense, dis-je , 
que l'ordre déployé doit être l'ordre ha- 
bituel de l'infanterie , et que c'est de la 
combinaison de cet ordre , et de l'ordre 
profond que résultent les savantes dis- 
positions de la tactique. On va en juger 
après quelques réflexions. 
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L'ordoilnatice et l'arinure des troupes 
tiennent iulimement l'une à l'autre; avdiit 
que l'on traînât en campagne une assez 
grande quanlity d'artillerie pour qu'on dût 
en craindre l'efFet , l'ordre profond était 
le seul reçu; il continua de l'être, lors-' 
qu'ensuite des campagnes de Charles VIII 
en Italie , l'arlillerie devint plus nom-- 
breuse sans en devenir plus imposante , 
soit par l'imperfection des armes mêmes, 
soit parce qu'on ignorait également l'art 
de bien ménager, et de diriger leur feu; 
mais dès que ces armes furent moins 
imparfaites , dès que la mousqueterie 
fit usage du feu roulant, quoique exécuté 
d'après une méthode très-défectueuse (a), 
l'on eut occasion de voir les dangers des 
masses profondes; l'invention du fusil qui 
pouvait être chargé et rechargé plusieurs 



(a) Quand on voulait faire le feu de rang , Je 

Sremier oiarcbaît à trois pas en avant , lirait , et 
eboîtait par un à-droite-à-|>attche par demi rang , 
afin de de'œisquer le second, qui faisait m d(!cbarge 
pour céder. U place au troisième , et ainsi de suite: 
■i l'on faisait tirer trois rangs â-la-fois , les autres 
étaient obligés de se mettre ventre â terre , el qnand 
on voulait eséculer le feu de files , on les faisait 
Bvabcer successivement , tirer , et rentrer eusuite 
dans la ligne. Ce feu tel , que je viens de le dé- 
crire, était encore rn usage dans quelques-uns de 
nos régimeos , parce que les officiers supérieurs qui 
n'en sentaient pas les uicoar^Bieis avaient la libella 
d'instruire les corps qu'ils oommauiaieot d'afirèt 
leurs propres id^es. 
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fois avant qu'âne troupe d'infanterie eôt 
parcouru )e terrain qui la séparait de 
l'ennemi , assura de nouveaux avantages 
au feu, malgré l'imperfection des aligne- 
mens, de l'exactitude desquels dépend 
essentiellement le succès des armes de 
jet et de l'ordre mince. Cependant l'on 
n'osa pas d'abord adopter cette nouvelle 
arme , qu'on regarda avec un œil de dé- 
fiance (a) ; elle ne fut donnée qu'à un 
petit nombre de soldats, et ïie parvint 
que progressivement à être reçue pouc 
toute l'infanlerie (i). Alors enfin l'ordon- c^)»- 
nance déployée aurait dû être fixée , ce rf" ^^ ï 
semble , à trois de hauteur, d'après les *"'"'" 
principes mêmes de Montecuculi. Ce gé- 
néral veut six rangs de mousquetaires , 
afin d'avoir un ieu continuellement nourri; 
or puisque l'on peut tirer pour le moins 
deux coups de fusil dans le temps que 
l'on employé à faire un codp' de mous* 



(a) On donnait une singulière raist 
le fusil, on pensait, dit Maizeroi , 
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quel , il s'ensuit qae trois rangs de îoA' 
liers sullisent à remplir la tâche qui fai- 
sait conserver aux mousquetaires une 
double profondeur; on ne fit pas ce rai- 
sonnement, quelque simple qu'il puisse 
paraître, et le quatrième rang fut con- 
servé. L'ordre mince ayant ainsi triom- 
phé, les partisans delà profondeurn'osaient 
plus paraître, lorsque les malheurs des 
dernières campagnes de Louis XV re- 
veillèrent en France les anciennes opi- 
nions ; on compta parmi les causes de. 
ces malheurs les changemens survenus 
dans la constitution mihtaire, à-peu-près 
comme les Romains attribuaient a la 
chute de leurs idoles la ruine de l'empire 
qui s'écroulait ; on compara les belles 
campagnes des piquiers de Louis XIV aux 
revers des fusiliers qui les remplacèrent ; 
et l'on en conclut (a) qu'il fallait en revenir 
auz armes de main, et que puisque comme 



(a) Pfous devons à celle disparité d'avis des ou- 
vrages très-utiles ji l'artiDeiie ; ce fut surtout eu 
Fiance, oii la conteslatioa s'écbaufla avec force, que 
l'on vit des officiers du plus grand mérite à la léte 
des dem partis. Le corps d'artillerie prit une part 
très-actîve à des discussions qui l'iol^ressaient en 
effet d'autant plus directement , aue les partisans de 
la profondeur n'étaient pas ceux du canon. Un esprit 
de recherche et de critique , des. projets d'ara^io- 
ration , et des vues de réforme agitaient les mili- 
taires français. Ce tetDps forme ime des plus bril- 
Untes é|>oqaes pour la partie uvaulc de l'art. 
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telles les piques étaient préférables aux 
baïonnettes , il s'en suivait que tordre 

Frofood devait être l'ordre habituel de 
infanterie , et l'ordre mince celui du 
feu, que l'on n'admettait que dans quel- 
ques circonstances. 

Les partisans de l'ancienne ordonnance 
pensaient généralement avec les Grecs , 
que le succès d'une action dépendait du 
choc, et le choc de la pesanteur du corps 
qui heurte; mais ayant remarqué d'après 
Folybe, que la phalange agissant tou)ours 
avec les piques dans l'ordre profond , et 
«erré , donnait aisément prise sur elle 
à une troupe qui formée sur le modèle 
de la légion avait par sa constitution 
même la facilité de se rompre , de se 
réformer , et de profiter ainsi de tous 
los avantages du terrain , ils s'attachè- 
rent surtout à diminuer cet inconvénient, 
et celui de la difficulté des marches pour 
l'ordre profond qu'avait objecté le maré- 
chal de Saxe. L on distingua avec raison 
parmi les systèmes ingénieux des diâë- 
rens auteurs , celui des phalanges cou-' 
pées, ou la formation de l'armée en peti- 
tes colonnes, par monsieur Dumesnil-Dn- 
rand; cet officier trouva un adversaire 
redoutable dans monsieur de Guibert, qui 
composa contre lui la. défense de la ■ 
guerre moderne ; cependant monsieur 
Turpin de Grisé, partisan des grosses 
teasses et de l'o'rdre profond , ne déses- 
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5' éra pas de pouvoir rétablir lea armesf 
astj Guiberb entra de nouveau en lice 
avec lui, et. selon la plus part des mi- 
litaires l'avantage loi en demeura. 

Monsieur le chevalier de Guiscand (a) 
rart^m'mtoiM'îuî observe (t) que la profondeur des fileî 
1» ucieu. chez les Grecs était cause que les con- 
versions ne s'exécutaient que sur dès 
grandes sections , entre lesquelles on 
laissait les distances convenables , et que 
dans le cas où l'on ne voulait pas for- 
mer des divisions d'un front étendu, l'on 
était réduit à exécuter les mouvemens 
par des marches de flanc, ou de files; 
une charge malheureuse avait d'ailleurs 
des inconvéniens décisifs pour la pha- 
lange ; le désordre se répare bien moins 
aisément dans une troupe en masse, que 
dans une troupe en ordonnance déployée. 
Les Grecs convaincus de cette vérité 
importante ne faisaient entrer dans la 
phalange que des soldats formés à la 
manœuvre , et connaissant exactement 



(a) L'excellent ouvraf^e de cet officier {^^n^ral, 
digne élève du grand Frédéric, 'ne saurait être trop 
étudie' pour tout ce qui a rapport à la connaissance 
de l'ancienne lacliifue. Les partisans de l'ordre pro- 
fond ont-ils répondu aux ojijpciiuns que leur fait 
cet aotear dans l' avant-propos de ses mémoires cri- 
tiques et historiques ? Je ne crois pas que le cbe- 
Talier de Ln-Loots l'ait fait , quoique ses mémoire* 
■oieat d'iiilleurs intéicssaus et insiructiis. 
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les évoIutionB ; mais comm'ils avaient 
se.nti que le désavantage ae ce corps sur 
un terrain coupé ou montut^ux tenait k 
l'essence même de sa formation, ils cher- 
chèrent à réparer cet inconvénient par 
l'inslilution des peltastes: cependant mal- 
gré cette précaution , et malgré l'excel- 
lente composition et la discipline des 
stoplites, incomparablement supérieure à 
celle des troupes modernes , ne vit-on 
pas le premier rang des Spartiates quit- 
ter les piques pout battre la phalange 
qui les attaquait (i)ï ne vit-on pas Paul ^_ 
Emile diviser les Romains par petites 
troupes , et battre ainsi, quoique dans 
la plaine, la phalange de Persée (a)! ^ 

L'infanterie moderne , formée à l'imita* 
tion de l'infanterie grecque , partageait 
tous les inconvéniens de son ordonnance 
£ans en avoir les avantages; car ce se- 
rait se tromper de croire que la pro- 
fondeur et les sarisses constituassent 
«eules la force de la phalange ; elle la 
tirait en grande partie des armures que 
nos piquiers n'avaiettt plus; d'une disci- 

Sline qui était inconnue à ceux-ci ; et 
'une rigueur de précision qui ne pou- 
vait cofivenir qu'au génie calculateur des 
Grecs ; la gymnastique surtout donnait 
■aux Grecs et aux Romains des avantages 
inconnus aux soldats modernes, et dimi* 
noait pour eux les inconvéniens de l'or- 
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dre en masse (a). S'il y a eu quelque troupe 
qui approchât' de l'infanterie des Grecs , 
ce furent sans doute les vieilles bandes 
castillanes, braves, manœuvrières, plei- 
nes de confiance dans leurs piques et 
dans l'ordre profond ; ces bandes se 
croyaient invincibles avant les journées 
de Rocroi et de Lens ; c'est dans ce 



(a) Quelle troupe parmi nous serait Aaaa le cas 
d'exdcuter une chaire comme celle qui fui faite A U 
bataille de Marathon I et si la Glian;e étonnaote d« 
six cohortes de C^sar contre la cavalerie de Pompée 
à la bataille de Pharsale ne prouvait pas autant ta 
faiblesse de celte cavalerie que l'inir^iditë des lé- 
gionnaires qui osèrent l'attaquer, on aurait une preuve 
bien plus frappante encore de la supe'rioriie' des an- 
ciens. Ce dernier exemple servira toujours à prou- 
Ter qu'ils regardaient comme avantageux de charger 
i la course, non seulement d'infanterie à infanterie , 
mais contre la cavalerie elle-même. Les Athéniens * 
dit-on {EfEcrammeiiille esiai historique ), furent les 
premiers A marcher à la charge en courant ; le 
reste des Grecs , et ensuite les Romains suivirent 
cet exemple. Il parait néanmoins que l'infanterie 
n'allait pas ordinairement se précipiter sur 
( Végece liv, 2 chap. 17 )i et le capitaine 
Levo s'etaye de l'auto rite de Végece, quand il pré- 
fend ( Nuovo dUcorso mililare al Serenissimo di 
Savoja) qu'il "est plus avantageux de soutenir le 
choc que de charger. Monsieur de Langei ( De U 
discipline militaire liv, 2 chap. 3 ) , et Machiavel 
( Discorso sopra la prima deea di Tito Lîvîo lib. 
5 cap. 4^ ) s'accordent avec lui sur ce point i mai's 
les raisons que les uns et les autres donomt pour 
soutenir cette opinion , ne lemUent pu être d'ua 
grand poids. 



f; 
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même ordre que trente mille Ligueurs 
furent mis en d«?route au combat d'Arc 
par trois mille Royalistes; c'est encore 
dans cet ordre que la fameuse Colonne 
anglaise fut battue k Fontenoi, après de& 
avantages qui paraissaient lui avoir as- 
suré la victoire , et malgré une résistance 
qui en honore le courage : on pouvait 
cependant opposer l'exemple h l'exemple, 
et on le fit ; on cita l'infanterie fran- 
çaise qui rangée sur dix de hauteur, et 
armée de piques, repoussa à Altenheim 
l'attaque de dix-huit-cent chevaux qui 
la pressaient de front , et en queue ; 
mais parmi le grand nombre de faits 
qu'on rapporta en faveur de l'ordre pro- 
rond , il en est un surtout qu'on regar- 
dait comme concluant , parce qu'anté- 
rieur à l'époque qui fixe la renaissance 
de l'infanterie , il est d'un temps , oh 
la gendarmerie française ne la cédait à 
aucune cavalerie ; c'est la bataille de 
Cassel en i-ïi8, où malgré des eiforts 
répétés , cette brave troupe ne parvînt 
jamais à rompre un corps cie Flammands, 
dont le front et les flancs garnis de pi- 
ques opposaient une résistance égale sur 
tous les points. Les partisans de la pro- 
fondeur prétendaient (i) que les plus ^ 
épais bataillons ne résisteraient jamais à i' 
une cavalerie bien montée, bien armée, 
brave et manœuvrière, et ils n'en sou- 
tenaient pas moins les avantages des co- 
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lonnes sur-J'ordre déployé; oo se garda 
de leur passer ces assertious (a) , et 
les sectateurs de Folard en appelèrent 
aux générations futures ; au reste dès 
que l'enthousiasme qu'avait d'abord ex- 
cité cet auteur se fut affaïHi , on eut 
occasion de remarquer qu'il avait mis 
quelquefois dans ses raisonnemens plus 
d'esprit que de justesse, pour tout ame- 



(a) Daos la csrapagne du i55i en Piémont un 
bataillon suisse de trois cents horames fut attaqué 
par deux ccot dievaux du marquis de Malaspina 
Mir la (;raade route d'Asti ; les Suisses se serrèrent 
en masïc , et con lin Lièrent leur marche en jetant 
quelques arquebusiers sur leurs flancs ; ils gagnèrent 
daus cet ordre le bois de Saint Pavl à deux, lieues de 
la première attaque sans pouvoir Être rompus ( Mé- 
moires de Boivin livre *."' )j au combat de Voltaggio 
le 8 avril 1 6n.'>, l'infanterie piémontaise attaqua, ia piijiie 
â la main, un gros de C'avalerie napolitaine, et gé< 
noise placée sous la protection du château , et Ja 
mit en pleine déroule ( Siri memorie recondite 
lom. 5 ). MarlbourouK voulant marcher contre la 
civalerie française â Hoc^stedl, mit la sienne en 
seconde ligne , et lit A la tète de son infanterie une 
attaque qui loi réussit parfaitement. La cavalerie 
suédoise, commandée par Qiarles XII en personne, 
chargea a la journée de Franwenstad l'infanierïc sa- 
xonne qui, quoique sans artillerie, et d'un tiers 
moins nombreuse que les assailians, repoussa cons- 
tamment leurs efforts. L'infanterie prassienne aux 
ordres du- Prince d'Anbalt traversa les plainef 
d'HocfsteM sans être entamée par la cavalerie fran- 
çaise qui la chargea â plusieurs reprises ; enlin la 
guerre de la révolution offi-e l'exemple de plosicuTS 
combats d'iufautetie contre k cavalerie. 
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ner aux combinaisons ingénieusement 
soutenues du système qu'il s'était formé. 
Si les partisans dû feu s'étaient trom- 
pés en prétendant tout faire dépendre 
de son action , leurs antagonistes ne s'é' 
loignèrent pas rooins de la vérité, lors- 
qu'ils voulurent en nier l'influence dans 
les combats ; le tableau du feu de pied 
ferme, dressé par M. le baron d'Ecram- 
ïneville (i), prouve tout ce qu'il peut à ^.co ï 
la guerre , quand on sait le ménager : 
le résultat de ce tableau fait voir qu'un 
bataillon , dont chaque soldat tirerait 9 
coups par minute , porterait k l'ennemi 
dans ce premier espace six mille quatre 
cent quaû'e-vingt coups; or si l'on compte 
un seul coup portant sur deux cent quon 
tire , il sera clair que se^t cent vingt 
hommes mettraient hors de combat d^ns 
la première minute trente-deux des sept 
cent vingt ennemis qui marcheraient pour 
les attaquer; si ces derniers étant à qua- 
tre cent cinquante pas de distance em- 
ployent cinq migntes à parcourir cet es- 
pace , ils auront cent cinquante hommes 
de tués ou blesses par la seuie mous- 
queterie ; en ajoutant à ce dernier nom- 
bre quatre-vingt dix hommes mis hors 
de combat par l'effet de deux pièces de 
cauipagiK que l'on «ufi^se attachées au 
bataillon, et qui en tirant chacune six 
coups par minute feront subir à l'enne- 
mi soixante décharges , dont les trente- 
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six dernières pourront être à cartouche » 
la perle totale des assaillans sera de deux 
cent quarante hommes. Les quatre cent 
quatre-vingt restans se trouveront alors 
avoir à combattre sept cent vingt enne- 
mis , qui pourront proBter d'un moment 
favorable pour attaquer à leur tour avec 
avantage: or d'après ce calcul on peut 
conclure hardiment qu'en pareil cas, tou- 
tes choses étant égales , la victoire est 
cerlaitie pour la troupe qui a su se ser- 
vir de son feu. Si l'on voulait étayer de 
quelque exemple récent les principes que 
nous venons d'exposer sur les avantages 
de l'ordre mince , on pourrait citer en- 
tr'aulres celui de la bataille de Zurig (a). 
l>es Français ayant emporté le village 
de Stoiigg , ie prince de Korsakow forma 
ses troupes en bataillon quarré , et char- 
gea à la tête de cette masse de quinze 
mille hommes qui renpersa d'abord tout 
ce qui se présenta devant elle; mais le 
général Masséna profitant de la célérité 
des mouvemens dans l'ordre mince qu'il 
conservait, évita le choc, et accabla son 
ennemi par un feu roulant de mousque- 
lerie , et par des décharges d'artillerie 
légère ; les Russes ne pouvaient que fai- 
blement répondre à ce feu à cause de 
leur disposition même , et l'impulsiou de 



(a) Le 23 ccptembrc 1799. 
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I«ur masse devenait inutile contre l'ordre 
déployé des Français; ils couservèrent 
cependant long-temps leurs rangs et leuris 
files en se resserrant à mesure qu'ils 
étaient éclaircis; enfin ayant perdu un 
-grand nombre d'officiers , le désordre 
se mit dans cette colonne, et quelques 
braves que fussent les Russes il devint, 
impossible de le réparer (i). ni^.h^£^« 

11 est des rapports nécessaires entre "'"■*■ "^^^ 
les institutions civiles et les institutions 
militaires de chaque peuple; ces rapports 
sagement calcules chez les anciens leur 
assuraient une pépinière de bons soldats 
dans la masse des citoyens; c'est surtout 
dans cette partie très-importante qu'il serait 
.à souhaiter qu'on les imitât; les. modernes 
-en ont négligé les avantages , qui sont 
cependant les seuls propres à assurer la 
constitution militaire; et c'est sous ce rap- 
port que les admirateurs des anciens -au- 
raient raison de vanter leur supériorité^ 
.au iieu de vouloir l'établir sur leurs ar» 
mes , leur formation , et leur tactique. 
Toutes les parties de la science de la 
guerre fondées sur les profondes spécu-* 
latjons des connaissahces abstraites sa 
sont perfectionnées avec desithéories-lu- 
■mineuses qui leur servent de base; mais 
les branches de l'art militaire qui prépa* 
rent et assurent aux troupes une consti- 
tution mâle et vigoureuse sont marquées 
au coin de l'imperfection. Chez les'an- 
Tom, /. " 7 
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ciens , le citoyen en devenant soldat «e 
formait k toutes les vertus sociales; chez 
les modernes, il ne conserve ou ne déve- 
loppe qu'un courage dangereux , quisqu'il 
est acquis aux dépens des principes; et le 
soldat rentrant dans la classe dont il a 
été tiré en devient un membre trop sou- 
vent inutile; il a perdu l'habitude du tra- 
vail , et quelquefois même la possibilité 
de s'y livrer, dans un étal: qui devait le 
former à la sobriété et aux fatigues. On^, 
sent depuis long-temps la dégradation de 
toutes les armées modernes dans cette 
partie très- importante de leur constitu- 
tion; on a beaucoup écrit sur cet inté- 
ressant objet j mais peut-être n'a-t-on pas 
assez senti que les causes du mal sont 
dans la dépravation générale, et qu'il fau- 
drait réformer les nations avant de pré- 
tendre réformer les a^ées. S'il existait 
sup la teire un peuple qui méritât d'être 
comparé aux Spartiates , il aurait com- 
me eux des soldats que -la corruption ne 
chercherait pas même à attaquer. 

On doit nous pardonner d'avoir oublié 
quelques momens nos recherches sur 
l'histoire de l'art de la guerre, pour en- 
trer dans une discussion qui n'est pas 
étrangère k ce sujet; nous allons main- 
tenant reprendre notre narration, et après 
avoir observé, que nous devons aux Turcs 
l'usage des camps retranchés sous la pro- 
tection des places fortes j aux Allenianda 
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c«1ai des camps retranchés par pe.tits 
corps en pleine campagne (i) et .au ^^^ 
Prince Eugène de Savoie la précaubon 
importante de tenir pendant le combat 
une partie des troupes en colonne (a) 
pour les porter plus promptement sur un 
nouveau terrain (a) ; nous remarquerons >î ^"iû^ 
les variations qui eurent lieu dans la ca- »»'»«i.».«*«p.4. 
Valérie depuis la formation de l'Empereur 
Charle-Quint de laquelle nous avons parlé 
plus haut. Henri H, Roi de France, instruit 
par la supériorité qu'avaient pris les Ret- 
ires sur la gendarmerie , forma sa cava- 
lerie en escadrons , sans adopter néan- 
moins la manière allemande de charger 
successivement par rangs, et trompé sans 
doute par un faux raisonnement, ce prince 
jugea que si un escadron sur plusieurs 
de hauteur renversait nécessairement la 
cavalerie rangée en haie, il donnerait 
une plus grande force à sa troupe à me- 
sure qu'il en augmenterait la profondeur; 
le préjugé devint contagieux, et en par- 
tant de cette fausse supposition l'on ar- 
riva par une chaîne d'erreurs à des con- 
séquences absurdes; l'on forma des esca* 
drons de quarante et quelquefois de cin- 
quante de front sur dix de profondeur; 
Henri le Grand et Alexandre Famese di- 
minuèrent le nombre des rangs; Turenne 



(a) A U bataille d« Mal; laqoet. 
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les rédaisit encore à l'exemple 4e Gus- 
tave, qui après avoir allège Jes armures 
de ses hommes-d'armes forma les esca- 
drons de trente files sur cinq de Jiauteur. 
Tilli au lieu de suivre ces illustres exem- 
ples augmenta ses escadrons jusqu'à qua- 
tre cents hommes rangés sur dix de pro- 
fondeur, et il fit à la bataille de Leipsic 
une cruelle épreuve des dangers de ces 
masses contre des corps auxquels une 
formation mieux calculée donnait de 
cob™.*. ob,«- grands avantages (i). 

■ A mesure que 1 usage des armes a leu 
xlevenait commun dans l'infanterie , on 
rétendait par irréflexion aux troupes à 
cïieval; on vit la cavalerie border la haie 
comme l'infanterie, et exécuter comm'elle 
les feux de files et de rangs ; on vit quel- 
quefois deux escadrons ennemis combat- 
tre à coups de carabine à moitié carrière 
■jusqu'à ce que l'un des deux fût rompu 
FM^i'tu?"" «ï' ■(^) ' "ï^and la cavalerie attaquait l'infan- 
i««'gh.p.». terie, elle exécutait son feu à dix pas de 
' dislance avant de charger l'épée à la main 
,<j} i>^=r.nm.^-(3). Cependant les armes à feu étaient 
t"- -aussi dangereuses pour la cavalerie quel- 

les étaient utiles à l'infanterie ; les exem- 
ples des journées de Pavie , de Saint- 
Quentin, de Lens, de SeneiT, de CarajJo^ 
Santo et de Fridtingen Je prouvent assez; 
à Nordiingen la cavalerie française à qui 
il aurait été aisé de battre la cavalerie 
impériale qui marcha à elle au pas^ 
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pféteodit repousser l'ennemi par son feu 
et elle fut battue (i). Montecuculi at-^î^j; 
tribue la défaite de Valstein à Lutzen v- 
au nombre excessif de ses liraill.eurs (a), „J^',^°"" 
et ce général en connut lui-même les 
dangers , puisqu'après cette joarnée mal- 
heureuse, il rejeta entièrement les trou- 
pes légères, qui ne pouvant former une 
masse assez solide pour attendre de pied 
ferme le choc d'un ennemi que le feu ne 
pouvait arrêter, heurtait souvent dans 
sa retraite le corps de bataille en se ren- 
versant sur lui ; cependant Montecuculi 
qui blâme l'abus de cette milice s'en ser- 
vit lui-même , et le Grand Gustave la 
conserva dans ses armées. 

En donnant une meilleure constitution 
aux escadrons on les réduisit h trois de 
hauteur : alors les avis des officiers de 
cavalerie se partagèrent entre l'ordre pro- 
fond et l'ordre déployé ; les uns voulaient 
que la cavalerie frtt rangée sur quatre 
rangs pour le moins -, les antres soute- 
naient au contraire qu'on devait la ré- 
duire à deux ; la Suède fiit la première 
à adopter l'opinion de ces derniers, car 

Suoique sous Charles XII l'ordonnance 
e la cavalerie suédoise S&t à trois de 
hauteur , elle se vit pourtant souvent 
obligée de combattre sur deux , lors- 
qu'elle faisait la guerre trop loin de la 
Suède pour recevoir régulièrement ses 
remontes. Cette troupe ne tirait jamais 
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et sabrait rafementj elle ^tait exercée à 
pointer en étendant le bras en avant , et 
«n dirigeant l'épée au visage des cava- 
liers ennemis, qu'elle chargeait plus vi- 
vement qu'on n'avait alors accoutumé de 
le faire; sans doute qu'elle dut à sa ma- 
nière de combattre les succès brillant 
qui l'ont immortalisée. 

Si les suites de la conduite de Char- 
les XII eussent répondu à son début « 

!j;-d!t d'Ecrammeville 0) , la Prusse n'au- 
rait peut-être pas eu la gloire de iixer 
la théorie la plus simple et la plus lu- 
mineuse de lart militaire; en effet les 
Suédois qui avaient imprimé deux fois 
le mouvemeut à la machine n'auraient 
pas manqué, de moyens pour la diriger; 
l'esprit de Gustave animait encore ta na- 
tion ; un enthousiasme martial s'était 
emparé de tous les cœurs ; enfin sous 
Charles XII les troupes Suédoises iJnis- 

■' sant au courage le plus intrépide une 
instruction que l'on n'avait pas ailleurs , 
ne trouvaient rien qui pût leur résister. On 
leur doit l'usage important des officiers 
et des bas-officiers en serre-tile , et le» 
premiers exemples d'une discipline et 
d'une subordination rares ; cette brave 
armée en donna une belle preuve à Ga- 
debersbau, où après avoir maintenu le 
plus grand ordre dans ses rangs et dans 
ses files, quelque ardeur qu'elle mît aux 
charges répétées qui décidèrent de la 
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victoire en sa faveur , elle conserva cons- 
tamment ses rangs et ses files lorsqn'a- 
près la défaite entière des ennemis elle 
(l'aurait eu qu'à se débander pour pro- 
fiter de leurs dépouilles (a). L infanterie 
Suédoise mettait sa plus grande conGance 
dans la charge ; c'était la maxime de 
Chartes ; laisser tirer les soldats qui 
manquent de courage , disait-il à ses 
troupes , et joignez toujours l'ennemi. 

Mais malgré les progrès qu'on avait 
£ait dans l'art de la guerre on était en- 
core k bien des égards plongé dans des 
erreurs d'autant plus dangereuses qu'elles 
étaient la suite de faux raisonnemens ; 
' le seut ordre généralement reçu était 
l'ordre parallèle, toujours lent, et sou- 
vent dangereux ; les évolutions se fai- 
saient par marches , et par contre mar- 
ches de aies , et l'on se perdait k in- 
venter des manceuvres inutiles à la guerre : 
l'on vit donner sérieusement des règles 
■pour faire prendre à un corps d'infante- 
rie les 6gures d'une rose, d'une croix , 
d'une étoile , d'un labjrrinte , d'un crois- 
sant , d'\in bastion , ou d'une place en- 
tière ; l'on vît former avec un régiment 
le nom, et le chiffre du prince, ou du 
général que l'on voulait honorer; si l'on 



(a) Lei Suédois atteodirent l'ordrt du Cinéril 
foor ■* liTrer an piUa{«. 
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eut quelquefois l'imprudence de se pré' 
senter à l'ennemi, ou de le recevoir dans 
une de ces dispositions bizarres, et que 
des circonstances certainement étrangè- 
res k ces pitoyables manœuvres donnas- 
sent quelque avantage aux troupes qui 
les avaient exécutées, on ne manquait pas 
de les attribuer à la supériorité de l'or- 
donnance. On conservait en ordre de 
bataille , comme dans celui de marche, 
les rangs ouverts à de très-grandes dis- 
tances , et on ne desserrait ces distan- 
ces qu'au moment de se mettre en- co- 
lonne pour qne la troupe n'occupât pas 
plus de terrain que lorsqu'elle était en 
ordre de combat; on se formait en masse 
pour la charge, et l'on revenait ensuite 
à la première disposition ; on voulait 
éviter par là l'alongement des colonnes, 
car le préjugé de la nécessité des rangs 
ouverts fut long-temps accrédité , même 
(firaiitpa.M chez les officiers d'un mérite supérieur (i). 
^pTsT'"'*' Le règne de Louis XIV fit prendre 
une nouvelle face à l'art militaire par 
l'augmentation de la force des armées ; 
l'exemple de ce Monarque étant néces- 
sairement suivi par les autres puissances 
de l'Europe, la guerre en devint plus 
difficile pour les généraux, plus fatale 
pour les peuples , et plus ruineuse pour 
les gouvemeroens. Louis XIV avait inis 
ses généraux, dans une dépendance con- 
tinuelle de son conseil ; on l'iuiita assez 
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geiieralemeut, et maigre les incoiiveniens 

qui naissaient de cette défectueuse mé- 
thode , elle ne laissa pas d'êtce sous quel- 
ques rapports avantageuse à l'art de la- 
guerre; car l'utilité, les dangers , et les 
suites de chaque opération militaire étant 
blâmées dans les conseils , les plans de 
campagne y étant soumis à un examen 
rigoureux ; on apprit k raisonner avec 
plus de justesse; et la France sous Louis 
le Grand ajouta à ta gloire de triompher 
de ses ennemis , celle de les instruire. 
Les noms'de Condé,de Turenne, de Puis- 
seeur, de Luxembourg, de Feuquières, 
de Berwic, de Vauban , de Catinat, de 
Schomberg , de Vendôme, et de Viliars 
illustrèrent ce règne glorieux. 

Frédéric II profita des travaux de ces 
grands hommes pour opérer des chan- 
gemens qui perfectionnèrent toutes les 
branches de la science de la guerre. 
L'ordonnance prussienne servit bientôt de 
modèle dans toute t'F.urope ; Tordre mince 
et le feu prirent par tout le dessus; et la 
tactique changea alors d'objet et de 
principes^ On ne saurait )amais assez 
étudier le Grand Frédéric dans ses pro- 
pres, ouvrages, ou dans ceux des auteurS 
militaires qui se sont formés sous lui. 
Il perfectionna la fortification de campa- 
gne , et l'art de choisir les positions ; 
témoin les camps Bunzctwits , et de 
Zavenich ; mais il s'attacha surtout à 
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former des troapes martœuvrl&res ^ ted 
partisans de l'ordre profond avaient op- 
posé avec raison le desavantage de la len- 
leur des mouvemeas sur le front étendu 
de l'ordre mince; ce grand Roi en calcula 
les principes ; et la théorie simple et 
savante des déployemens fut sans doute 
une de celles qui tirent le plus d'hon- 
neur au' monarque Prussien : Puissegur 
avait étonné les militaires les plus habi- 
les en développant en une demi heure 
les onze colonnes qui composaient l'ar- 
mée française à Nerwinde ; cela seul 
prouve combien Frédéric avança nos 
connaissances; l'infanterie lui doit sa cé- 
lérité ; celle de l'artillerie augmenta dans 
la même raison ; il créa les canonniers 
k cheval, dont il sut tirer le plus grand 

Îiarti : on doit k ce prince les règles pour 
es alignemens que l'on avait accoutumé 
avant lui de prendre à l'aide des jalons 
et de.s cordeaux ; on lui . doit encore 
l'usage des points de vue pour'^la direc- 
tion des marches: l'accord des difiéreutea 
armes en un jour d'action était assez 
médiocrement combiné , il sut en tirer 
les plus grands avantages; l'art militaire 
lui fait honneur de I institution impor* 
tante des camps d'instruction, qui aprèa 
avoir été connue un moment en France 
sous Louis XI , et en Piémont sous Victor 
Amédée II, était retombée dans un oubli ' 
total. 
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La tactK^iie comme toutes les autres 
Sciences s'est simplifiée en se perfection- 
nant j on en a l'exemple le plus frappant 
dans les annales des dernières guerres ; . 
l'histoire raisonnëe des grands évènemens 
c[ui y eurent lieu serait de la plus 
grande utilité à l'étude militaire: on osa imîiî„ ''jSî^i 

Ïiroposer (i) un tableau , oii toutes les ^'dîu^îîï.f 
autes politiques qui ont été faites depuis 
quelques siècles se trouveraient classées; 
on prétendit que .l'examen de l'influence 
de ces fautes sur les évènemens qui les 
suivirent expliquerait ce que nous ap- 
pelons improprement fortune ou hasard : 
cette idée pourrait heureusement s'ap- 
pliquer h làrt de la guerre; et l'art de 
la guerre offre de notre temps des faits 
bien marquans pour le développement 
de celte idée. 

Nous ne saurions achever cette intro- 
duction sans observer que les évènemens 
militaires des* dernières guerres dimi- 
nuèrent de beaucoup la réputation que 
le feu avait acquis; on en usa moins; 
l'infanterie attaqua souvent à la baïon- 
nette la cavalerie elle-même; et l'intré- 
pidité suppléant à ce qui pouvait man- 
quer dans l'ordre que la précipitation dès 
marches dérangeait quelquefois, les ar- 
mées ont agi avec une célérité et une 
hardiesse inconnue aux plus grands gé- 
néraux du XVII siècle; une expérience 
qui ne s'est jamais démentie, prouve que 
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tous ceux qui osent donner à la gaitfe 
une forme nouvelle , et étonner leurs en- 
nemis par des changemens inattendus 
dans leurs armes , ou dans leur manière 
de combattre , remportent constamment 
un avantage décidé (a) ; mais ces chan- 
gemçns souvent peu calculés cessent d'être 
utiles quand ils n'étonnent plus; le génie 
seul fixe constamment la fortune; en 
se frayant dans chaque circonstance une 
route nouvelle , il prouve que les évè- 
nemens les plus extraordinaires ne sont 
que le résultat de sa supériorité. 



(a) Nulla consilù mtlîora sunt quara illa , qaae 
igtior^rerit adversarius aalequam facias. 

f^tgetius de re militari lib. 3 , cap. 26. 
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PREMIÈRE PARTIE." 

De l'état militaire de la Maison 

de Savoie depuis le XI siècle, 

jusqu'à nos jours. 



CHAPITRE I." 

Etat politique du Piémont 
dans les XI, XI J et XIII siècles. 



XJe Piémont, quoique placé à l'exlré- 
mité de l'Italie, n'en partageait pas moins 
toutes les dissensions qui désolaient cette 
belle et malheureuse partie de l'Europe 
à l'époque dont nous parlons; une fai- 
blesse extrême était la suite nécessaire 
de cet état , dQnt rien n'aurait pu tirer 
notre patrie que la réunion de tontes ses 
provinces sous un seul gouvernement; 
jnais des obstacles sans nombre s'oppo- 
saient pour lors à un événement qui 
quelques siècles après valut au Piémont 
le rôle important qu'il commença de 
jouer dans l'histoire de l'Italie. 

Il su0ira de fixer un moment la pen- 
sée sur la situation politique de ce pays 
jusqu'à la fin du XIII siècle pour se laire 
une idée des malheurs d'un temps , où 
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un grand nombre dliabitans daf se con> 
■■ damner à un exil volontaire (i); et malgré 
que les variations, pour ainsi dire, jour- 
nalières, que des guerres presque conti- 
nuelles apportaient à la situation de cent 
petits états entre lesquels le Piémont 
se trouvait alors partagé, rendent l'en* 
semble de cette partie de notre histoire 
prcsqu'împossible à saisir; nous n'en es- 
sayerons pas moins de répandre quelque 
lumière sur ce tableau, en indiquant 
comme en passant la distribution et les 
rapports de tous ces petits états. 

Le Canavais était partïtgé entre les 
trois illustres maisons de Valpergue, de 
S.t Martin, et de Castellamonte, et queW 
ques autres seigneurs particuliers , leurs 
vassaux, ou leurs allies, qui y mainte- 
naient le gouvernement féodal dans toute 
sa vigueur; la maison de Biandrà unis- 
sait à un riche héritage dans cette pro- 
vince un grand nombre de iie£s dans le 
Nova rais , et dans le Monferrat. Ivrée»^ 
ayant secoué le joug de ses anciens maî- 
tres , chercha à s'ériger en ville libre. 
Verceil et Bielle se gouvernaient en 
forme de république, sous l'influence des 
Avogadro, des Ferrero et des Arborio; 
mats les Tizzoni possédaient dans le 
Verceillais beaucoup de fiefs indépendans ; 
et le marquisat de Masséran, qui s'éten- 
dait sur une bonne partie de la province 
de Bielle, appartenait aux Fieschi. Le* 
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Barbavara tenaient la vallée de Sésia 
en 6ef relevant de Milan. Novare se 
réglait d'après ses lois municipales. La 
Lomelline appartenait en grande partie 
aux Langosc, et aux marquis de Malas- 
pina , qui étaient également puissans 
dans le Tortonais , le Monferrat et 
l'Astesan. Les Radicati possédaient sur 
la frontière de cette dernière province la 
souveraineté du comté de Coconà, qui 
comprenait vingt-six châteaux. La ville 
d'Asti figura parmi les villes libres les 
plus puissantes. Chieri , Albe, Bobbio , 
et la ville naissante de Crescentino même, 
avaient adopté cette forme de gouver- 
nement. Alexandrie , Mondovi et Coni 
la prirent souvent , et furent souvent 
sujettes à des dominations étrangères. 
La maison de BoUeri possédait Demont 
et la vallée de Sture; les abbés de Saint 
Dalmas étaient seigneurs de Pedona. La 
vallée de Varmenagne, avec les comtés 
de Tende et de Ventimille, faisaient le 
patrimoine d'une branche de la maison 
(te Lascaris. Les Doria gouvernaient les 
principautés de Dolceacqua, et d'Oneille. 
Les marquisats de Final , de C«ve , de 
Salaces, et de Monferrat formaient autant 
d'états séparés. Acqui passa- de la do- 
mination des marquis d Ivrée sous celle 
des marquis de Monferrat, ets'étant en- 
fin érigée en ville libre , la république 
d'Alexandrie, les rois de Naples, et Içs 
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ducs de Milan s'en rendirent successive- 
ment les maîtres. La partie des Langnes 
qui n'adhérait point aux marquisats de 
Final , de Saluées ou de Monferrat , for- 
mait une espèce d'état confédéré sous le 
régime féodal. Les évêtjues de Turin 
et de Verceil, les abbés de Pignerol, de 
Suse , et de Fruttuaria , seigneurs quel- 
quefois puissaiis et rarement tranquilles, 
soutenaient leur indépendance, et celle 
des fiefs que l'Église possédait. Les 
Asinari, les Alfieri, les Balbe, les Bens, 
les Solar, les Roero, et quelques autres 
familles patriciennes de nos villes libres, 
étaient citoyens privilégiés dans leurs 
murs , et seigneurs redoutés dans leurs 
terres; enfin un nombre de vassaux di- 
rects de l'empire , à la tête desquels on 
doit compter les Failelti , formaient en 
Piémont plusieurs petites souverainetés; 

Quelques-uns de ces faibles états étaient 
tout-à-fait indépendans; d'autres relevaient 
des comtes de Savoie ou de ceux de Proven- 
ce, des ducs de Milan ou du Pape; mais le 
plus grand nombre ne reconnaissait que 
l'Empereur pour chef; aussi le Pié- 
mont entier iut-il en armes pour prendre 
part à la cpiérelle de Philippe , fils de 
Barbarousse, et d'Othon, qui lui dispu- 
tait la couronne; on ne s'était pas relevé 
encore des malheurs qu'elle avait causé, 
lorsque les contestations de l'Église^et 
4e l'Empire firent naître les factions, qui 
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désolèrent l'Italie pendant près de trois 
siècles. 

On voit que la maison de Savoie ne 
possédait à cette époque qu'une bien pe- 
tite partie du Piémont. Le comte Amé- 
dée V, en se réservant le duché d'Aoste 
et la province de Suse , avait formé de& 
dépendances de cet ancien marquisat un 
état assez considérable pour devenir i'a- 
panage de la branche de sa maison dont 
Thomas fut la souche. Les princes d'A- 
chaîe et de Flandre prirent alors le titre 
de princes de Piémont, et gouvernèrent 
la partie de cette contrée, qui leur fut 
soumise sous la suzeraineté et la protec- 
tion de leurs cadets. Cependant l'étendue 
des états que les ducs de Savoie possé" 
daient au-delà des alpes,^ et plus encore 
leur qualité de vicaires de l'Empire, très- 
importante dans le temps, auraient pu 
leur donner une prépondérance décisive 
dans notre pays, si les deux branches de 
cette maison eussent toujours été d'ac- 
cord entr'elles. 

Au reste en se fixant un instant sur 
cette triste période de notre histoire , 
on s'appercevra aisément que les intérêts 
et les Yut& de tant de seigneuries sans , 
cessé en conti'adiction Jes unçs avec tes, 
autres devaient nécessairement produire 
des discordes continuelles, et que tous 
ces petits états, qui étaient' Guelphes ou 
Gibellins selon les. ckconstances, n'ayant 
Tom.'j.' ' '8 
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d'autre but que celai de se^nuire, ne de- 
vaient pas être diFiciles sur te choix des 
moyens; l'on ne sera pas surpris non plus 
de voir par tout la révolte , et souvent le 
poison ou le fer d'un assassin, employés 
pour détruire un ennemi dangereux. Les 
naines de province à province , de ville 
h ville , de famille à famille se perpé- 
tuaient. Les étrangers qui regardaient 
avec une avide satisfaction l'état de fai- 
blesse où l'Italie était réduite profitèrent 
plus d'une fois de ces troubles , et après 
s'être servis d'un parti pour en abattre un 
autre , ils finirent souvent par soumettre 
à son tour le parti victorieux. C'est ainsi 
que les querelles des comtes de Valper> 
gue et de Saint Martin ouvrirent le Ca- 
navais aux troupes étrangères qui rui- 
nèrent cette province , et nuisirent bien 
plus à ceux qui les avaient appelées , 
qu'elles ne les servirent contre leurs enne- 
mis; ainsi la rivalité des comtes de Sa- ' 
voie et des marquis de Saluces favorisa 
le dessein des Provençaux qui s'établirent 
en Piémont; ainsi les dissensions de fa- 
mille , plus dangereuses qu'ailleurs chez 
les marquis de Cève et de Final (a), hâ- 
tèrent la ruine de ces deux illustres mai- 
sons; ainsi, enfin, les troubles antérieurs 



(*) L'on (■bservail dans cm deux maisons la cou- 
tume lomLimle pour la auccessioii d«« fiefa. 
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de nos viHes libres 'firent tomber le gou- 
vernement municipal en Piémont. Ces. 
troubles se succédaient Sans cesae, et les. 
moindres hameaux se trouvaient engagés 
dans des querelles qui ne les intéres- 
saient naltement. La seule vallée de 
Maîra était tranquille au milieu du tu- 
multe général; elle n'avait point de ter- 
res seignetiriales , ni de citoyens privilé- 
giés; ses habitans sa gouvernaient eux- 
mêmes sous la surveillance des ollîciers 
que les marquis de Saluces avaient à 
Dronero, et sils étaient obligés de mar- 
cher pour eux à la gaerre, du moins sa- 
vaient-ils que la paix et l'union qui ré- 
gnaient dans leurs montagnes, assuraient 
leurs familles et leurs propriétés (i). ciSSSî*S'»" 
, ci.it"T""~"" 
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CHAPITRE SECOND. 

De la maison de Savoie a cette même 
époque. Service que lui devaient ses 
çassaux. Troupes féodales. Différent 
tes classes de seigneurs ecclésiastiques 
ou laïcs. 

Après que l'établissement de )a féoda- 
lité eut détruit les institutions qui l'ar 
valent précédée , il ne fut plus question 
de la milice des hommes llores non no- 
bles conduite par les comtes et par les 
ducs; ceux-ci ne furent plus les officiers 
du prince ; ceux-là tombèrent dans l'as- 
servissement ; les peuples conquérans 
et les peuples conquis ne formant plus 
qu'une seule nation, servirent indistincte- 
ment dans la milice; mais par l'effet de 
cette révolution l'infanterie perdit toute 
espèce de considération , et pendant la 
durée de la féodalité elle ne fut plus 
qu'un amas de serfs, dont on se servait 
peu et que l'on n'estimait point; on dai- 
gnait à peine en nombrer les morts après 
les combats; car c'était uniquement par 
la perte des cavaliers qu'on mesurait tou- 

Î'ours celle que l'armée avait faite. Les 
lommes destinés à composer l'infanterie 
féodale étaient envoyés au lieu du ren- 
dez-vous sous la conduite de tels indivi- 
dus qu'il plaisait aux seigneurs de nom- 
mer officiers , les princes ne se réservaient 
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que le clioix deft chefs (i) qui réunissaient jV'sîïïï^'wî 
les soldats fournis par plusieurs vassaux, "imm». 
et en feneaaient défi corps qu'ils condui- 
saient au combat sous le nom de bandes. 
On conçoit que. s'il était difficile de don- 
ner unçconslitulion. avantageuse à la ca- 
valerie 'féodale^ il -était Uiut-à-fait imposa 
sible -de faire prendre quelque consistance 
à ces masses. fie ter&,. n'ayant aucun inté* 
rèt à la cause pour ' laquelle on les for- 
çait à combattre-; nous avons dit que les 
seigneurs ne les commaûdaient jamais en 
personne , parce.quft-la noblesse ne crO'^ 
yaÏË . pouvoir honorablenieat combattre 
qu'à cheval. (2) .; tijchôns de démêler ^f'^^^^'^'fi^jf./^^' 
quelle était en Piéiaont la formation de Y^J^^''"^''^'"^' 
la cavalerie féodale , «en renvoyant au cha- 
pitre sdivant (3) .tout ce qui a rapport à o)v»T«"'««tap. 
la bannière de Savoie,. à laquelle les sei- 
gneurs piémontais ne pninaieat.aucuiie 
part.^- . , '■■ -.■. 

r Nous comniencwon* par observer qu'en 
général nos. fiefs se partageaient suivant- . .^.. 
la disposition des lois loniïiai^desi et que 
puisque c'étaitila naturie dés fiefs qui dér 
aidait de oelje .,-du; setvicfl militaire , il 
vs'en suivait qu'un .seignenr-nç.:(ie¥ait. sott- 
vept qd^.la moitiéH, le tiers oà ,1e quart 
d'un homme d'armes, et.iDêms.d'u» fanr 
-tassin. En côAsidérâfit! les. terres sei- ' 
gneurialeà sous, Ife, rapport du service 
auquel elles étaient tenpes , elles ,peiïr 
:veBt .se ranger , en. :qu3toe..elfts^sj; içeHes 
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dont ieft feudataires ne devaient que I0 
service personnel, moyennant des appoii)-> 
teoiens convenus pour les t^np» où ils 
portaient Jes armes; celles dont les posn 
sesseurs étaient ternis: à. marcher à. l'ar- 
mée Sans paye; celles < qui ' obligeaient 
leurs seigneurs, à conduii'e avec'eux un 
certain, nombre de ■'- cavaliers ■ on- de 
fantassins^. aUX' irais de Vétat ; et celles 
enfin qui -ajoutaient à cette charge la 
poids de l'entretien des soldats À l'armée. 
Ces différences dans- l'obligàtioiy du. sert 
vice militaire étaiesit indépendantes de la 
durée qu'il pouvait av«ir.^ et. qui 4'éten- 
«on. dait quelr[uefbis.ju8qii'àsïx tndis (i). Mais 
- pn lorsqu'il n'était^pas déterminépar ï'inves* 
î«"^! 4iture', il étarit censé, devoir durer pen- 
I. iht dant tout le -temps jJeJa guerre (3). Les 
4™ vassaux se -divisaient ■aussi- en plusieurs 
classes-Ijes.. marquis, 'les comtes e* les 
barons jouissaient d'une )urisdtction-p1ua 
oii mofins- étendue suf un certain, nombre 
«s.- de gentilshommes. (5) qui ie&r devaient 
hommage. L'on parvenait à' ces dignités, 
ou de père en fils, lorsqu'elles étaient héré- 
ditaires dans les familles, ou pardes-con- 
■cessiOTis particulières- des ■princes : mais 
parce »(ne-Ie8' concessions deviennes trop 
■fréqaentesavaieflt dégénéré en abus, le 
"'"- duc Emmanuel'Philibert déclara (4) qu'a u- 
jcnne'terfene pouvait êtr» érigée en mar- 
■quiaat si «es revenus'anUuels rie se mon- 
*aïe»t pas^ einq- mille écto, ni efi-coœté 
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fttls u'atTivaient à trois mille (a). Les 
corniez et les marquis partageaient avec 
les chevaliers le titre de messire; les barons 
et les bannerets ne prenaient que celui de 
seigneurs (i). Les bannerets qui venaient (,)!„«( jd st- 
après les barons étaient des seigneurs ^^ ,^°" **• 
assez puissans pour lever bannière , c'est- 
à-dire qu'ils avaient assez de vassaux 
pour en former une; les princes créaient 
quelquefois des bannerets à vie ^ mais 
plus communément c'était une dignité hé- 
réditaire qui passait aux familles. 

On appelait bannière un nombre dé' 
terminé d'hommes marchant sous le 
même drapeau ; ainsi l'on ne pouvait le- 
ver la bannière de marquis, de comte ou 
de baron, si l'on n'avait iurisdiction sur 
vingt-quatre vassaux nobles, dont un fût 
banneret; ni celle de banneret à moins 
qu'on ne possédât un château , et que 
Ion eût jurisdiction sur quarante feux 
en plein domaine , et fief (3) , de ma- ^.î^/*"^ "'' 
nière à pouvoir mettre sous les armes 
douze hommes au moins (3); on nommait „JÎ];, ^^„'; "j; 
aussi bannière l'ét^dard que portait cha- "?"• p»"-^- ••"■ 
cune de ces troupes , et qui servait à 
les faire distinguer; la bannière des ba- 
rons était arlistement ouvragée ; celle 1 
des bannerets était plus simple , et se 
terminait en pointe au-dessus de la 
lance (4). o»Sl>u"!t:,.'':t 

l" s i4. - A-k"! *• 

(a) V^c|i valait alon onze florînf. Zappata U- 
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Les bacheliers' formaient la dernière 
classe de cavaliers armés de toutes pièces; 
il ne leur était pas permis de lever ban- 
nière quand ils auraient eu plus de vas* 
saux qu'il n'en aurait fallu pour la com- 
poser ; ce n'était cependant ni l'ancien- 
neté de noblesse , ni de riches moyens 
r donnaient ce droit; car nous voyons 
is le contrôle des hommes d'armes ■ sa- 
voyards qui firent en France la campa- 
gne du i556, les noms des familles les 
plus illustres et les plus puissantes daps la 
classe des bacheliers , et même des sim- 
.ples écuyers ; ainsi sans parler des Bau- 
ïoris , des Chevrons -Villette (a), des 
Ghâtelard , des Chàtillons, des la Pallud 
et des Saint-Martin; on y trouve Aymon 
de Genève marchant comme écuyer, quoi- 
qu'il eût à sa suite cinquante-sept autres 
ecuyers, et deux bannerets, dont les ter- 
res relevaient des siennes. Chaque ba- 
chelier devait posséder un petit domaine 
de dix manoirs de terre, qu'on nommait 

- bachelerie (i). 

* Les simples gentilshommes qui possé- 



(a) Am^d^e de Villette desceodatt de ces mémei 
Chevrons-Villette ttui fondcieDt ea ii3a l'abbaye 
de Tamiersj cette illustre maison, qui dès les tciops 
les plus reculés avait obtenu les premières charges 
de l'état , jouissait de beaucoup de faveur sous !• 
lèfine d'AmédéeVl qu'Hiimbert et Pierre de Chevron 
avaient suivi dans ses voyages d'outre mer; cependant 
', Amiàét n'eut d'autre titre que celui d'i'cuysr, comma 
BOUS yfaom de le dire. 
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Paient des fiefs étaient tenus de suivre 
à la guerre lenr seigneur dominant ^ oa 
le prince, s'ils relevaient directeineut dé 
lui: c'était ordinairement parmi eux que 
l'on choisissait les sergens de bannière , 
oAîciers dont la charge était de réunir 
les individus qui devaient h coniposer; 
les ordres du Souverain pour le rassem- 
blement de la milice féodale étaient quel- 
quefois portés par des officiers, quelque- 
fois envoyés par un manifeste , et plus 
souvent encore par de simples lettres 
'(i) que le Prince adressait à ses vassaux. ^ 
La publication des ordres pour le ser- v 
vice militaire est ce qu'on appela d'abord 
ériban, et ensuite ban et arrière-ban; il 
est bon de remarquer toutefois que dans les 
derniers temps de la féodalitélebanetl' ar- 
rière-ban n'aientété qu'une seule et même 
chose, dans tes temps plus anciens on di- 
stinguait cependant Vun de l'autre ; soit 
que le ban ne regardât que le ser- 
vice ordinare , et que Tarrière - ban fût 
une convocation extraordinaire de tous 
les vassaux; soit qu'on ne rassemblât par 
le ban que les vassaux directs, et par l'ar- 
rière-ban que les arrière -vassaux. Lors- 
que l'ériban était publié les seigneurs 
s'occupaient à rassembler leurs troupes, 
et à quelques exceptions près ils étaient 
libres dans le choix des individus qui 
devaient les composer; les vassaux avaient 
un terme pour se rendre, au lieu où. le 
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Prinœ tes appelait, et oti le catculaîl: li 
raison de vingt milles de marche par 
jour , en y ajoutant le temps nécessaire 

(o I lui , ludtm pour se préparer au voyage (i). Les ec- 
"'''■ ■ çlésiastiques et les femmes qui possé- 

daient des fiels servaient toujours par 
subrogation ; mais, les hommes n'envo- 
yaient un substitut qu'en cas de maladie, 
de vieillesse ou d'enfance; un père pou- 
vait néanmoins se faire représenter par 

(,)ii.m,i]ii&m son fils sicelui-ci avait vingt-cinq ans (2), et 

"*' ' ■ entre les frères c'était ordinairement l'aîn^ 

qui servait; mais si plusieurs vassaux 

étaient investis d'un même fief, le Prince 

choisissait parmi eux celui qui devait 

CTii.n.iHd™ marcher à 1 armée (5). Un grand officier, 
*^' ''' portant le titre de chef de la noblesse 

(a) , était à la tête de la cavalerie pié- 
montaise ; notre histoire ne nous fournit 
aucun détail sur cette importante' charge; 
nous savons seulement que celui qui en 
était revêtu conduisait au combat la no* 
blesse rassemblée, présidait au détail du 
service , et réglait les différens qui pou*- 
vaient naître dans le cwps qu'elle for- 
mait. Ce corps distingué qui combattit 
encore avec beaucoup de gloire sous lei 
règne de Charles Emmanuel I.""" ne fui 
plus réuni depuis ce Prince , et Gui de 
Vitle, marquis de Cigliano, en a été le 

(o Pitt»» >8 dernier chef (4)- 

(^a) Condottiere. 
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■ Ld» ecclesiastkiues qui possédaient des 
iiefs Qlaient tenus au service militaira 
coiniDcles laïcs; plusieurs abbayes d'homr 
mes telles gue ■ celle de la Novalaise , qui 
seule pouvait nourrir' plus de cinq cent 
moines (i), celles de Saint-Michel, de J-rêlfl 
Saint-Bénigne , de Pignerol , de Saint- liJ°'' 
Sotuteur, de ,S4l Sixte, de Haute-Combe et ^"J; 
du Bourget avaient, ainsi que quelques 
abbayes de femiues, telle que celle de 
Caramagne, un grand nombre de terre» 
seigneuriales sous leur jurisdiction ; lés 
évêques du Piémont étaienrplus puîssans 
encore, ayant acheté ou obtenu des 
Empereurs une partie de l'autorité qui 
avait autrefois appartenu aux comtes ; 
de sorte que le clergé alliant la puissance 
temporelle au pouvoir spirituel se rendit 
très-xedou table , et on le vit bientôt dans 
ces siècles barbares prendre des mœurs 
dignes d'un temps ; où le froc couvrait 
bien moins des moines que des guerriers. 
TJurant le XIII et le XIV siècleil n'était 
.pas rare de voir les religieux prendre 
les armes , et combattre entr'eux dans 
les cloîtres. Les prélats les plas recom- 
manflables par leur sagesse et par leur 
piété marchaient souvent à la tête des 
troupes, livraient des batailles, ou sou- 
tenaient -■ des sièges (a). A l'époque qui 

(a) Guillinime de Savoie , ivèque Ae Valence , 
cominaïKLait ca ^«ssonue Us 4n)u^ï ^lû paî»ùreMt 
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nous occupe ces abuâ tenaient sans doù te 
encore k l'esprit de chevalerie qui avait 
çagné chez toutes les nations ; incùs ce 
qu'il y a «u d'étonnant c'est que cet 
étrange usage se soit conservé bien au- 
delà du temps où l'ignorance générale 
pouvait en quelque sorte lui servir d'ex- 
cuse, puisque plus d'un demi siècleaprès, ie 
sac fut donné à Saluces par-Lélio Guasco; 
ëvéque d'Alexandrie, et que les cardinaux 
de Savoie , de Richelieu , de la Vallette 
et de Triulze commandèrent ëux*mémeB 
les armées. * : 

Les seigneurs ecclésiastiques ■ étaient 
cependant dispensés du service persounélî 
les évêques et les monastères avaient des 
vidâmes, ou des avoués, qu'ils choisis- 
saient parmi les seigneurs les phis puis- 
sans , et quelquefois même parmi les 



les alpes , en laîS , pour Tenir au secours dfi 
l'eiapereur Frédéric j Philippe, qui fut depuis comte 
de Saroie , ^taut encore archevêque de Lyoa , M 
trouva i la bataille que les Prince* ses neveui per- 
dirent contre les Astesans en, 1266 ; en it^^ I0S 
iiabitans de Pavie firent IVvêque de Turin yrisoix- 
nier de guerre. Un moine de Saint-B^iiigne défen- 
dit courageusement, eu i55i),,le château de'Volpian, 
contre les troupes du marquis de Monferrdl , <fUt 
l'emportèrent d'assaut. Kn (556 un antre moine 
^tant pouverneur du château de Fossan le vendit au 
comte de Savoie qui l'assie'i^aait. En i^Q^ le cardf- 
nal Julien de la Kovèie commanda avec le coiat« 
de Bi-essc les Franjais qui uàé^^eut Cfoet. 
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Princes. Ces. arooes étaient" les défen- 
seurs et les protecteurs de leurs égli- 
ses ; ils en commandaient les troilpes ; 
ils les conduisaient au combat , et tant 
que les épreuves furent reçues , ils se 
battaient pour elles en dueï , mais ces 
services n'étaient pas Ijout-à-fait gratuits, 
les avoués percevaient une redevance , 
et l'on voit par: les actes du concile tenu k 
Rheimsen i i4§qu'ilsenabusaient, puisque 
les Pères de ce concile décernent des pei- 
nes contre ceux d'entr'^eiix, qui prendraient 
sur les églises 'aù-delèi de leurs anciens 
droits. Malgré* l'institution des. vidâmes tes 
ecclésiastiquiftsde marque , et les évèques 
«urtoutjétaientehusagedesuivreleursprin- 
cesà la guerre; quelquefois, comme nous 
l'avons dit, on les y vit combattre comme 
<le8 simples soldats , oubliant la sainteté 
de leur caractère ; mais on les vit ptui 
souvent encore remplir. un ministère con- 
forme à l'esprit de leur état ; on les vit 
^rtmt'.dgsiparotes de paix, tâcher de 
rapprocher les -esprits , et d'épargner le 
sangî^a-gloire de. traiter des intérêts des 
«tats leur était presrïo'exclusivement ré- 
servée dans un temps, odles plus grands 
seigneurs et les Princes eux-méines ne 
savaient ni lire ,: ni ■écrire^; le. courage 
tenait . souvMit lieu d'honneur, de savoir 
«t de vertu dans un siècle uniquement 
abandonné aux préjugés d'une superbe 
igqorance. ■ .•..,;,-;. 
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CÏTAPITRE HT. 

De la bannière ou escadron de Savoie. 

Pendant que le Piémont était livré aux 
agitations de l'anarchie féodale, la Savoie 
plus tranquille et plus heureuse avait une 
noblesse aussi illusti'e et moins puissante, 

3ui ne connaissait pas les i^ctions qui 
tvisaient celle de I Italie. Les premiers 
^tats des enfans d'Humbert faisant partie 
de l'ancien royaume de Bourgogne, dans 
lequel les Empereurs d'Allemagne avaient 
succédé , -comprenaient outre la Savoie 
ane assez ' grande étendue de pays , qui 
à diiTérentes époques a depuis éle réunie 
à la France ou à la Suisse. Cet état con- 
sidérable par lui-même était rendu plus 
puissant encore par les fréquentes que- 
relles des ducs de Bourgogne et des Dait-" 
phins , qui le . bornaient ' do côté, de la 
France , et par la bienveillance des Em^ 
pereurs qu'on avait sa se ménager. ïia 
nombreuse noblesse que renfermait la Sa- 
voie ne connaissait d'autre profession que 
celle des armes; et dans un temp^ où la 
cavalerie était la seule arme que l'on esr 
timât, la bannière de Savoie fut le corps le 
plus important de' nos armées; cependant, 
malgré la }aste célébrité dont il ajotii', 
il est difficile de rien prononcer de bien 
positif sur la nature de sa formation. 
L'escadron de Savoie ne comprenait pas 
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"téute la caTalerîe féodale , puisque plu- 
sieurs seigneurs avaient le droit de lever 
bannière en delà comme en deçà des al' 
pes (i); mais était-il composé des seuls ^^Oî «^w. s^ 
vassaux directs qui n'avaient pas ce droit! <i>)!^ii..i,ci>i!;. 
était-il formé par les gentilshommes qui 
marchaient comme volontaires à l'armée I 
(a) ou en6n la bannière de Savoie n'était- 
etle que l'assemblage de tontes ou d'une 
partie des bannières féodales, qui en se 
réunissant sous la cornette blanche ne 
formaient plus qu'un seul corps ? C'est ce 
que l'on ne saurait décider; l'on peut seu- 
lement dire avec quelque assurance , que 
quoique ta cornette blanche fi&t chez nou4 
ce qu'était en France l'étendard royal, 
ceux qui marchaient sous la cornette de 
Savoie n'étaient ni des gentilshommes 
volontaires réunis pour l'action seulement, 
ni des pensionnaires obligés par leurs ap* 
pointemens de suivre te Prince à la guerre. 
S'il npus était permis de hasarder un avis 
jSut un fait aussi douteux, je serais assez 
porté à croire, que l'escadron était com- 
posé de la partie de la cavalerie féodale 
savoyarde que l'on appelait à l'armée j 
qu'elle fût ou non formée en bannière. 



(a) Lorsqu'en i555 Amii^it VI contUrisit en Francs 
quatorze bannières au secoure du Roi Jean, un nom-' 
in de seigneurs le suivirent eomme simples volon> 
laires dans eett« esfdditiou. Guichmien , prtavet 
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Ce poirit d'histoire pourrait devenir te 
sujet d'une trop loneue discussion ; cepen- 
dant quelle qu'ait éle la première formation 
de l'escadron de Savoie , on sait qu'il 
était composé de gentilshommes et de 
Ï5°'" ™ leurs suivans (i) ; les premiers étant seuls 
pg'jj"-^ armés de toutes pièces et portant lance; 
les suivans archers ou arbalétriers n'a- 
vaient ni armure complète, ni chevaux 
bardés; ils combattaient à pied tout com- 
me à cheval ; cependant les deux pre^ 
miers rangs n'étaient îamats formés que 
de lances (a), et chaque lance devait 
avoir au moins quatre suivans; plusieurs 
gentilshommes en conduisaient huit , et 
jusqu'à douze, de sorte que l'escadroi» 
de Savoie ayant été fort quelquefois de 
seize cent gentilshommes , l'on y com- 
pta plus de sept mille archers ou arba^ 
îétriers. 11 arrivait néanmoins rarement 
qu'on rassemblât tout le corps en même 
temps; mais soit qu'il marchât en entier 
ou en partie , le commandant de l'esca- 
dron, le commissaire général et le porte- 
cornette blanche s'y trouvaient toujours 
îivec un nombre de capitaines et de lieu- 
tenans. Monsieur le marquis de Breil, au- 



(a) 7f 0U8 avons ift^ les premiers en Italie'à ap- 
peler dn Jioni' de tances les cavaliers qui en ^taienti 
arin^s , ou les nonmia ailleurs barbute jusqu'à l'arri- 
vée des aventuriers anglais de messir* Albert en: 
i36i. yiUani Ub. ii, cap. 8i., , 
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teur d'un raénKHre sur notre cavalerie, 
parle des suivans qui faisaient partie de 
îeacadroD de Savoie, comme s'ils avaient 
été écuyers, et il les appelle même de ce 
nom ; il parait néanmoins que les Niivans 
étaient proprement ce qu'on nommait ail- 
leurs satellites , ordre subalterne à celui 
d'écuyers, en ce que ceux-ci ne suivaient 
que la noblesse revêtue de la chevalerie, 
étant souvent nobles eux-mêmes , tandis 
quç les premiers n'étaient que les domes- 
tiques , ou les serfs des seigneurs. 

C'étaient les satellites qui composaient 
la cavalerie légère sans cesser d'être réu- 
nis à leurs patrons; aussi cette cavalerie 
n'avait-elle pour lors aucune forme fixe, 
ni aucun omcier particulier ; elle ne com- 
mença à jouir de quelque considération 
Îi'après que les Âlbanois , sous le nom 
estradiots, eurent prouvé de quelle uti- 
lité pouvait être une cavalerie en état, de 
profiter des avantages que cette arme 
reçoit de, sa célérité ; ce ne fiit même 
qu'à cette époque que l'on commença à 
séparer les satellites des pesamment-ar- 
més ; bientôt après les argoulets , les 
carabins et Iqs chevaux légers se formè- 
rent dans toutes les armées à l'imitation 
des estradiots ; on les organisa en com- 
pagnies , et on chercha à leur donner une 
constitution durable : mais la haute no- 
blesse en général continuait à ne servir 
que dans la cavalerie pesant*, et la cava- 
Tom. l. 9 
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lene légère ne fut presque composée que 
d'étrangers ; nous aurons occasion de faire ' 
la même remarque en partant de la pre- 
mière infanterie de ligne. Étrange pré- 
jugé qui prit à-la-fois chez tous tes peu- 
ples I On refiisait de servir sa patrie aux 
mêmes conditions qu'on rechercliait chez 
des nations, auxquettes on ne devait rien. 
Quoique le goût de la chevalerie eût con- 
tribue à répandre ces funestes préven- 
tions, on ne peut disconvenir que la prin- 
cipale source n'en fât dans les principes 
mêmes du gouvernement féodal; en effet 
pourquoi vouer au mépris l'infanterie na- 
tionale lorsqu'on accordait tant de consi- 
dération aux premiers aventuriers qui 
parurent sur le théâtre de la guerre pour 
y exercer des fureurs atroces ! Pourquoi 
ne pas songer plutôt à détruire ces dan- 
gereuses associations qu'à se les attacher î 
Sans doute que la précipitation , en ha- 
sardant cette mesure , n'en calcula pas 
les suites ; mais n'eût-il pas été plus juste 
et plus sûr d'avoir des troupes qui inté- 
ressées à la défense et ii la gloire de la 
nation l'eussent bien mieux servie ï Aussi 
dès que les gouvernemens leur accordè- 
rent par la suite des marques d'estime 
et de protection, elles ne tardèrent pas 
à s'en montrer dignes. 

Quoiqu'on ne trouve nulle part les or- 
donnances qui Bxent la manœuvre de no- 
tre ancienne cavalerie, on ne doit pas 
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douter quelles n existassent, et si l'auteur 
ie l'histoire de la milice française , qui 
n'a pas élé^ plus bâarenx que nous dans 
les recherches qu'il a faites à ce sujet , 
crtât pouvoir inférer (i) que les ordon- to^'^i''-„^ 
nances des ducs de Bourgogne étaient ^™i*^> 
C(Hiforme$ à celles que suivaient les hom- 
mes d'armes en France, nous jugeons que 
notre cavalerie se réglait sur ces mêmes ^ 
principes^ avec d'autant plus de fandement 
que l'étroite liaison qui unissait les denz 
maisons de Savoie et de Bourgogne semble - 
ajonter du poids à cette conjecture. L'ar- 
mure de la Dannière de Savoie ne nous se- 
rait pas plus connue que sa manceuvre, 
«ans le procès fait aux Valaisans k l'occasion 
qu'ils désannèrenties troupes qu'Aniédée 
VllI faisait- passer sor leurs terres pour 
marcher au secours des habiians de U 
-vallée d'Ossola dans le Novarais ; quel- 
ques mots de cet acte , qu'une ancienne 
dironique (a) nous a conservés, nous ap- a^'^,-,^^^^ 
prennent, que les lanciers -étaient armés 
de toutes pièces , et que leurs suivans 
pwtaient la dague et l'arbalète^ Tels sont 
les détails que nous avons pu rasseml^w 
sur l'anden escadron de »avoie; obser- 
vons maintenant les variations qu'il 
subit, lorsque l'usage àt& artnes à fen 
s'étant répandu en Europe occasionna 
des changemens considérables dans tou- 
tes les armées. 
La bannière de Savme adc^>ta succès^ 
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sivement les changemens survenus dans 
la formation de la cavalerie en général. 
Après n'avoir long-temps forme qu'un 
.même corps , les hommes d'armes se sé- 
parèrent des suivans. Les gentilshommes 
continuèrent à former la ■ cavalerie pe- 
sante qui conserva sou ancien nom pen- 
dant que les archers et les arbalétriers 
composèrent la cavalerie légère, au com- 
mandement de laquelle on destinait' à 
l'occasion quelques-uns des seigneurs que 
l'on tirait de l'escadron; mais l'un et l'au- 
tre de ces corps tenaient encore iotime- 
-ment au régime féodal , puiâque pour 
^tre séparés, les armés à la légère n'eu 
étaient pas m'oins toujours les suivans 
■des hommes d'armes.; ils marchaient à 
l'armée ht leur suite; ils la .quittaient avec 
eux; et quoiqu'on leur donnât quelquefois 
des ollîciers paf tieuliers , î|^ étaient néan- 
moins sous la dépendance de. leurs sei- 
gneurs respectifs. L'escadron conserva 
long-temps la même force ; il ,ne paraît 
pas qu'elle eût changé lorsqu'Emmanuel 
Philibert rentra dans ses états; cependant 
ce prince qui avait en vue l'abaissement 
de la noblesse. ne rassembla plus ce corps, 
«t son plan avait trop, bien réussi pour 
que Charles Eknmanuel I.'^'' ne le . suivît 
pas. La destruction de la féodalité était 
établie en principe d'état chez toutes 
les puissances, et le développement de ce 
principe demandait à cejtte époque beau- 
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eoup d'adresse; , quoique déchue de son 
ancienne splendeur, la noblesse était en- 
core asMz puissante pbur exiger des mé- 
nagemensî car si dè« le temps de l'em- 
pereur Frédéric I/'' les lois romaines 
I avaient remplacé en Piémont les lois 
lombardes , on iCen avait pas moins 
consemi les droits et les us féodaux (i) (ij neu- cbi™. 
qui garantissaient a éette noblesse tonte 
sa puissance : le temps l'avait affaiblie , 
non détruite ; et l'on vit Emmanuel Phi- 
libert tui-même forte quelquefois par 
ses vassaux de revenir sur ses pas (a) ; '^*\f,^T^^t^ 
malgré que ceux-ci, plus attentifs au "'""^'* '*'^' 
maintien de cette espèce de considération 
qui flatte la vanité, qu'à la conservation 
de leurs anciens droits, avançassent en- 
suite eux-mêmes sans s'en douter l'exé- 
cution des prïijets de ce prince. 

Charles Emmanuel 1." rassembla un 
inoment la noblesse de Savoie , et ce fut 
lorsque monsieur de Lesdiguières entra 
en Piémont pour faire diversion k l'expé^ 
dition de Provence (5). Depuis lors ce y,^> J;^^,^^ 
prince ne réunitjamaisqu'en partie le corps î.'^^'jî^o^^; 
dont nous parlons, quelque utile qu'il 
eût pu lui être dans les circonstance» 
malheureuses où il se trouva; il crut 
plus sage de s'en passer, crainte de re- 
donner à ta noblesse l'influence qu'elle 
n'avait pas assez perdue . pour cesser 
d'être dangereuse ;, cependant la partie 
de la bannière de Savoie qa'oii appela 
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SOUS les atihes n'en servit; pas moifl» 
avec le plus grand éclat, et comme par. 
l'organisation des - compagnies de cara- 
bins et de chevaux légers 1 on avait formé 
une cavalerie légère mieux constituée 
que ne l'était celle des satellites , les sui- 
vans furent derechef réunis à leurs sei-. 
gneurs , et ils combattirent de nouveau 
k leur suite. La diiférence de la cavale-i 
rie pesante k la cavalerie légère était 
plus grande alors que jamais ; fusage des 
armes à feu devenu de jour en jour plus 
commun k la guerre fit faire des change? 
mens dans les armures des gendarmes , 
et par an excès de précaution on le» 
avait chargés d'un poids qui le* rendait 
presqu'iqiiTtobiles : la cavalerie cataphrac- 
taire avait été introduite dans les armées 
grecques par Jes successeurs d'Alexandre, 
a l'imitation «les Asiatiques; elle ne p;tssa 
pas avant le «ècle de Constatttin dans 
les armées romaines (a); et ni les uns, 
ui »t i> ni 1«8 aub^s, dit HauteviUe (i)) n'euraot 



(a) Les caUphracUires parurent pour la première 
fois chez les Romatos à la bataille qui se donaa 
Aans les plaines de Mïrefleur près d» Tnria, entre 
Con9tanU« et Maxeoce ; la «avalaM de ce dernier 
^l^t couverte de fer; l'Ejapnear ordonna à la sÛBDe 
ie s'ouvrir aa moment d'être chargée , persuada 
qu'en évitant le premier cboo dé son pesant ennemi , 
À l'amait aisAaent battu ; le succès courcmna com- 
pliieneut UjnneiH ée <«• vaç|< > < - 
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pas beaucoup !i s'applaudir de cette in- 
vention; elle était inconnue anx peuples 
destructeurs de l'empire d'occident; et 
elle tomba avec cet em{Mre ; l'usage 
des armes défensives devint un loi sous 
Charle-Magne (i); les cavaliers s'ar- 
mèrent successivement de toutes pièces '' 
selon la coutume des Sarrasins; cet usage 
passa d'Espagne en Italie (a) ; celni de mo»!». 
s'en surcharger devint bientôt général ; S». *'^'' 
il avait été porté si loin en France que , 
dit la Noue (3), la plupart se sont char- (s) l* i 
gés ^enclumes au lieu de se couvi'ir '^"^ 
d'armures. 

La marche suivie par laquelle on mi- 
nait le régime féodal , dégradait néces- 
sairement les institutions qui en déri- 
vaient ; les lois nouvelles amènent de 
nouvelles mœurs , et font naître de nou- 
velles idées; sous Victor Amédée I." "l'es- 
cadron de Savoie avait perdu son ancien 
- lustre; il tenait trop intimement it la féo- 
dalité pour que 1 abaissement de l'une 
n'entrain&t pas la décadence de l'autre ; 
la maison de Savoie ayant d'ailleurs perdu 
une grande partie de ses états au-delà 
des alpes, la cavalerie féodale ne fut 
plus aussi nombreuse , soit que les pro- 
vinces piémontiises successivement réu- 
nies ne pussent fournir un -aussi grand 
nombre de chevaux , soit que la nature 
des fiefs dispensât les vassaux de ce ser- 
vice; sous le règne de ce prince l'ancien 
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boqlevard de la maison de Savoie , le 
corps illustre qui fut pendant plusieurs 
siècles le premier objet de sa confiance 
et la terreur de ses ennemis « se trouva 

j^(0»^'>i»«' réduit k six-cents hommes (i). 

1"^^ * " La mort de Victor Amédée l." , et le» 
troubles qui la suivirent firent perdre 
de vue la marche politique qui avait 

{)assé en principe depuis Emmanuel Fhi- 
ibert. Madame Royale Christine ayant 
à soutenir la guerre contre les Espagnols, 
et contre tes princes ses beaux-frères, dont 
la plupart des Fiémontais suivaient les 
(OV"ï«i» ■- ^^^"'Is'^s (3)) songea à tirer parti des 
t^î^^ " ^ moyens qui lui restaient ; la Savoie lui 
étant fidellement attachée , l'escadron 
fut de nouveau réuni sous les ordres 
du commandeur de Souvré , qui méri- 
tait sans doute l'honneur de commander 
cette brave noblesse; elle se distingua 
également par son courage , et par sa 
constance tfurant les revers de là guerre 
o>iMa.~i«çu civile (5). Sous le règne de Charles Eni- 
Hn^"umîbi» manuel II ce corps lut réduit à un état 
ch»»"uv.~chrpT passif; les places d'oificiers dans la banr 
ï^^iberti. c™ ^j^j.g devinrent la retraite des vieux mi- 
litaires savoyards qui après avoir long- 
temps servi avec distinction désiraient 
rentrer dans' leurs foyers ; ce Prince se 
réservait néanmoins de les rappeler en 
activité dans les besoins pressans de -la 
guerre, et par là la bannière subsistait 
encore de nom ; mais elle ne fut plus 
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nne troupe féodale; les vassaux s'étaient 
rachetés du service militaire par le tri- 
but des cavalcades , autrement appelé le 
droifdes cellades , ou d'arquerage; et 
dès- lors les fonds nécessaires à l'entre- 
tien de l'escadron de Savoie , s!il venait 
à être rassemblé , furent assignés sur 
les caisses du trésor public (i). u™SSS.".'î' 

La régence de madame Royale Jeanne «•"■ 
qui suivit la mort de CKarles Emmanuel 
n'apporta aucun changement à cet égard; 
et enfin l'escadron de Savoie , . composé 
de douze compagnies de trente maîtres 
chacune, fut rassemblé pour la dernière 
fois par Victor Amédée II. Ce Prince le 
supprima tout-à-fait , il se servit des 
fonds qui y étaient destinés pouf la le- 
vée de quatre compagnies de gendar- 
mes (a); ainsi finit le corps le plus ce- c) *»j«". 
lèbre de notre ancienne milice sous le''*''^''^ 
règne qui changea la forme de nos 
armées. 

CHAPITRE IV. 

Origine des milices des communes. 

Compagnies d aventuriers. 

Nous avons anticipé sur l'ordre du 
temps pour rapprocher les diverses par- 
ties de l'histoire d^ l'escadron de Savoie, 
il faut maintenant reprendre l'examen de 
notre état militaire, à l'époque où nou& 
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l'avons laissé « c'est-à-dire au temps , o(t 
les troupes féodales composaient seules 
les armées. 

Les vassaux ne se conformaient que 
lentement aux variations qui survenaient 
dans l'art, militaire , dont ils n'avaient 
d'autres notions que celles que l'expé- 
rience pouvait leur donner; or comme 
ils ne restaient jamais long-temps de 
suite aux armées , cette expérience ne 
leur en fournissait que de bien imparfai- 
tes; les préjugés, les haines, et les ja< 
lousies des diâerens seigneurs s'oppo- 
saient au reste à des progrès , que leur 
ignorance rendait très-difficiles; c'est ce 
qui fit qu'on ne tira jamais qu'un faible 
parti de leurs forces , d'ailleurs assez 
considérables , puisque les vassaux de la 
maison de Savoie étaient an nombre de 

ti>^R.u.i.iiiF,^ sept mille (i) (a). Cependant au sein do 

!î»^jtaîîZ!nïr l'anarchie féodale il s'était formé une 

nouvelle milice par l'institution des conb- 

{.}ni>ui»d.u nrnnes; Daniel (a) prétend que ces com- 
munes naquirent chez les Français; mais 
elles existaient en Italie avant que Char- 
les te Oros les eût introduites dans ses ' 
états. Au reste il est constant que l'espèce 



(a) M. le comte Galli n'ea compte que ^^S, an%^ 
quels il en ajoute 1412 pour les provinces derniè- 
rement rëunies ; peut-être la di^renci de tempk 
prodsit-cUe k dîfërencc de c>kul. 
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ée mUices kJaqu^ë elles donnèrent Ueo' 
était préférable à la milice féodale, du 
iQoins par rapport à l'tntanterie; et sans 
aller cberchw des preuves de cette vérité 
dans l'histoire étrangère , les villes libres 
du Piémont en offrent d'incontestables , 
puisque c'est principalement par ce moyen 
^'elles acquirent une supériorité mar- 
quée sur des voisins, d'ailleurs bien plus 
forts qu'elles.; ne vit- en pas Asti qui 
n'avait en i»oo d'autres remparts qu'une 
forte baie , arrêter une armée entière , 
et figurer parmi les premières puissan- 
ces dltalie î Cette petite république 
{étonna encore davantage par la guerre 
qu'elle lit en 1275 contre les Français, 
et les Provençaux , auxquels elle enleva " 
)a plus grande partie de ce qu'ils possé- 
daient en IHémont; sa hardiesse en at- 
taqfuant quelque . temps après l'armée 
française sous Albe même ; le courage 
que sts trotipes montrèrent à la suite 
de leurs premiers revers; et la victoire 
complette qu'elles remportèrent enfin, don- 
nèrent à la république d'Asti une telle 
réputation , que les villes de Quérasque , 
de Savillan , d'Albe et de Coni secouèrent 
le ioug pour se joindre à elle. Alexandrie 
.afait figuré d'une manière aussi brillante 
'dès les premières années de sa fondation, 
lorsqu'en'1174 n'étant encore entourée 
que d'un fossé et d'un parapet de gazon , 
aie brava le& çf^rta de l'empereur Fré- 
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déric, dont toute la puissanccmiit échouer 
(,) HoHaii^. contre ces faibles remparts (i). 
iu?'^n ^m^. Les princes sentirent les avantages qui 
ît^rin'iTÂkî... devaient résulter pour eux <te>rinstilutiDn 
Ho'i^.'l Guii^* des communes , paisqu'elles pouvaient 
ZJ«lTt:^t^Z seules contrebalancer te pouvoir inquiet des 
dT^bàttZ'^w. vassaux.; ils reconnurent enfin que lapuis^ 
u'c!'iu>'*4r"<v^^ sauce du gouvernement est . nécessaire- 
- sutu. ment liée à la force de la nation , et 

les formes municipales s'introduisirent 
dans les états souverains; l'on^ vît des 
Goramunes dans ceux des comtes de Sa- 
voie, des princes de Piémont, des mar* 
quis de Monferrat et de Saluées ,' ainsi 
0}n.n>cku». que sous la domination des évéques (a): 
^''dX'^w les communes devaient au souverain le 
n'Z^^&^'ïi service militaire comme les vassaux ; celle 
f""«r^=^Hir de Chieri fournit à Amédée Vlll, efl' iSgô; 
"«^-M^riTil cent lances, ayant chacune deux suivans^ 
Mii,;ri.?-ci^ cinquante arbalétriers, et trente hotu" 
"(îJiS'Sî;... mes d'infanterie (3). Le nombre des sol- 
CI..U di s.i««. jgjg^ |g^^ armure, et le temps du «en- 
to 4 «■»«• G»- vice était convenu (4) ; mais les- Princes 
7kSm*'^°!^ trouvaient beaucoup plus de facihtés,daDS 
€.nT,«i.M,^^ les communes que chez les seigneurs î 
S'-IÎJfilf'™" Mondovi par exemple ^ui ne devait que 
trente jours de service, et dont les sol- 
dats ne pouvaient être employés à pin* 
csjBobc™nt.._de trente milles loin de 4a ville (5) > *t 
^li'S^'.^'' Fossan dont. la milice n'était tenue- à 
marcher qu'à cinquante milles pendant 
(S) c<ii»B»nu quarante jours (6) , se prêtèrent cepcn- 
u^'cnuru*F.'.!r dant aux désirs de leurs - souverains ; et 
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leurs troupes lei suivirent souvent par 
tout durant des campagnes enlières ; les 
corps municipaux se croyaient heureux 
d'acheter par quelques sacrifices le droit 
de vivre hors du joug de la féodalité; ils 
trouvaient d'ailleurs aisément des soldats 
dans leur sein par les avantages et les 
privilèges , dont jouissaient les familles 
qui les fournissaient (c). c^L«^ 

-La bourgeoisie naquit de l'institution '°"'"^^^, 
des communes, et ce fut d'entre les -i>"~"ii. 
bourgeois qu'on tira d'abord les oiH- f>«' 9<- 
ciers de la nouvelle milice, avant que les 
privilèges accordés aux habitans des vil- 
les y eussent attiré une partie des sei- 
gneurs qui vivaient dans leurs châteaux, 
et avant qu'un nouvel ordre de noblesse 
moins guerrière , moins ignoranle que la 
première y eût pris naissance. La milice 
féodale conserva néanmoins dans les ar- 
mées la prééminence sur celle des com- 
nuines: on comptait la première par le 
nombre des bannières , la seconde par 
celui des hommes qui la composaient; 
et ces deux troupes formaient seules l'in- 
fanterie , lorsquon vit paraître les pre- 
joiières compagnies d'aventuriers. Leurs 
capitaines, malheureusement trop connus 
dans l'histoire d'Italie sous le nom de 
Condottieri, étaient également craints et 
recherchés ; ils firent en effet plus d'une 
fois tourner la chance du côté , où ils 
'se jetèrent; mais les désordres, auxquels 
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ils se Kvraîent , désolaient également 
l'ami , et l'ennemi ; et ces hordes com- 
posées de la lie de tontes les nations (a) 
taisaient payer cher leur courage à ceux 
mêmes qui achetaient leurs bras. 

Cette institution avait d'abord été assez 
sagement concertée. C'était une milice sti- 
pendiaire , composée pour la plus grande 
partie d'étrangers servant sous des chefs . 
connus et sûrs. La fidélité du' comman- 
dant garantissait celle de la troupe ; et 
les Princes en tiraient le double , avan- 
tage d'avoir des soldats aguerris , et tn- 
dépendans de leurs vassaux. Cependant 
cette milice en se répandant en très-peu 
de temps se co^^ompit presque dès sa 
naissance ; par tout on grand nombre 
d'hommes, dont la bravoure était la seule 
qualité , coururent se ranger sous les dra- 
^anz de différens . che» qui leur pro- 
mettaient des aventures et de l'argent; 
bientôt ils remportèrent un avantage dé^ 
cidé sur l'infanterie jusqu'alors connue , 
qui n'étant ni disciplinée, ni aguerrie 
ne leur résistait point, et ils furent re- 
cherchés par tout. avec empressement; 
par tout Ion apprit trop tard que les 
suites d'un remède dangereux sont sou- 
vent pires que le- mal même; ces as- 



(i) FiKi Belial , gueiratares de vaiiit nationil»»» 
non habentes titulun). 
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Sociations devinrent terribles pour les 
gouvernemens qui les avaient fevorisées ; 
les désordres d'une telle institution se 
firent surtout sentir en Italie , quoiqu'elle 
y fût connue plus tard qu'ailleurs; car 
il paraît qu'avant la moitié environ dq 
XIV siècle il n'y avait dans ce pays que 
la milice nationale dépendante des gouver- 
nemens ; ou si dans le cas d'un péril 
pressant on soldait quelquefois des bandes 
étrangères , elle* ne formaient que la 
moindre partie des armées, et elles étaient 
toujours commandées par des généraux 
italiens. Ces bandes se composaient ordi- 
nairement d'Allemands, qui étaient de tous 
les peuples celui qui avait conservé le plus 
de rappOTts avec les Italiens, depuis que 
des princes de leur nation portaient la 
coiu-onne impériale. Tolomei Tanni de 
Pise fut le premier qui-en réunissant ton- 
tes ces bandes en forma une compagnie, en 
i53a (i); bientôt après Lodrisio Visconti ,J^"','î^'' 
conduisit contre les seigneurs de Milan le 
nouveau corps qu'il appela la compagnie 
de .Saint George; le capitaine Mallorba, 
commandant une partie de cette troupe, 
dévasta la province d'Ivrée jusqu'à ce 
-qu'il int complètement défait par les 
forces réunies des différens états du Pié- 
mont; ceUes de Savoie eurent la plus 
jpiandis part à celte action (a), qui dis- J^'^^^l 
sipa entièrement ces aventuriers; néan- 
moins de nouvelles compagnies se fco*- 
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mèrent de leurs débris, elles trouvèrent 
de puissans appuis en Italie, oii ces mer- 
cenaires étaient trop utiles aux partis les 
plus faibles de ceux qui divisaient conti- 
nuelienietit les villes libres, ainsi qu'aux 
usurpateurs qui cherchaient à s'établir sur 
leurs ruines, pour ne pas y être accueillis; 
par ce moyen tout homme qui avait de 
l'ai-gent trouvait des soldats , et avec des 
soldats et de l'argent, il s'assurait une 
inûuence despotique, dictait des lois , et 
s'érigeait en souverain. 

Ou reproche avec raison aux villes li- 
bres d'avoir adopté les premières cet 
usage dangereux qui s'accrédita en rai- 
son de l'état de décadence, où se trouva 
la milice nationale j d'autre part ce nou- 
veau système acheva, de faire tomber le 
resté de la discipline militaire ; l'on s'at- 
• tacha par tout durant la guerre quelques- 
unes de ces compagnies, et l'on ne com- 
battit plus qu'avec elles. Leur nombre 
s'étant ainsi fort augmenté , on les vit 
exercer impunément le plus affreux bri- 
gandage , et les noms seuls de Fra Mo- 
jiale , du comte de Lando , de la com- 
tesse de Ricort, d'Annîchin de Bongardo, 
de Jean Arcot, de Robert Canole, d'Amé- 
ric Cavalet, de Messire Albert rempli- 
rent de terreur toute l'Italie; le Piémont 
"1% ^*' Facino Cane sortir du Monferrat, et 
i"c^ faire contre la volonté de son prince une 
guerre cruelle au duc de Savoie (i)< En 
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1 55o Amédëe VI ayant congédié les trou- 
pes qu'il avait pris à sa solde pour Ib 
guerre contre le Dauphin, la plus grande 
partie de ces soldats mercenaires passa 
les monts sous la conduite de Robert del 
Pin , et du capitaine David ; beaucoup 
de brigans s'étant joints k eux , ils s'em- 
parèrent de iabbaye de Staffarda au 
marquisat de Saluces , et ils désolèrent 
le pays des environs; leurs violences ne 
furent heureusement pas de longue durée, 
car le comte de Savoie les ayant forcés 
dans leur retraite en lit pendre les chefs, 
et dispersa entièrement la troupe (i). SMr?.wwimJ^ 
Les guerres de Lombardie et de Mon- 7^ Si^,^""'" 
ferrât y rappelèrent de nouveau les aven- 
turiers; en 1369 la compagnie du comte 
de Lando s'étant engagée dans cette que- 
relle, traversa le Piémont en s'abandon- 
nant à de terribles excès; en i56i le 
marquis de Monterrat toujours en guerre 
avec le Milanais alla lui-même chercher 
en Provence la compagnie anglaise de 
Messire Albert , et celle de Gascons , 
ou de Normands que la comtesse de Ri- 
cord avait fopmée , et qu'elle comman- 
dait en personne; ces deux troupes, après 
avoir cruellement foulé notre trontière , 
servirent avec les plus brillans succès ; 
Albert surtout se couvrit de gloire à la 
prise de Castelnovo ; mais le marquis ne 
pouvant continuer davantage les frais de 
leur entretien, elles furent congédierai Iks 
'J'om. 1. 10 
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aventuriers anglais et gascons avaient d'a- 
bord songé à traverser de nouveau le Pié- 
mont pour rentrer en France ; mais ils 
'Changèrent ensuite de projets, soit que les 
ph-cautioiis qui avaient été prises pour 
empêcher leur retour leur fissent juger 
cette route trop difficile, soit que la pro- 
position que les Pisahs leur, firent de 
dix mille florins par mois pour les attirer 
À leur service eût tenté leur avarice. La 
plus grande partie de ces aventuriers pri- 
rent le chemin de la ToscanCi pendant que 
trois cent chevaux aux ordres d'Alphonse 
De Torres et du maître de Hâve s'enr 
gagèrent sous les drapeaux de Frédéric 
marquis de Saluées qu'ils servirent jus^ 
qu'au moment de la pai:if que ce pri^icc 
conclut avec le comte de Savoie. De 
Torres quitta alors le Piémont pour se 
rejoindre à Albert t non -sans causer les 
plus grands dommages aux provinces de 
TortonC' et Plaisance j avant que d'y pas- 
ser, il fit une invasion dans le Canavais; 
Robert Caiiole , fameux partisan anglais 
qui commandait ce détachement , s'em- 
para des châteaux de Pavon , de Saint-r 
Martin et de Rivarol, dont il fit l'entre- 
pôt' àa riche butin qu'il amassait chaque 
jour; la province entière ; fut sujette U 
ses : concussions ; Amédée Vt lui-même, 
s'étant laissé surprendre dans le châ- 
teati-' de Lans^ paya une rançon de qua- 
treivingt quille âoriiis d'or aux féroces 
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< brigands qui l'assiégeaient Cette manière 

de se débarrasser d'eux était faite pour 
ies rappeler de nouveau en Piémont, 
aussi les y vit-on reparaître quelques an- 
nées après aux ordres de Jean Arcut. 
Tant de plaies saignaient encore lorsque 
la guerr« d'Amédée VIIÏ contre Théo- 
dore Il marquis de Monferrat nous 
amena de nouveaux malheurs; Aimar de 
Souvrat, capitaine d'une troupe d'Au- 
vergnats, passa les alpes en iTigS, s'.em- 
para de Santena et de Castelgueifo, d'où 
il infestait tellement les grandes routes, 
qu'il fit cesser toute sorte de commerce; 
ces désordres continuèrent jusqu'à la paix 
du 1398; se voyant alors sans soutien, 
et au moment d'être accablés par toute» 
les forces piémontaises réunies, les aven- 
turiers de Souvrat marchèrent sur deux 
colonnes pour repasser les alpes. La pre- 
mière prit le chemin de la- Savoie, 
comptant traverser le Dauj^iné, dont 
on prétendit en vain lui barrer la route, 
la noblesse dauphinoise ayant été com- 
plettement battue. La colonne qui se 
Jeta sur le marquisat de Saluées n'eut 
pas le même bonheur , elle fut entiè- 
rement défaite dans les gorges des mon- 
tagnes; les aventuriers y périrent pres- 
que tons par ta tnain des paysans irri- 
tés, qui s'enrichirent de leurs dépouilles; 
cette journée dut être aussi importante, 
qu'utile , puisqu'on en conserva le sou* 
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venir par une fête 'perpétuelle dans tout 
(.)Deu>ci.i<«. le marquisat (i). 
le. - iMiM ck»u. La lortune que taisaient les aventuriers 
A sucto'c^^'ir étrangers tenta quelques Italiens, qui for- 
GliVhea«,'ii^>.- .mèrent des compagnies nationales; leurs 
««"Sr^ BiùîSto*. premiers succès firent naître à d'autres 
««■ai«««,iei.i. jg d^gir de suivre leur exemple, et leur 
nombre devint si grand qu'on put se pas- 
ser des Allemands, àts Bourguignons, 
des Français ou des Anglais dont on s'é- 
tait servi jusqu'alors. La gloire de relever 
la milice italienne , qui semblait devoir 
être réservée aux soins des gouvernemens, 
fut ainsi l'ouvrage de quelques hommes, 
moins passionnes pour la gloire , que 
séduits par la cupidité; mais l'on ne tarda 
pas à s'appercevoir de la nouvelle faute 
que l'on avait commise en laissant exé- 
cuter à àç:s particuliers ce que l'état au- 
rait dû entreprendre, car nos condottieri 
devinrent les tyrans de leur patrie , et 
ces désordres ne cessèrent qu'après la 
mort do trop célèbre César Borgia. Le 
Piémont fiit pourtant moins inquiété depuis 
que les troupes étrangères y eurent perdu 
leur influence ; cependant en i45S Ar- 
chambaud d'Asbach , chef d'une compa- 
gnie d'aventuriers gascons, désola encore 
'nos plaines , après s'être emparé de la 
personne d'Hotiorat de Lascaris, comte de 
Tende, et de Louis Bollert, seigneur de 
la vallée de Sture , qu'il livra au duc de 
Savoie leur ennemi commun; d'Asbach es- 
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pérant peut-éire acheter par ce servies 
important la protection de ce prince , 
se fortifia dans le château de Rossane , 
où il s'abandonna au métier de voleur; 
mais ses excès allèrent si loin , que 
le duc de Savoie crut ne pouvoir les 
tolérer davantage , le fit atta([uer par ' 
ses troupes , et l'ayant forcé dans sa re- 
traite, après une défense opiniâtre, le 
fit pendre avec cent des siens (i). En ^v) 
1 55 1 un homme obscur du bourg de Saint '^- * 
Dalnias appelé Tolosan , banni pour ho- 
micide , se retira dans les montagnes, où 
il rassembla sous le nom de Guelphes 
une troupe de malfaiteurs, à la tête des- 
quels il descendit dans la plaine pour rui- 
ner presqu'entièrement la ville où il était 
né; courant ensuite les campagnes voisi- 
nes, il y porta la terreur et la désola- 
tion; les troupes de Savoie marchèrent 
contre Tolosan , qui , À leur approche , 
se retira dans le bourg de Samt Dal- 
mas ; on l'y attaqua ; le combat fut long 
et meurtrier; mais la ville étant forcée, 
Tolosan se sauva presque seul, et ceux 
des siens qui ne périrent pas les ar- 
mes k la main furent mis à mort le jour 
suivant; leur chef, ayant réussi à se sau- 
ver à travers les montagnes , passa en 
France, où, cachant sans doute ses aven- 
tures, il obtint un brevet de colonel au 
moment où la guerre éclata contre le 
4uc Charles lU; fier d'un honneur aussi 
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peu mérité, Tolosan revint en Fiémeiit 
par l'état de Gênes en i536 , et il ras- 
sembla une nouvelle compagnie d'aventu- 
riers dans la province de Moodovi: s'a- 
vançant ensuite vers Coni, le feu et le 
fer k la main, il se joigiùt à un autre 
corps de routiers qui s'était formé dans 
ies environs de cette ville sous les ordre» 
d'un gentilhomme de la maison de Bol- 
leri: les deux troupes réunies se saisireut 
de Cervasque et de Vignol , d'où Tolosan 
dirigea ses courses vers Busqué et Costi- 
gliole; ce fut cette imprudence qui le perdit, 
car le marquis de Satuces, lequel comme 
allié des Français n'avait pris aucune me- 
sure coutre ces aventuriers tant qu'ils ne 
désolaient que les états de Savoie, s'arma 
contr'eux, dès qu'ils furent entrés sur sea 
terres. Tolc^an instruit de son approche 
abandonna Cervasque , et se fortîBa dans 
Carail j le marquis de Saluces se )oiguiE 
aux habitans de Coni pour l'assiéger , e( 
leur laissant le soin d'attaquer la ville , i( 
se chargea d'emporter le château. L'un 
. et l'autre fureat forcés , mais les deux 
chefs se sauvèrent encore en France , où 
Bolleri obtint un grade militaire , et 
renonçant à ses pirateries courut les 
hasards de la guerre d'une manière 
plus convenable au nom illustre qu'il 
portail ; Tolosan ne suivit pas son exem- 
ple , et sa mort fut aussi honteuse, que 
aa. vie avait été déréglée ; U subit à 
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X<yon lô dernier supplice en i538 (i)- s^lôUîT"! 
Les guerres successive* des Français.des ^f^^^'^^^^, 
Espagnols et des AUemends achevèrent de 
délivrer l'italiedes aventuriers qui l'avaient 
trop long-temps désolée ; et l'on ne saurait, 
ce me semble , donner une plus juste idée 
de ce» hommes pervers, qu'en rappor- 
tajit une ordonnance du roi François pre- 
mier, que Daniel nous a «»nservée (2) (o .hi"" 

„ Et pour lesdites guerres se sont ^'^ '■' 

» levés quelques aventuriers , gens vaga- 
» bonds, oiseux, méchans, Hagitieux, 
» abandonnés à tous les rices; latrons , 
» meurtriers , rapteurs , violeurs de fem- 
» mes et de filles , blasphémateurs et 
)» renienrs de Dieu ; cruels, inhumains, 
» immiséricordieux , qui font de vices 
» vertus, et «ont précipités dans l'abîme 
» de tous les maux; loups ravissans, faits 
» pour nuire à chacun , et qui ne veu- 
» lent et ne savent nul bien ni service 
» faire , lesquels sont accoutumés à man- 
» ger et dévorer le peuple, le dénuer 

* et le dépouiller de tout son bien , per- 
' !# dre, gâter, et dissiper tout ce qu'ils 

» trouvent; battre, mutiler, chasser le 
» bon homme hors de sa maison; tuer, 

♦ meurtrir, tyranniser nos pauvres su- 
» jets, et leur faire plus de violences et 
y de cruautés, que nais ennemis, fus- 
» sent-ils turcs, ou infidèles; et non seu- 
» lement s'attachent aux hommes, mais 
» en très-exécrables Façons insurgent par 
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t blasphèmes horribles , en l'invention 
y desquelles ils se glorifient, contre l'tion- 
» neur de Dieu, et de sa Sainte-Mère. » 
Le roi de France ordonne ensuite à tous 
ses sujets de poursuivre les aventuriers , 
et de les détruire. Les .gouvernemens , 
mieux affermis k cette époque qu'ils ne 
l'avaient été dans les siècles precédens, 
eurent moins de peine à dissiper ces 
associations ; et dès-lors on ne connut 
plus les aventuriers que par le souve- 
nir des mank qu'ils avaient causés toor- 
à-tour à la plus grande partie de l'Eu- 
rope. 

CHAPITRE V. 

L,a Maison de Savoie porte ses vues Sur 
l'Italie. Changemens survenus à cette . 
époque dans sori état militaire. For- 
mation de nos premières troupes ré- 
glées. 

Les anciens états de la maison de Sa- 
voie en delà des alpes étaient si consi- 
dérables en comparaison de ce qu'elle 
possédait en Italie, qu'on ne doit pas 
être étonné de la voir donner ses pre- 
miers soins aux provinces transalpines 
pendant que la branche d'Achaïe réga^iit 
en Piémont; mais la Provence , la Bour- 
gogne et le Daupfainé ayant été succes- 
sivement réunis à la France , ta maison 
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de Savoie vît la nécessité de tourner ses 
vues vers l'Italie. Letat des choses y a- 
vait d'ailleurs changé; la Lombardie li- 
vrée aux plus ' grands troubles depuis la 
mort de Philippe Visconti offrait un 
beau champ aux conquêtes; la maison 
d'Autriche qui ne pouvait pas espérer 
alors de gouverner elie-mênie le -Pié- 
inont, devait naturellement y favoriser 
une puissance qu'elle regardait comme 
le rempart de sa frontière contre Im 
invasions des Français, auxquels des re- 
vers multipliés n'avaient pas fait perdre 
l'espérance de revendiquer ta succession 
des princes d'Anjou. Amédée VllI , ayant 
réuni dans sa personne tous les états 
de sa maison (a), étendit encore sa do- 
mination sur le comté de Nice , et il 
reçut la province de Verceil en prix de 
la paix de Lombardie ; quelques-unes des 
petites principautés qui bornaient en Pié- 
mont la puissance savoyarde avaient été 
réunies à la couronne ; d'autres avaient été 
forcées de lui faire hommage ; enfin une 
suite de circonstances heureuses sage- 
ment ménagées avaient assuré a ce Prince 
habile une prépondérance décisive dans 
notre pays (i). J:l.^i^''- 

(a) Le droit de primog^Dilure et de représenta- s".*."].. — "st™ 
tion n'e'laat pas établi dans la maison de Savoie i ^l'^'iSf^i"'""!» 
l'ëpoque des contestations entre le comte Am^d^c ftiauVitctiid». 
V, et Pbilippe cgmte de {'landre, le premier de ces 
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La situation topographique des états de 
-la maison de Savoie pouvait donner à ces 

r rinces une importance dont ils songèrent 
tirer parti; )usqu'yl4M'8 ils n'avaient eu de 
guerre qu'avec leurs voisins, sans prendre 
■part aux grands intérêts de l'Europe (a); 
mais dès qu'ils eurent foritié le nouveau 
-plan sur lequel ils allaient se diriger; dès- 
qu'ils virent leur agrandissement plutôt at- 
taché au parti qu'ils tireraient de leur po- 
sition qu'à des guerres de détail, qni finis- 
saient toujours par l'arbitrage de quelque 
prince trop puissant pour être refusé , 
ils se trouvèrent dans la nécessité de pren- 
dre des nouvelles mesures ; nous avons 
fait remarquer les dangers attachés aux 
compagnies d'aventuriers , et combien 
l'on pouvait peu compter sur la milice 
féodale ; en devenant plus nombreuse 

{>ar l'agrandissement des états de Savoie, 
es inconvéniens de cette milice s'étaient 
rendus de jour en jour plus sensibles ; 
le temps du service auquel étaient tenus 
les vassaux ne suffisait souvent pas à 



Princes c^da nu second les t^lats <\»e sa maison 

Sosséilait ea deçà des alpes, 4 la rtCserve seulement 
e la province de Suse , et du ^uch^ d'Aoste. La 
branche des Princes de Piémont s'éielRnit en t^iS. 
(a) Plusieurs Princes de la miiisoa de Savoie 
sVtaient k la T^rîtë engaf^^s dans des esp^ditions 
éloi^^es ; mais l'amour des aTentares , ei l'esprit 
de cbefaterie , ptutât (]ue des comhiiunsons poftt^ 
^ves, semblent les y avoir dAerBia^ji. . . 
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la rout« qu'il y avait à faire pour porler 
la guerre d'une extrémité à l'autre du 
pays. Parmi les seigneurs qui reconnais- 
«aient ta souveraineté des comtes da 
Savoie plusieurs relevaient de l'empire, 
et c'étaient les plus indociles d« tous 
les vassaux; craignant toujours de per- 
dre leurs droits , et leurs privilèges , si 
leur souverain se trouvait dans le cas de 
déployer toutes, ses forces , ils s'atta- 
chaient sans cesse à semer des troubles, 
en s'étayant de l'autorité des oHlciers de 
l'empereur en Italie , et de l'appui des 
arrière-vassaux; ils traversaient ainsi le 
plus souvent les desseins du prince qui 
était dans le cas de requérir le service 
militaire plutôt que de l'ordonner; aussi 
peut-on dire que pendant long-temps les 
troupes piémontaises n'augmentèrent que 
de bien peu la force des armées de 
Savoie. 

Les Suisses, et sortout les Valaïsans, 
avaient fait partie de ces armées dès les 
premiers temps où ils avaient com- 
mencé à entrer au service des puissan- 
ces étrangères ; et c'est sans doute sur 
le modèle de cette infanterie que l'on 
forma quelques corps nationaux sous le 
nt»n de bandes , - ou d'établies (a) pour 



(a) Le BOiB de ixode tris-ancien dans la mîtiGe 
féodale fut donné à chacun des corps de la premtèi^ 
<ia£uiterie f eoMsuito , -^ poruit une bdumèrej 
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la garde des forteresses, dont elles com- 
posaient les garnisons qui étaient ensuite 
renforcées en temps de guerre par la mi- 
lice féodale, par celle des communes, par 
les stipendiaires étrangers , ou enfin par 
les hommes d'armes qui mettaient pied 
à terre. Les bandes ont été alternative- 
ment composées par des levées sur les 
vassaux immédiats , et par des recrues 
volontaires; mais elles furent constani- 
ment regardées comme au-dessous des 
troupes qui combattaient en campagne : 
leur institution , et leur force même , 
prouve le peu de cas que l'on en faî- 
cciii- sait (i). Nos établies, toujours destinées 
à des garnisons permanentes-, étaient le 
plus souvent composées d'habilans des 
places mêmes qui s'y enrôlaient volon- 
tairement pour profiter des avantages 
de la paye qui leur était assignée en 
temps de paix , et que l'on augmentait 
considérablement pendant la guerre (a) ; 
la manière dont on servait, leur laissait 
la facilité de vaquer à leurs affaires , 
quoique le plus ou le moins de rigueur 
dans le service dépendit de la volonté 
des commandans des places qui en étaient 
les capitaines nés (b); car nous ohser- 

on les appela encore établies , du mol italien slabiU, 
qui indiquait en effet leur semcel 

(a) Eu 1339 elle fut fii^e à quatre GenoTÎni d'or 
par mois. ' 

Qi) Peul-âtre est-ce par cetu rÛMB, jue pendant 
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Tons ici , qu'à cette ^poqne ia charge 
de capitaine était une des plus impor- 
tantes des armées ; le premier officier 
qui y commandait sous le général en 
chef n'avait souvent que ce titre; tous 
les diâerens grades par lesquels on dis- 
tingue maintenant les officiers généraux, 
et les officiers majors étant postérieurs 
à rétablissement des troupes réglées (")• „^'i' 

Quelque £aihle que fût par lui-même 
l'avantage de la formation des établies, 
il ne laissa pas d'être très-utile en ce 
qu'il donnait au prince des moyens pro- 
' près, dont il pouvait user à son gré, 
et qu'il avait toujours sous la main : 
jointes aux troupes étrangères les ban- 
des de garnison servirent à faire res- 
pecter l'autorité royale ; les vassaux sen- 
tirent à - la - fois les dangers auxquels 
ils étaient exposés en laissant à leur 
souverain l'entière liberté de ces nou- 
velles mesures, et le péril plus pres- 
sant encore de chercher à les troubler; 
ils voyaient la puissance de la maison 
de Savoie affermie par des alliances , et 
par des conquêtes; les motifs d'enthou- 
siasme avaient cessé avec les factions qui 
en furent la cause, ou le prétexte; ils 



loQg-lemps DOS gouvernement furent appelés capita- 
nals, on capilaineriet i et les gouTemeurs capîtai- 
j>i4t_ des plac*s. 
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cédèrent donc atiz circonstances V et en 
se rendant plus dociles, ils contribuèrent 
souvent avec ks commuoes à l'enlretien 
des troupes permanentes: dèMors on 
tira un meilleur parti de finfunterie , 
soit pour la défense des places , soit pour 
la guerre de campagne. Telles furent en 
Piémont les premières traces d'un état 
militaire indépendant de la féodalité, 
elles forment une époque remarquable 
de notre histoire , en ce que l'on y voit 
la naissance de cette politique , aussi jus- 
tement combinée que fidèlement suivie , 
par laquelle la maison de Savoie est par- 
Tenue a former un seul état de toutes> 
nos proTÏnces , et i le gouverner aréc 
autant de sagesse que de modération^ 

CHAPITRE VI. 

Corruption du régime féodal. Décadence 
de tautoritè souveraine. 

Nous venons de voir par quelle chaîne 
on avait eu fart* de lier le service féo- 
dal aux principes mêmes qui devaient 
être fatals à ce régime. En effet depuis 
^ne les princes de Savoie prirent part 
aux grandes paires de l'Europe les vas* 
saux hâtèrent leur asservissement par 
leurs armes mêmes: plus tes troupes 
de la maison de Savoie étaient utiles 
au parti qu'elle emlw-assait, plus le ncMu- 
bre des tiefs que les empereucs, te» 
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rois de France , on les papes lui aban- 
donnaient, devenait considérable, et les 
seigneurs tombaient ainsi les uns après 
les autres dans uii assujettissement d'au- 
tant plus grand que le souverain direct 
était plus près d'eux. Il leur était im- 
possible, il est vrai, de détourner ou 
d'éloigner seulement les dangers qui les 
menaçaient, mais il est singulier de voir 
combien ils favorisèrent leur propre ruine 
par leur inconduite. Leur politique étaik 
si bornée , et leurs divisions si grandes, 

3u'ils s'appla.udiâsaient réciproquement 
e leur chute, et qu'ils y contribuaient 
souvent de tout leur pouvoir. La noblesse, 
attirée à la cour ou dans les villes 
par des privilèges et des distinctions, 
cessa d'être redoutable en achevant de 
as désunir, et fut moins respectée, par- 
ce qu'elle fut plus corrompue. Voulant 
alors se dédommager de l'influence que 
elle avait perdue par le • crédit qu'elle 
cherchait à se procurer auprès du prin- 
ce , l'on vit succéder aux dissensions out 
vertes, qui supposaient au moins du cou- 
rage, ces haines' cachées, où l'on em- 
ployait l'astuce au lieu de la force; et 
le régime féodal, déjà très-vicieux en lui- 
même, .devint monstrueux par ce nou- 
veau genre de corruption ; sa dernière 
période fut la moins orageuse, mais la 
plus informe; comme si ton eût dû pas- 
ser par ce dernier degré de décadenci 
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avant de voir renaître dans la noblesse 
les sentimens i|ui devraient toujours ca- 
ractériser la première classe de citoyens. 
L'état auratt profité sans doute de la 
ruine du cahos féodal qui se dissipait , 
et son entière destruction en serait ré- 
sultée beaucoup plutôt , si par une fata- 
lité malheureuse l'autorité souveraine 
n'avait tendu elle-même a sa décadence 
après la mort d'Amédée IX. Philibert 
son fits n'avait que six ans quand il lui 
succéda, la duchesse Yoland,.sa mère, 
se déclara tutrice et régente ; mais les 
trois princes , oncles du jeune duc (a) , 
prétendirent avoir part au gouvernement, 
et la guerre s'alluma entre les deux partis,, 
soutenus l'un par le roi de France, el l'autre 
par le duc de Bourgogne; Yolaiid fut em- 
menée prisonnière par ce dernier, et le 
conseil de régence ne vit de ressource- 
que dans Louis Xï , dont les victoires 
rétablirent en effet dans ses droits la 
mère de Philibert; cependant la force 
qui fit cesser la guerre civile ne détrui- 
sit pas les factions , elles se reveillèrent 
avec plus de feu que jamais, et le prince 
Jean Louis, aidé de quelques-uns des pre- 
miers seigneurs de Savoie , après s'être 
rendu maître de Yerceit aurait aisé- 



(a) Le comte âe Romout, 
et l'eVfque de Genève. 
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ment conquis le Piémont, si le duc de 
Milan n'avait arrêl4 le cours de ses en- 
treprises , en le faisant prisonnier. Les 
craintes qu'il avait fait naître /étaient k 
peine dissipées que la mort prématurée 
de Philibert livra l'état aux dangers d'une 
nouvelle régence; car Charles l.*"* qui liû 
succéda n'ayant régné ni assez; long-temps» 
ni assez paisiblement pour réparer les 
désordres qu'avaient amenés les (roubles, 
lie laissa en mourant qu'un enfant âgé 
de neuf mois, Charles, second dlf n^m. 
Les premiers temps de la régence de ta 
duchesse Blancbe sa mère furent trouH^ 
par de nouvelles factions; et le oomt^ de 
la Chambre , qui avait tonjoars été « la 
téta des séditieux pendant la miitorité 
de Philibert , fut encore le chef du parU 
qui se déclara contre Blancbe ; c'est ainsi 
que les quinze années qui s'écofilèFent^ 
depuis la mort d'Amédee pi. jusqv'au 
règne de Philippe U forment une des plus 
tristes périodes de notre ' histoire. Ce 
dernier, fils cadet dn duc Louis, ^uQcéda 
à son petit neveu'; élevé à la cour du 
duc de Bourgogne , il paraissait en avoir 
hérité cet esprit bouillant et cet excèjs de 
hardiesse qui caractérltuient ce prince ; - 
cependant l'état si kwg-tenips agité p^r 
les factions n'en vit pas moins avec enthou- 
siasme un souverain capable de faire res- 
pecter l'autorité , prendre les rênes du . 
gouvernement; tous les partis se réiuùrftAt 
Tom. I. II 
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en sa faveur , et Philippe fit cesser' tous 
les partis par l'entier oubli du passé; sa 
générosité s'étendit ^sque sur les mi- 
nistres (a) c]uî , tout puissans pendant 
les minorités précédentes, s'étaient ouver- 
tement montrés ses ennemis ; malheu- 
reusement ce règne ne fut pas dé longue 
durée. Philippe mourut au Bout d'un an , 
et Philibert son fils n'ayant point laissé 
d'enfans , Charles III lui succéda. • Ce 
faon prince ^vec beaucoup de quali- 
tés vertueuses n'avait aucune de celles 
qui placées sur le trône font la gloire 
des souverains et le salut des peu- 
ples. L'histoire nous les dépeint régnant 
dans dès moniens dilBciles avec des mo- 
yens bornés , et une ame faible ; son 
irrésolution plutôt que sa politique l'éloi- 
gna des principes établis dans sa maison, 
dont il faillit à causer la ruine entière : 
il vit ses amis et ses eniiemis se réunir 
pour lui enlever l'héritage de ses pères; 
les Français, les Suisses et les Espagnols le 
dépouillèrent successivement de ses états. 

Le désordre devint alors extrême; les 
uns joignant la séduction à la force des 
armes, attirèrent à leur parti beaucoup 
de seigneurs , qui leur livrèrent les vil- 
les et les châteaux qu'ils possédaient ; 



(a) Le maréchal de MJolans ; Antoine de la Fo- 
rest, et Claude de Marcossey. 
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les autres laissaient souvent tomber les 
meilleures places sans les secourir, dans 
l'espoir, qu'en les reprenant' un jour ils 
pourraient les garder comme pays de 
conquête (a) ; tes secours des Impériaux 
étaient si faibles et si lents , qu'on les 
aurait cru d'accord avec leurs enne- 
mis pour ruiner entièrement la maison 
de Savoie. Ferdinand Gonzagu :; osa 
même faire à Charle-Quint le projet 
insensé et barbare de déporter tous les 
habitans de celles de nos provinces qui 
bordent le pied des alp^s, et de dévaster 
entièrement cette précieuse partie du 
Piémont , afin , disait-il , de rassurer 
rUalie contre les invasions des Français 
en leur opposant un vaste désert. Je ne 
sacbe pas qu'un semblable plan ait ja- 
mais trouvé place dans l'esprit des plus 
méchans hommes depuis Juba roi des 
Numides. L'empereur repoussa avec indi- 
gnation un dessein si infâme qui tenait 
a-la-fois de la cruauté la plus tyranni- 
que, et de la plus lâche faiblesse; mais 
le Piémont n'en fut pas moins livré à 
d'incalculables malheurs. Charles ne vo- 
yant pas d'apparence de pouvoir résisler 
à son ennemi aima -mieux céder sans 
combattre; peut-être espéra-t-il qu'on lui 



(a) Voyez la relaûoa de l'ambassadeur veoitieii 
Foscartai. 
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tiendrait compte de sa retraite, ou peut- 
être cette démarche ne fut-elle que le 
résultat du caractère timide que sa con- 
duite ne montre que trop souvent; quoi 
qu'il en soit cette faute décida de sa 
perte ; la faiblesse du ministère passa 
dans' tous les esprits; le peuple n'opposa 
aucun obstacle aux; premiers succès du 
vainqueur; l'armée trop faible pour ré- 
sister seule fut souvent exposée h des 
Combats désavantageux qui l'eurent bien- 
tôt dissipée ; ses officiers se partagèrent 
eux-mêmes entre la soupiission et la 
retraite; les seuls habitans de la Taran- 
taise montrèrent la fidélité la plus cou- 
rageuse dans ces momens de cïise , qui 
décidèrent du sort de l'état. Ce sera par 
les évènemens de celte guerre malheu-. 
reuse que nous commencerons la se- 
conde partie de cet ouvrage, qui doit 
comprendre l'histoire des guerres du 
Piémont ; nous allons poursuivre dans 
les chapitres suivans lios recherches sur 
Tétat militaire de la maison de Savoie. 
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CHAPITRE VIL 

Etat malheureux du Piémont à tépoque 
du retour d'Emmanuel Philibert. Pre^ 
miers soins de ce prince. Réflexions 
sur les changemens arrivés dans les 
états de Savoie durant la guerre qui 
les arracha à Charles le Bon. Dispo- 
sitions par lesquelles Emmanuel Phi- 
libert diminue la puissance de la no- 
blesse, et prépare la formation de la 
milice royalea 

L'abîme de malheurs où se vît pré- 
cipité l'inforlùné Charles III paraissait 
avoir rayé pour toujours la maison de 
Savoie du nombre des familles régnantes. 
Elle était expulsée de ses états depuis 
plusieurs années , et son retour semblait 
d'autant plus incertain que l'Espagne s'en 
occupait peu. Emmanuel Philinert con- 
naissait trop les vues intéressées de la 
politic[ue pour compter sur des senlimenS 
de générosité de la part de son allié; il 
sentit qu'il fallait se rendre utile, ou n'en 
point espérer de secours; et après avoir 
perdu ses états il ne pouvait lui offrir que 
sa personne. Ce fut bien moins sa nais»- 
sance que ses talens qui portèrent ce prince 
à ta tête des armées autrichiennes , où 
il parut avec éclat fusqu'à ce clu'entin la 
Victoire de Saint-Quentin, en chïingearit 
la fac« des affaires politiques, mit la cour 
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de Madrid dans le cas d'exiger la resti- 
tution du Piémont, et la conr de France 
dans la nécessité de l'accorder. 

Dès que la conclusion du traité de 
Câteau-Cambrésis l'eut légalement dé- 
cidée, le retour d'Emmanuel Philibert 
dans ses états forma l'objet de ses rœux 
les plus ardens. Ce prince après avoir 
■passé quelque temps à Nice se rendît à 
Verceil , où sa présence était d'autant 
plus nécessaire qu'une disette cruelle af-- 
fligeait le Piémont (a). L'on accusait 
les commissaires français d'avoir impru- 
demment permis l'exportation des blés 
(i) , et ce nouveau grief porté à la cour 
de Paris décida le rappel dé monsieur 
■SSTî^uf"l ^^ Brissac (2), qui fiit remplacé par Im- 
ï«tf.. bert de la Plattière , seigneur de Bour- 

dilloii, maréchal de France. Emmanuel 
Philibert revenu en Piémont ne vit au- 
tour de lui que les suites d'un désordre 
capable de décourager une ame moins 
forte que la sienne ; la corruption avait 
jeté des racines profondes , et la cour 
elle-même n'était pas exempte des ger- 
mes qui la fomentaient Madame Mar- 
guerite de France, duchesse de Savoie, 
avait conduit à sa suite beaucoup de 



(a) Le bl^ se Tendait quarante -cinq florins le 
■ac. — Lavrîano, Sloria di Torino, parte 3, lit. 
5, nota 123. 
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gentilshommes, qui accoatumés au faste- 
i'ua grand roi regardaient avec un in- 
(olent dédain la' cour d'Emmanuel Phi- 
ibert; l'ambassadeur de Venise, témoia 
iculaire de l'orgueil de ces courtisans, 
flous apprend (i) qu'ils poussaient l'arro- ^<- 
^ance jusqu'à refuser de faire leur cour 
V leur nouveau maître. Ce prince aussi 
Sige qu'il était grand , regardait leur 
cjnduite avec mépris, cachait avec soin 
les sentimens quelle devait lui inspi^ 
rer, et exigeait en attendant de la part 
les Fîémonlais la plus grande jassiduité,. 
et le respect le plus soumis envers son 
luguste épouse. 

II était d'autant plus important de ' 
:acher au public ces intrigues de cour, 
|ue la nation n'était déjà que trop divi- 
lée; les amis des Français, et ceux des 
Espagnols, se prodiguaient réciproque- 
lient les injures les plus odieuses ; et 
les injures on en venait quelquefois 
lUX armes (a). Les seigneurs les plus 
ipparens étaient à la tète des factions , 
«t pour peu que le gouvernement eût 
)aru en favoriser une , il s'en serait 
eisuivi des massacres; l'on ne pouvait 
rétablir l'esprit national que tant de 



H) A l'occasion de la première enlr^ du duc da 
S««ie dans la ville de Mondovi deux mille bonim«< 



fimit «a momeat à'im <goT|^. 
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canMs avaient conconru k anéantir , 
qa'en détraisant l'idée mênft des partis 
qui araient existé ; la force contient 
l'opinion , et la doncear la ramène ; 
Ëmmanael Philibert Totilait ^unir se$ 
peuples dans les mêmes senthn^ns pour 
leur faire reconquérir réellement leur 
indépendance; mais la multitnde n'entr» 
pas dans les Vues du sage ; un gratd 
nombre, des sujets demeurés fidelles i 
}a cause de leur senrefain pendant lei 
longues âitiiées de son malheur l'accu- 
sèrent d'ingratitude , et allèrent jnsqn'Jr 
regretter leur ccmdmte passée. D'autre- 
part la douceur du gouvernement aug- 
mentait la hardiesse de ceux qui cro< 
yaient i»e rien devoir qu'à la bienveil- 
lance du iWeifarque français , et qui 
«ows l'ombré de stt protection osaîenc 
towt prétendre, et parler avec audace 
si OU' venait à tes refuser. Les courti- 
sans de la dacfaesse Marg^efifé atti- 
éaient le fen de la dilscorde , et repro- 
chaient aux Piémentais' d'avoir désira 
të retour de lesr ancien gouverne- 
ment. Le duc de Savoie fit k ce suje' 
des plaintes inutiles à Paris; Œspagnt 
itù rofusa sa- médiation auprès de cetiï 
cour (a) , et il fut réduit à ne con- 



(») BiDBMnuel Philibert disait â l'ambi.tfladeuid* 
Vcniw qui jouiuait prè» de lui d'une ooo&Acs 
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pter ijué sur son ptoprè génie (i). i,-^'\,„5^'™ 
Si la ^WRi^rtce ât parti causait deS ^JS"'"^"^ 
troul^S , là thfféf ence de teligïotrt faisait "?'■'■»■ ' 
naître d'autWs pattis; lès proteitatrs en 
Piémant étaiertï iiOmîw^ux depWi^ ïe Icmg 
séjour qtfy avatetit !Êait léS irtnéës étran- 
gères, et sttHoflt depuis ^'Êmriiifnnel , 
PhHibert y jfvait reçii les i-éfugiés français 
rejetés du sein de letif pairie. (1 6e (rtfuvi 

Earmi ces infdrttiinéB dts horanïès qvà où' 
liant les droits de l'hospitatité cOli^pi- 
rèrent contre la ^fatiqniHîté clè" l'état (2); (OTooiiiib. 
ils avaient osé forftïeT le pi'oj'et de sur- 
prendre MoniméHtau pour se dobni^ tih 
moyet» de rentrer en Fràrtfré : déjà àtrr 
plusieurs points de ïa frortWèrè on les 
voyait Se féuiiir darfs les châteaux de 
leurs anrïâ , )o^Âtfue l'es gôW^e^neurs de 
Lyon et de Maçon , atartft'és de t'es 
rasse^bfeiïi!«is , soHicîtèreQ't d'Après du 
ministère îftivoyafrd leS meSureS coinve- 
nables ptftfr les faire pfômpte'flien't Ces- 
fier. La cot# de Turin craligo'aiit elle* 
mêAie l'esprit tiVilfuiet et refhù^t de 
ces étrangers fil pnbKêr (m édit (S) pat ^o^i....). 
lequel il leur était enjoint de Sortir des 



méritée : « la eôat de Paris A totljouts l'œil sur 
llulie, et ne penn ço'à s'en eirtpaftr sanls égard 
i l'ami li é ^ ou^aux alliances) mais, ajoulait-il , 
puisque rt.sfagne me refuse son intérêt et son ap- 
jiui , je devitindi'ai Français moi-taéme , s'il le faut , 
four pawii' »ei -4tat>. 
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^tats , ou de donner une caution p«rson' 
nelle , et de se soumettre au serment de 
vivre selon les lois du pays ; dans ce cas 
il leur était défendu d'habiter les châ- 
teaux forts, de porter d'autres armes que 
J'épée , et de prêcher les nouvelles opi- 
nions religieuses. Cette ordonnance n'était 
ni injuste, ni cruelle, comme on le voit; 
et quoique les réfugiés français l'eussent 
seuls provoquée on avait eu soin de l'é- 
tendre sans distinction sur tous les étran- 
gers, afin de lui ôter la moindre empreinte 
du caractère de persécution. Cette pré- 
caution était d'autant plus importante que 
dans des temps de fanatisme les plus vils 
criminels sont sûrs de trouver de puis- 
sans appuis s'ils ont l'adresse de se rallier 
à un parti quelconque. Cependant les mé- 
nagemens du gouvernement ne tranquil- 
lisèrent pas les réfugiés français; quel- 

. ques-uns sortirent du Piémont et de la 
Savoie; d'autres se retirèrent dans la 
partie de nos montagnes que les Yau- 

. dois habitent ; et enfin le plus petit 
nombre se conforma aux dispositions 
de la loi. 

Dans ces circonstances Emmanuel Phi- 
libert espéra peut-être qu'une guerre 
étrangère serait utile au repos intérieur 
de l'état; et sans doute rien ne pouvait 
mieux servir à réunir les esprits que de 
rassembler sous leurs anciens drapeaux 
les Fiémontais qu'on avait vu combattra 
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les uns contre les autres dans des armées 
'étrangères. Le duc de Savoie n'avait pas 
renoncé à l'espoir de soumettre Genève; 
il forma le projet de s'en emparer, et il 
chargea le capitaine Noia du soin de 
concerter cette entreprise; pendant que 
Charles de Saint-Martin, seigneur de 
Fàrelle , son ambassadeur a Paris devait 
sonder les dispositions du roi de France 
à cet égard; mais soit que le projet pré- 
'sentât par lui-même de trop grandes dif- 
ficultés, soit qu'on craignît le ressenti- 
ment de François II qui ne l'approuvait 
pas, les ordres donnés furent sursis, et 
Genève ne fut point inquiétée (i). D^^û^n.*;™ 

D'autres soins occupèrent Emmanuel Iî;!'fo°M 
Philibert. Les trois années pendant les- 
quelles la cour de France devait discuter 
ses droits sur le Piémont étaient près 
d'expirer sans que Charles IX, qui avait 
succédé à François II , ou plutôt sans 
que Catherine de Médicis qui régnait' 
' sous son nom (a) eût constaté la légiti- 
mité des prétentions , dont le traité de 
'Câteau - Cambrésis lui avait ménagé la 
réserve. Il convenait au duc de Savoie 
de hâter cette discussion , et il en fit 
&ire à Paris de vives instances par son 



(a) Catherine pour ne point avoir alors le titre 
de rdgenle n'en avait pas moins le pouToir. — 
ibinault , 2.'°' partie. 
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nouvel ambassadeur M. de la Rovère. 
Sur sa demande les commissaires des deux 
princes se réunirent à Lyon (a); mais 
après quelques conférences brageuses ils 

- se séparèrent sans rien conclure (i). D'a- 
près les comniissaires français il ne se- 
rait resté en pleine souveraineté à . la 
maison de Savoie quÈ té duché d'Aoste, 
la province de Bielle , ei la moindre 
partie des états qu'elle possédait en delà 

»- des alpes (2). L'on ne pouvait cepen- 
dant se dissimuler k Paris qôihiiieu il 
était contraire à la raison de soutenir 
de pareilles prétentions , dans un temps 
où les trouoles intérieurs du royaume 
appelaient tous les soins du gouverne- 
ment; ces considérations engagèrent la 
reine à consentir à l'échange des places 
que les troupes de son fils occupaient 
encore en Piémont contre les villes de 
Savillan et de Pïgnefol, et la vallée de la 
Pérouse, en renvoyant à des temps plus 
tranquilles les soins d'un arrangement dé- 
finitif. L'ordre d'évacuer Turin , Quïers , 
Chivas et Villeneuve trouva des obsta- 
cles de la part du maréchal de Bour- 
dillon , qui s'étayant de l'acte par lequel 
le Piémont avait été réuni à la couronne 



(a) Les déftutés piëmontnis furent les pr^idi^Ds 
Dal-PoEEo, Caqu^ran et Audinit, avtc le coonit- 
ler d'état Pierre Ëelli. 
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SOUS ' François I.*' , et sous fon $ucc«s- 
seur , alléguait que cet acte solemuel 
ne pouvait être abrogé, durant une mi- 
norité, sai|is des fonnaUtés qui fl'i(yaient 
point été observées. Quatre foi^ i^ cour 
lui renouvella le mênie ocdrç sans ^^^l 
se mît en devoir dç l'exéculei , ce qu'il 
ne lit enfin que quand la détermina- 
tion de la régente {ut autorisée, d^ l'ap- 
probation des princes du sang, du con- 
seil, et de la grande çh^nceUefie (ï). ' j*2'ÏÏS;Ji'' 
Quoique le traité de Câlt}au-Caia|>;"ésis ^;„'„';J''^J^ 
eût bi^n clairemeut détruit l'acte, de la ^[^"^^ '*"^ 
réunion du Piémont ^ la France, on peut 
croire que la résistance de M. de Bourdillou 
partait d'un gra^id fond ^'attc\chement 
pour sa patrie; et daos un temp^ où l'on 
n'attachait pas çn France une gi'antle im- 
portance à 1 exactitude oç l'obéissancç, 4a, 
conduite fut infininteut iQuée. Cependaqt 
|-ien n'autocisi\ivt<i*^antagelerefusiduHia- 
réchal depuis ^ue les damiers ordres lui 
avaient été eJtpéuiés avçc leS; fç.n'ni.àlités. 
requises , il çft prévint le duc 4e Savoie , 
qui ne pensait pi^s saus dftuie, rencontrer 
encore de uouyeaux ol^^t^çl^çs dans l^ur 
exécution ; quçi qu'il en s.o^t les ça^nj^5oi;is 
françaises à qui il ft,a|t dA pl^5>eM|Ç8 çïo^s 
dç paye protçstèirent qif'çJlç^î oe soiçti- 
raiept poiçt de^ pjta.cçs sans ^tçe sojd,^©^; 
après quelques çon,tçstati,i^s Çrampmie^ 
Pt^fi,bert sç détej^inî\ k. lei sati^laire, et, 
Içs fcHul^ i,iiaju,^)ji^t au tcés9]; rçyaJ , il] 



.■ivGtio^le 



i4. 

ouvrit un emprunt volontaire pour lequel 
chacun s'empressa de lui offrir non seule- 
ment son argent, mais encore les bijoux 
les plus précieux. Cette preuve du dévoue- 
ment et de l'amour de son peuple fut la 
première, et la plus sensible récompense 
des soins paternels du duc de Savoie; 
les Français sortirent enfin de Turin , 
dont le comte de Masin prit possession 
le 12 décembre 1662 j vingt -huit ans 
après que cette capitale avait été occu- 

«Sip^cll'.".', 5b! P^^ P*"" l'amiral de Brion (i). 

T^iE^TXC Emmanuel Philibert satisfait sur ce 

^j;,-; ■*"t''^ point important, chercha à traiter avec 
les Suisses, qui retenaient toujours les 
provinces qu'ils avaient conquises sous 
Charles III ; les conférences qu'on entre- 
prit lurent plusieurs fois rompues , et 
reprises ; les intérêts des deux puissan- 
ces étaient tellement en contradiction 
que rien n'avait pu les rapprocher en- 
core , lorsque Pierre Maillard, seigneur 
du Bouchet , gouverneur général du du- 
ché de Savoie , de concert avec les prési- 
dens Audinet de Monfort, et Millet, le 
baron de Chevron, le chevalier de Belle- 
garde etM. de Lambert, parvint à conclure 

.ctîl,T^M4.*' *° "" traité (2), par lequel on abandonnait 
- Lausanne, et les bailliages occupés par les 
Bernois , qui s'engagèrent à rendre le 
Chablais et le pays de Gex. Emma- 
nuel Philibert se montra peu satisfait 
de ses ministres; et quoiqu'il exécutât 
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ponctuellement le traité de Lansaiine , 
il ne leur cacha point son méconten- 
temeut (i) (a). ■ o: 

La cour de Turin eut à-peu-près dans 
ce temps le spectacle d'une ambassade • 
turque. Cette ambassade fournit à-la-fbis 
une preuve de la considération dont jouis- 
sait le duc de Savoie chez les peuples les 
plus éloignés , et une preuve plus glo~ 
rieuse encore de la modération de ce 
prince. Le grand Seigneur faisait offrir 
a Emmanuel Philibert la conquête du 
royaume de Chypre sur les Vénitiens ; 
c'était une occasion heureuse pour revendi- 
quer les droits de Charlotte de Savoie; le 
conseil d'état se partagea d'avis sur le parti 
qu'il fallait prendre; mais Emmanuel 
ne voulut pas troubler le repos de la 
chrétienté , et s'allier aux Turcs contre 
une puissance italienne ; la proposition 
fut rejetée ; et les Vénitiens furent pré- 
venus des vues de leur ennemi (2): On a- j. w 
quelquefois regardé ce refus comme une ^^^ 
faute; il serait cependant beau d'avoir sou- ":<^'* 
vent à en remarquer de ce genre , et l'his- 
toire se plairait k les relever avec éloge. 

11 ne restait plus au duc de Savoie 
qu'à obtenir de la France la restitution 
de Savillan , de Pignerol et de la vallée 
de la Pérouse. L'occasion s'en présenta 

(a) Il soupçonna, dit-on , mirlqups-uus de sei 
tninislreg d'avoir ^t^ gagn^. ~ Voyez Gambiano. 
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lorsqu'on tSj^ Henri III passa par Tu- 
rin , en revenant de Pologne. Emmanuel 
Philibert ayant donné à ce monarifue 
des preuves de dévouement, et d'intërèt 
(a) , ce prince ordonna aur troupes fran- 
çaises d'évacuer entièrement le Piémont, 
malgré les ren^ontrances du duc de Ne- 
-vers, et du chancelier de Birague (i). 
l^es Espagnols sortirent alors d'Asti, et 
de S^ntia, qu'ils avaient toujours conser- 
vés , et tcis états de Savoie furent ainsi 
entièrement reildns à leuF ancien mattre, 
trente-nei^ sas ftprès le commencement 
de la guen-ç. Si cette guerre avait été 
fatale 9 la maison de Savoie , un bien 
«'ensuivit cepend^ut de tant de revers ; 
ce fut la chute du régime féodal en Pié- 
Vtont; apns avons rçipaarqué que l'époquâ 
4e Sit décadence fut celle , qù pos prin- 
çç« prweut une part stctive aux intérêts 
dçs grande* p^^içs^içes de l'Europe ; 
^oqs avons fait voir cqmniçDt la destruc- 
tion de la féod^Uljé avait été retardée 
paT l'affaiblissement de l'autorité souve- 



(a) n alla recevoir Henri lU i Venise , et il le 
ftt suivre en France par un coega de quatre cent 
çbc-yaiix. aifx oïd^f 4H f»rqus ^EM._ Le comte de 
^iiOfi le jcii^nil bienlât ^ L^ou awc çint] nulle hovmes 
d'iurantërie. Ce fut la première expe'dition de la 
nùHce r^ale, dont it ne revint qne cinq cents hom- 
ms C9 Viipvm it l» fift ils la çw^agae. - Cam- 
Lianq. 
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raine depuis la mort d'Amédée IX (i), i^To^iudi 
et quand la guerre de i535 s'ouvrit 
la noblesse était encore très-puissante. 
A cette époque les Français , et les 
Espagnols ayant occupé la plupart des 
places que les seigneurs conservaient, 
la noblesse dut en grande partie se fixer 
"dans les villes soit pour éviter les ava- 
nies des troupes étrangères , soit pour 
être plus à portée dçs chefs de l'une ou 
de l'autre armée qui disposaient de tou- 
tes choses en arbitres souverains ; alors 
les seigneurs ménagèrent davantage leurs 
vassaux pour les empêcher de se jeter 
-dans le parti contraire, qui ne manquait 
jamais d offrir sa protection aux mécon- 
tens, et d'entretenir avec eux des corres- 

Eondances secrètes. L'influence de la no- 
lesse diminua pendant la durée du gou- 
vernement militaire étranger ; ainsi le 
joug féodal qui s'était déjà allégé sous 
les derniers règnes, s'adoucit encore au 
milieu du désordre général qui parais- 
sait annoncer la ruine de l'état. 

L'esprit de parti avait d'ailleurs achevé 
de désunir les seigneurs piémontais , et 
l'entretien des armées , qui vécurent sou- 
vent à discrétion, avait tellement épuisé 
leurs ressources, qu'ils étaient réduits à 
la nécessité de vivre tranquilles ; un ré- 
gime établi par la force seule ne put se 
soutenir quand la noblesse eut épuisé 
jfis moyens. D'autres causes contri- 
Tom. I. la ' 
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huèrent d'ailleurs à son abaissement ; 
parmi ces causes on ne saurait oublier 
celte qui donna k Emmanuel Philibert 
Un pouvoir très-ëtendu, sa nomination 
au vicariat général de Tempire , auquel 
on attacha une ample autoril^. Ce prince 
saisît habilement l'ensemble des circoiis- 
tances; il vit que sa nobless« loujourg ' 
, fîère était prête à sacrifier ses privilèges 
à une apparence de considération qu'elle 
ne pouvait tenir désormais que du souv^ 
rain ; il songea en conséquence à lui ac- 
corder des illustrations pour lui arracher 
le reste de puissance qu'elle conservait; 
persuadé que l'ordre dans le gouverne- 
ment naU de l'unité de principe, et que 
l'unité de principe natt de 1 uniformité 
de l'administration , it laissa tomber la 
(OBoTitiiv.— convocation des états (i) , et il donna 
r* Fo.'^^?'Eit; les mêmes lois k tontes les provinces. 
gb d^E,i,^«i,^n- Parmi les différentes brancnes de l'ad- 
d^Mj.'Tlîii. "o ^ rainistration qui occupèrent le duc de 
"•'■ '*■ Savoie , celle qui a rapport à la partie 

militaire l'intéressait surtout ; les an- 
ciennes institutions étaient presqu'entiè- 
rement tombées; il fallait rebâtir l'édi- 
fice depuis les fondemens , et le relever 
sur des bases assez solides pour ne pas 
être exposé aux .inconvéniens dont on 
avait dd sentir toute l'importance. Le- 
grand nombre de seigneurs qui s'é- 
taient jeté dans le parti des puissances 
étrangères, et les malheurs de îa guerre 
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qui venait de se terminer plus heu- 
reusement qu'on ne pouvait le croire , 
prouvèrent combien Û y avait peu à 
compter sur les troupes fcàdales; tous 
les princes s'étaient d ailleurs formés des 
états militaires indépendans de la féoda- 
lité ; Emmanuel Philibert voulut suivre 
leur exemple , et porter à ses vassaux un 
coup dont ils ne pussent se relever; mais 
pour assurer l'exécution d'un projet qui 
devait concentrer dans le souverain la 
puissance et la force publique , en ré- 
duisant la noblesse à ne former que la 
première classe de citoyens, U crut im- 
portant d'arracher des mains de cette 
noblesse les grandes charges de la cou- 
ronne , dont l'autorité trop étendue pou- 
vait être dangereuse. 

Le maréchal était le lieutenant géné- 
ral du prince, avec un pouvoir absolu 
sur les gens de guerre. La création de 
cette importante charge se pei'd dans 
l'obscurité des temps : Etienne , bâtard 
de la Baume , chevalier et seigneur de 
Saint Denis , qui vécut sous le règne 
d'Aniédée VI , est te premier maréchal 
de Savoie dont le nom soit venu jusqu'à 
nous : long-temps après lui cependant 
cette charge n'était encore que tempo- 
raire; on en quittait le titre et les fonc- 
tions dès que l'objet de la nomination J'î.„':"^ïïï^ 
était rempli; il y avait quelquefois ^^«"^"^i;. SI' 
deux maréchaux en loèmû temps (i) ; t;,"'" *""*' " 
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cette charge ne fut donnée k vie que 

Ear Amédee YIII , qui en ré^la les attri- 
utions et le pouvoir (i) en faveur de 

"'" "!''' Gaspard de Montniaieur. 

L amiral coinmandait quelquefois les 
troupes de terre ; il réunissait au géné- 
ralat des galères la direction supérieure 
de la navigation des fleuves. Le chef de 
l'escadron de Savoie , que l'on peut re- 
garder comme le général de la cavalerie 
féodale savoyarde , quoique le maréchal 
en sa qualité de lieutenant des hommes 
d'armes conservât sur elle une inspection 
supérieure , le chef de l'escadron de Sa- 
voie , dis-je, autant par les privilèges de 
sa charge que par t'influence qu'elle lui 
V donnait avait un pouvoir presqu'illimité, 
dont ae jouissait pas l'oUîcier qui exer- 
çait le même emploi en deçà des monts, 
sous le titre de chef de la noblesse pié- 
montaise , parce que celui-ci était plus 
directement soumis au maréchal. Le 
porte>cornette blanche était un des prin- 
cipaux officiers de la couronne (a), ainsi 
que le commissaire général de l'escadron 

(<) uMBoir» •» de Savoie (a). 

. «.»!«« .t d»- . Emmanuel Philibert supprima la charge 



(a) Le dernier qui fat revêtu de celte charge a 
été Jose|ih d'Alinges , marquis de Coudra , ca- 

SitaiuR de la garde, géo^rat de cavalerie, chevalier 
e l'ordre .fiipr^iiie de l'AunoDciade , et gouveineur 
du roi yictor Amédtfc 11. 
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de maréchal à là niort de fVené de Cha- 
lant , comte de Vallangin, et elle ne fut 
rétablie que sous Victor Amédée II dans 
un temps, oii par les changemens arrivés 
dans le système militaire les chefs n'eurent 
plus ni la même influence , ni le même pou- 
voir sur les troupes. L'amiral iiit réduit 
au commandement des galèreJi, dont Em- 
manuel augmenta le nombre, et dont il 
prit beaucoup de soin , autant pour ré- 
compenser la fidélité des Niçards qui 
avaient soutenu les plus rudes épreuves, 
que parce qu'il aimait la marine avec 
passion ; car au reste il aurait pu met- 
tre à moins de frais ses parages à l'abri 
des insultes des barbaresques : aussi ne 
le vit-on employer ses forces navales qu'au 
profit des puissances étrangères contre 
les Turcs ou contre les Corsaires des 
côtes d'Afrique , et il ne retira d'autre 
fruit de ces expéditions que la gloire 
d'avoir vu comWttre ses galères à Vêlez, 
à Malte et à Lépante , si non touiours 
' avec le même succès, du moins toujours 
avec le même courage (i). Les places . 
de baillifs, de vibaillifs et de châtelains i 
étaient réservées à la haute noblesse (a), 



(a) Des Asinari , des Bohba , Aes Chabod , des 
Chevrons-Villelte , des Luserne , art Profane , des 
Piossasque , des Saint-Martio , des Seyssels , det 
Sokr et des Vagnons s'en tioreut flattés. 
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et l'autorité dont jouissaient ceax qui les 
obtenaient les faisaient rechercher avec 
empressement. Les baiUiEs étaient desti- 
nés dans leur origine à surveiller la con- 

[' duite des comtes ; ils s'occupaient du 

repos des provinces, de la fortification 
et de la défense des places; ils comman- 
daient enfin les troupes eu absence 'des 
lientenans-généraux. Les châtelains ins- 
pectaient l'administration de la iustice , 
et l'on ajoutait d'ordinaire li cette place 
celle de receveur des impositions. Le doc 
de Savoie supprima les charges de bail- 

' lifs et de châtelains, ou s'il les conserva 

dans quelques provinces i) les attacha aux 
personnes des gouverneurs ou des magis- 
trats supérieurs qu'il établit dans les 
villes principales de ses états ; isous ce 
règne néanmoins, et même quelque temps 
après , les gouverneurs de nos provinces 
co. Goiehnfl.. n'étaient pas toujours des militaires (a) (i), 
."«MciiÔiirihl- et des gens de robe commandèrent qnel- 
K.ui. ct^ch^'Li quefois dans les pJaces fortes (»). 

I^'Ùi!J;''M"'" ' 

^^tn ^'""'' (a) Le sénateur Bobba , et le président Mouroux, 
furent gouverneurs de Verceil ; le président Umo- 
glitt le fut de Mondovi, et Jérôme de Valpergiie, 
archevêque de Tarantaise, eut le gouvernement du 
cqmté d'Asti ( Gain. Cariche dei Fiemonte , tom. 
I.""', lit. 3o. ). Le docteur Salvai commanda dans 
le fort de Mirabouc ( Gilles. Histoire dés (fj-lises ré- 
formdes du Pi^mout, chapit. 58. ), e! le professeur 
de droit, comte de Luurae , daas Coni assic'gé 
(Partenio). 
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' Les grandes chargea qui tenaient à la 
féodalité furent rendues moins ïmportan' 
tes et moins dangereuses par le rétablis- 
sèment des bandes de garnison , et par 
la création de la cavalerie permanente, 
dont nous parlerons bientôt. Ces dispo- 
sitions furent précédées ou suivies des 
ordonnances convenables k rétablir les 
finances , à augmenter les revenus du 
prince, et à donner de l'unité aux différ 
rentes branches de l'administration (i); ^''>^T^X^^ Z 
«lies amenèrent une mesure dont la jus- Ei^«j'Em^-^i» 
tice et la sagesse autorisent assez les 
moyens qui la préparaient, car si en 
apparence les provinces perdirent leurs 
anciens privilèges , la nation en fut am- 
plemetrt dédommagée par l'abolition des 
derniers restes de la servitude person- 
nelle (3) ; ainû comme un habile musi^ w ^^-^^^ !| 
cien sauve une dissonance par un accord i"'™'S«« . «= 
placé avec art , ce prince fît suivre k 
propos les opérations qui pouvaient pa- 
raître odieuses ^ar une mesure que les 
cris de la religion et de l'humanité sol- 
licitaient en vain depuis long-temps. Em- 
manuel Philibert ayant brisé les derniers 
anneaux de la chaîne de l'esclavage attira 
dans ses états un nombre de cultivateurs 
étrangers, en accordant à cette classe 
utile (3) les privilèges les plus propres Ti2\&^"^iîte 
à favoriser l'agriculture , et à augmenter "*^ 
la population; il ouvrit ainsi la véritable 
source de la richesse publi<^e, et il £a- 
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cilita l'exécution da projet qui lui tenait 
le pltis à cœur, la formatiou d'une bonne 
infanterie. 

Ce prince parut accorder une grâce à 
la noblesse, en la dispensant de lui foui^- 
nir ta milice à pied ; il se chargea lui-- 
même de la levée et de l'entretien des 
soldats qui devaient la composer; et il 
ne trouva point d'obstacle a l'exécution 
de ce dessein. La noblesse ruinée par les 
guerres précédentes regardait comme une 
charge onéreuse le droit qu'elle avait de 
fournir l'infanterie à son souverain; elle 
favorisa en conséquence avec plaisir l'e- 
xécution des vues du duc de Savoie, qui 
travaillait depuis son retour au nouveau 
plan sur lequel il se proposait d'asseoir 
la formation de la milice royale dont 
l'examen fera le sujet du chapitre suivant 
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CHAPITRE Vin. 

Création de la milice royale. Organi- 
sation de cette troupe par le sergent- 
major- général Leva. Premières règles 
de sa discipline , de son service et de 
sa tactique. Du ban et de {arriére-ban 
depuis cette institution. 

Les états de la maison de Savoie en 
deçk des alpes renfermaient sept cent 
mille habitans ; la Savoie et les pays 
réunis cinq cent mille (i). Emmanuel ^nÇ'5^_^J^^;r;™ 
Philibert après avoir défendit à tous ses ^"«t" i^pp»"'"»- 
sujets de prendre service chez les puis- 
sances étrangères (a) , fixa la levée de la Z'^,^'*' '**" 
milice piémontaise k quinze mille hom- 
mes ; la Savoie dut , selon quelques-uns, 
en fournir sept mille, selïm- d'autres, huit 
à neuf mille (5); on ne tarda pas à voir o} c-^bunn. ~ 
le nombre de cette milice considérable- ^"prt^u."au'°:i 
ment augmenté , tant eu Piémont qu'en '"""^ ' 
Savoie; les privilèges et la considération 
que le prince accordait (4) aux individus ,(p,^J"i-ia^jt 
qui la composaient avaient engagé beau- Jî,^„'^;f7;„^hi: 
coup de volontaires à s'y inscrire , et •'V'""'""k,"Î 
selon Tonso, le total de cette milice se îs^-- 
trouva porté à trente-six mille hommes(6). .c*) '^<""^,i,;5;' 

Quoique cet important objet eût jÙ^i,""' 
occupé le duc de Savoie dès les pre- 
miers momens de son retour en Piémont, 
et quoiqu'il joignît à la plus exacte con- 
naissance dessyslèmes militaires d'Espagne 
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et de France celle"^ de la formation 
des troupes italiennes les mieux consti- 
tuées pour le temps, telles que les Cen- 
nide de Venise , et les Bandes territo- 
riales de Toscane , toutefois ce grand 
ouvrage ne reçut la dernière main qu'a- 

•.Jl^Kfc^*'*"' pi^s six ans de calculs et de travaux (i). 
II était en effet important d'établir avant 
toute chose I4 constitution des corps 
municipaux, auxquels on se proposait de 
contier une partie de l'autorité que les 
vassaux allaient perdre ; Emmanuel Phi- 
libert donna à ces corps la forme qu'il 
jugea la phis propre à favoriser i'execu- 
(OEiAfiofsm.- tîon de ses vues (3) , en réglant leurs 

■u^FiUMru. privilèges et leurs devoirs. Il confia en- 
suite la levée des conscrits pour la milice 
royale aux juges et aux syndics de cha- 
que commune , sous l'inspection d'un dé- 
puté du gouvernement, qui devait se 
transférer sur tes lieux , et veiller k ce 
que les levées se fissent avec exacli- 
(!) EiittD 18 gu- tude et justice (3) ; l'ège des conscrits 

"'' ' '■ fut fixé depuis dix-huit à cinquante ans; 

et les communes furent chargées des fi-ais 
de leur armement, les volontaires n'étant 
reçus dans ta milice qu'autant qu'ils se 
présentaient pourvus de leurs armes. 

Emmanuel Philibert aurait voulu voir 
les places d'officiers recherchées par )a 
noblesse; mais les seigneurs tenaient en- 
core au préjugé de ne servir qu'à che- 
val, et si quelques-uns d'çntr'enx accep- 
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lèrent les premières charges de la mili- 
ce, on n'en dut paa moins en remplir les 
cadres, soit en y plaçant la bourgeoisie 
dislinguée, soit en appelant en Piémont 
beaucoup d'ofliciers étrangers (i). Ce- o^c?.u""'''mai^«' 
pendant cette conduite de la noblesse'"'"*'*' 
avança plutôt qu'elle ne retarda les pro- 
grès de la nouvelle milice, puisque les 
étrangers appelés par le duc de Savoie 
s'étant formes ailleurs au métier de la 
guerre, contribuèrent surtout par leur 
expérience et par leurs talens à la bonne 
formation de notre infanterie. Du nom- 
bre de ces officier» étrangers fut Jean 
Antoine Levo , le même que la cour de 
Turin envoya par la suite à Sébastien roi 
de Portugal, lorsque ce prince témoigna 
le désir de former une troupe sur le modèle 
de la mitioe piémontaise. On donna k Levo 
la place de sergent-ma^or-général de celte 
milice , et on le chargea de dresser un 
règlement qu'Emmanuel Philibert tit pu- 
blier en i5Gti (a). D'après ce règlement ..Jj^^^j'^l,^^ 
la milice royale fur divisée en colone- ^^^',^]J°^^^'^C- 
lats (a), formés chacun de six compa- ^';,|J„"|i^°^",'i" 
^nies de quatre cents hommes l'nnP, non J^[^'° """ 
compris les officiers , les b»s-officiers et 
les tambours. La compagnie se divisait 
en quatre centuries , et la centurie en 
quatre escouades; tes escouades devaient 
être composées des habitans des lieux 

(a) Colonnellati ^ o colonnellie^ . 
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les plus proches , et les caporaux qui lei 
commandaient étaient tenus de les ras- 
sembler tous les jours de fête pour les 
exercer ; les centurions réunissaient de 
quinze en quinze jours, ou une fois par 
mois, les escouades de leurs centuries, 
et les compagnies se formaient au-moins 
une fois tous les soixante jours; les co- 
lonelals se rassemblaient deux fois dans 
l'année ; et enfin tous les colonelats de 
la milice royale se réunissaient à la Pen- 
tecôte et à la Saint -Martin, pour exécu- 
ter la manœuvre en grand. 

Chaque compagnie était composée de 
cent-vingt piquiers armés de corselets , 
de trente piquiers portant les corselets 
et les visières, de dix piquiers ayant le 
corselet et la rondache, de dix hallebar- 
diers portant aussi des corselets , et de 
deux cent trènite arquebusiers portant des 
armets. Il y avait dans quelques colonelats 
une compagnie colonelle, formée de trois 
cent soixante arquebusiers , et de qua- 
rante hallebardiers ; seize de ces halle- 
bardiers étaient caporaux ; les vingt-quatre 
autres avaient la garde de la bannière , 
charge que l'on donnait dans les com- 
pagnies ordinaires aux dix hallebardiers, 
et aux dix piquiers armés de rondaches. 
Les uns et les îiutres portaient le nom 
de conjîdens (a), quand ils étaient au- 

(a) Ggafidenti. 
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près du drapeau quils ne .quittaient ja- 
mais, jusqu'à être toujours logés avec 
l'enseigne' L'épée était en général l'arme 
des officiers { cependant les centurions 
portaient le bouclier, et l'augon (a), es- 
pèce de demi-pique , ou plutôt de gros 
dard, avec lequel ils faisaient les diffé- 
rens commandemens par des signes (i) ; cooi»»» u 
^eff^rmes, comme toutes celles qui ser- 
vaient à l'usage de nos troupes, se for- 
geaient en Piémont; l'on en tirait surtout 
beaucoup des manufactures de Barge , et 
.d'Aveillane (a). {>) prieii biM»- 

L'exèrcice et la manœuvre de l'infan- d?"s«ïie.''-'j!l" 
terie furent réglés par le même Levo (3); '"^j nuo™, j.! 
quoique les préjuges de l'ancienne tacti- **"• 
que se montrent par tout dans cette partie 
jde son ouvrage, on ne saurait lui refuser, 
avec une connaissance exacte des auteurs 
militaires qui l'avaient précédé , le talent 
de saisir dans chacun d'eux ce qui pou- 
vait mieux s'accorder avec les calculs 
aqxquels on commençait à cette époque 
à soumettre l'art militaire , malgré les cris 
d'un grand nombre d'officiers, qui n'ayant 
d'autres coimaissances que celles qu'ils 
tiraient d'une longue pratique, auraient 
voulu empêcher toute espèce d'innovation 
(4).' Cette heureuse révolution doit être a)cipï"''"t- 

^^' .IF 1 1' 1 - • UWp millUn.wiiM 

attribuée surtout a 1 enthousiasme quon rriou. 



{«) CorsMca. 
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avait con{u poor les anciens; on lés élui 
diait, on cherchait à les imiter, et Levo 
j nous dît (i) lui-même, que celait l'or- 
donnance des Grecs qu'il se proposait 
pour modèle. L'on sait, que chez ce 
peuple on apprenait la lactique dans tes 
ëcoles publiques, depuis les premiers élé- 
mens jusqu'aux théories les plus prolbn- 
des, et que l'étude de ceUe science fai- 
sait une branche importante d'instruction, 
pour ceux même qui ne se destinaient 

fas à la profession des armes. Cependant 
on ne pouvait adopier avec sagesse les 
principes des Grecs dans cette partie , 
qu'en les assujettissant à de bien grandes 
,. modifications (2); ton sentit surtout qu'il 
fallait éviter l'excès de précision qu'ils 
avaient porté dans les moindres détails 
de leur tactique; nos colonelats qui for- 
maient des corps séparés n'auraient ja- 
mais pu être assujettis à l'exactitude de 
calcul établie pour la phalange: Levé 
sut se conformer à l'armure, à la disci- 
pline des troupes pour lesquelles il é- 
crivait, aux circonstances des temps, et 
à la position du pays que celle armée 
avait à défendre. 11 augmenta considéra- 
blement le nombre des arquebusiers ; 
et justifia ce changement en obser- 
vant , qu'il Ëillait pourvoir & la sûreté 
de beaucoup de places fortes. Le Pié- 
mont d'ailleurs était alors bien moins 
propre aux manœuvres d'une masse de 
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piquiers , qu'à la chicane des troupes 
légères (a). 

L'on avait reconnu l'utilité d'avoir 
dans chaque corps une troupe choisie 
particulièrement destinée aux coups de 
main hardis , et aux postes les plus pé- 
rilleux; Levo forma pour cette desti- 
nation les piquiers portant la rondache. 
Passant ensuite à régler les détails de 
l'exercice et de La manœuvre , il l'éta- 
blît sur des principes arithmétiques; 
il fixa les differens ordres de bataille 
sur les divers terrains, et pour les di- 
verses circonstances , et il donna les 
règles des évolutions; la sphère, le glo- 
be , le rhombe , le triangle, le coin , 
et surtout te quarré, étaient les figures 

?u'on faisait prendre k notre infanterie 
r). Mon projet n'étant point de colli- Cij immmi 
ger l'ouvrage de Levo, je n'entrerai pas 
dans de plus grands détails sur tous 
ces objets; on peut au surplus con- 
sulter cet ouvrage même, qui ne sera 
pas sans intérêt pour ceux qui désire- 
raient connaître plus particulièrement 



(a^ Notre fBjs traTcrs^ par des collines , et 
quelqud'ois par dei iionugac:) i arrosé par un grand 
nombre de nviéres, oit couleat une infinité de ca- 
naux ; coupé par des murs , ou par des longues et 
fortes haies i plante de Tignes et d'arbres , e'cait 
encore au temps dont nou» parlons couvert de forêts 
d'une étendue Iric-coiuîiérable, et rempli de maraii. 
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l'éiat de la tactique durant le XVI siècle. 
Les commandans des nouveaux corps 
de la milice royale prirent le titre de 
colonels , nom donne autrefois à l'offi- 
cier qui conduisait une colonne , et en- 
suite au chef de plusieurs bandes réu- 
nies. Le colonel eut sous lui un sergent 
major , officier choisi parmi les capi- 
tauies pour exercer la charge que les 
majors remplissent aujourd'hui; chaque 
compagnie avait un capitaine, un ensei- 
gne , deux sergens , quatre centurions , 

I) DiKModrfet seize caporaux (i): les sergens furent 
pendant long-temps les premiers officiers 
après les capitaines, et les tambours é- 
taient choisis parmi les soldats les plus 
braves et les plus sûrs; sans doute parce 
que l'on attachait alors à la perte des cais- 
ses l'idée à-peu-près que nous attachons 
à la perte des drapeaux. Chacun des 
corps de la milice royale dut tenir ses 
registres , et les inscrire au bureau du 

")^^i<<«"(i"- juge-mage de la province (2) pour plu* 
grande sûreté ; les rôles des colonelats 
devaient être envoyés au général de l'in-^ 
fanterie , auquel on réserva en commun 
avec l'inspecteur général le droit d'accor- 
der les congés; après ces deux officiers, 
la première charge de la milice était celle 
de sergent-major-général ; les attributions 
de cette charge répondaient à celles 
qu'eurent par la suite les généraux ma- 
jors, et les inspecteurs des divisions; le 
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sergent-major-gënéral était spécialement 
chargé de l'instruction des troupes qu'il 
devait visiter tous les ans (i). j.^.'l^^'**' *** 

Emmanuel Philibert ayant réglé ep 
grand ta discipline (a) de son infanterie, wEdutii^ii- 
créa les places d'Auditeur -général des ^'-""ibH.sjr^ 
camps (a), de Contador-eéaéral, et de »* •'««'""iy'' - 
Grand- Voyer quon appela par la suite 
Véador-geuéral (b). Le véador ordonnait 
les payemens, et les fournitures des trou- 
pes : cette place fut indifféremment don- 
née à des militaires , ou à des magis- 
trats. Le contador-général dirigeait U 
partie économique de l'adrainistratiou de 
la guerre; il avait plusieurs contadors par- 
ticuliers sous ses ordres , et cette charge 
fut également commune aux militaires, 
et aux magistrats; l'on. vit même quel- 
quefois une seule personne exercer en 
même temps les deux emplois de véa- 
dor' et de contador-général (c). L'au- 
diteur-général était le juge de l'armée en 
dernier ressort; l'on a un seul exemple 
d'un militaire nommé à cette place (d), 

(a) Le premier auditeur- général des camps fut, 
ea 1^62, le président Audiaet de Monlfort, à mollis 
qu'on ne Teunte compter Jean Solfo qui parait n'aTuii 
exercé cet emploi qu'à l'armée impériale. 

(b) I.e premier Gontador-gënéral fut, en i56a ^ 
Dièguc Hortiï , Espagnol de nation ; et le premier 
Graud-Voyer fut Mathias de Cocuaà. 

(c) Charles Raspa en i586. 

(d) En i5Ôi, Gui de Pioveaa colonel , et mnttre . 
de camp ; on ne lui donna cependant que le .titre . 

Tom. l. i5 
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le plus souvent attachée k celle de prési- 
co «Mil- Cul- dent de la chambre des comptes (i). 
ÛLXfi^Xm'. On n'a qu'à réfléchir un instant pour 
litti'i?' *"""*" voir combien la formation de la nou- 
velle infanterie dut être avantageuse , 
dans la circonstance surtout où la har- 
diesse des partis était si grande qu'on 
voyait nos militaires eux-mêmes porter 
les couleur» de France , ou d'Kspagne , 
avant que par une ordonnance très-rigou- 
fOEJitb>i<>[u- reuse (2) on eût réprimé cet insolent 
•-""■ abus. 

Après la création de la milice royale 
la publication du ban et de l'arrière-ban 
n'eut lieu que dans tes cas d'une urgence 
extraordinaire. La différence entre les 
devoirs militaires des vassaux s'observa 
cependant encore sous le règne de Char- 
les Emmanuel 1.; mais depuis ce prince, 
lorsqu'on publia le bau et l'arrière-ban , 
l'on enjoignit toujours aux seigneurs de 
marcher à l'armée avec tous leurs sujets 
' en état de porter les armes, sans égard 
à la nature des ïiefis, et depuis Victor 
Amédél. l'on assembla quelquefois te ban 
et l'arrière-ban par le moyen des corps 
municipaux, abstraction faite des séi- 



de juge niKtaîre. En 1700, Français fficolis, comte 
de Rnbilant, qui n'^iait ni militaire, ni magistrat, 
exerça la chaîne d'audjteur-^neral, qu'il avait acketée 
«n payant vingt miUe i^cu£ aux finances. — Galli , 
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gneurs qu'on voulait rabaisser encore; 
le souvenir de l'influence trop grande 
de la noblesse alarmait encore le gou- 
vernement même après que cette influence 
avait cessé d'exister. , 

L'on vient de voir quelle a été la pre- 
mière formation de la milice que nous 
avons appelée royale, parce qu'elle fut 
créée par l'autorité souveraine. Cette 
milice succéda à la milice féodale , et. 
figura bientôt d'une manière distinguée ~ 
parmi les troupes italiennes , qui mar- 
chaient alors de pair avec les troupes 
espagnoles^i), dont on admirait la dise»- co t» "«a 
pline et la . valeur. En effet la milice ' ""' """' 
italienne du XVI siècle parut avec éclat 
dans les guerres de Flandre, de France, 
et de Hongrie; mais Emmanuel Phi- 
libert qui avait autant d'amour -pour la 
paix, qu'il avait de connaissance sur 
l'art de la guerre, iat préférer le bon- 
heur de ses peuples an désir d'acquérir 
par les armes une nouvelle gloire ; et si 
l'on vit ses troupes combattre pour l'em- 
pereur, ou pour le roi de France C^) > biî;^''"''^;;?^^ 
«e ne fut jamais que comme auxiliaires "l'j,'!'^- '■ ■='' 
et loin de ses propres états. 
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CHAPITRE IX. 

Formation de la première cavalerie de 
ligne. Rétablissement des bandes de 
garnison. Constitution des ordres mi- 
litaires. Institution du commissariat 
général. Création des Cent-Suisses de 
la garde. 

Les mêmes moti& qui engageaient 
Emmanuel Philibert à se donner une in- 
fanterie indépendante de ses vassaux , 
lui faisaient désirer d'avoir quelque ca- 
Valérie de ligne. En rentrant en Piémont 
ce prince avait rassemblé treize compa- 
gnies de chevaux légers, dont six sa- 
i«» voyardes, et sept piémontaîses (i); mais 
" soit que ces troupes tinssent encore en 
quelque sorte à la féodalité, soit que 
par des raisons particulières le duc de 
Savoie ne fût pas content d'elles, il les 
cassa , et les remplaça , en créant trois 
nouveaux corps , forts chacun de deux 
cents hommes , qui pour la plus grande 
partie étaient étrangers ; l'on de ces 
corps, composé d'arquebusiers, fut mis 
aux ordres du marquis d'Est; les deux 
autres , que commandèrent tes comtes 
d'Arignan et de Montlevel, étaient des corps 
de gendarmes. Bientôt une compagnie de 
chevaux légers augmenta de deux cents 
hommes la cavalerie' de ligne. Cette nou- 
velle troupe qui devait être entièrement 
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composée de noblesse, fut recrutée sur 
les gentilshommes de la bouche, oHîcîers 
de ta maison du prince, dont le nombre 
était prodigieusement augmenté. Emma- 
nuel Philibert qui voyait avec peine une 
brave jeunesse se perdre dans l'oisiveté 
de la cour , adopta une mesure , tpii souS' 
un autre souverain aurait peut-être mal 
réussi, et qui ne rencontra pas le moindre 
obstacle sous un prince comme lui. Ses cour- 
tisans devinrent soldats, et combattirent 
avecle plus intrépide courage dans la guerre 
contre les Turcs , Où ils allèrent sous la 
conduite de Bernard de Savoie, seigneur 
de Raconis, leur capitaine (i). La mai- ^i^m^ 
son militaire du duc de Savoie prit à Î'„^"!1î^f 
cette même occasion une nouvelle for- ^■^""î 
me ; ce prince cassa la compagnie de ^'^St. \ 
ses gardes, dont il était lui-même ca- Kïn-^ÔÏJ 
pitaine , et réduisit sa maison à cin- "'•••"'^ 
quante - quatre archers à cheval, vingt- 
quatre arquebusiers, et douze hallebar- 
diers (a) ; remarquons cependant , que „W j^"« 
long-temps après ce règne la garde "««i-iFF 
de nos princes servait dans nos armées 
à côté des troupes, n'ayant d'autre pri- ■ 
vilège que celui d'occuper les postes 
les plus périlleux. 

L ancienne institution des bandes, ou 
établies de garnison, dont nous avons 

Earlé ci-dessHs (5) , était entièrentent tom- _(?)v<>r 
ée; la milice royale, qui par son ins(i- *"" 
tation n'était sur pied que durant la 
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guerre, ne pouvait remplacer ces banJef- 
daas les garnisons devenues plus nom- 
breuses, depuis qu'Emmanuel PhilibeH, 
après avoir tiré beaucoup de places des 
mains de ses vassaux , setait attaché à 
mettre en sûreté ses états par la cons- 
truction des citadelles de Turin et de 
Mondovi , des forts de Montméillan, de 
Montalban, et de Saint-Hospice, en je- 
tant en6n les fondemens du iort de l'An- 
nonciade , et des citadelles de Verceil et 
de Bonrg-en-Bresse; il rétablit donc les 
anciennes bandes, qui d'abord ne furent 
composées que de deux cents hommes, 
dont la plus grande partie s'étant voués 
' au métier des armes dès leur première 
jeunesse, en avaient couru les hasards à 
des services étrangers ; la force de cette 
troupe fut portée jusqu'à huit cents hom- 
(0 rangia dTm. mes (i),' qu'on dispersa dans les diffé- 
.iX°'^pp'™'M'^ i^entes places, aux ordres de quelque» 
.^™ ïiV'S!,"'^'^ sergens ; cependant il ne paraît pas que 
8«o»._Toi.w. y^^ attachât une^ grande importance à 
la formation de ces établies , puisque 
tandis que l'état militaire prenait en tout 
une nouvelle forme parmi nous , on les 
conserva à-peu-près sur l'ancien pied, et 
que l'on n'a par rapport à eux que quel- 
ques ordonnances relatives k la discipline 
coEiittoiSMt- C2); les soldats de ce corps, uniquement 
kmbrc ,s:i. , destiné à la défense des places , por- 
taient l'arquebuse, le corselet et l'armet. 
Emmanuel . Philibert s'occupa plus sé- 
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rieusement de la constitution générale à 
ses états, où la partie militaire fut com- 
prise pour ce qui regarde la féodalité (i) , o? »•»• .■*^ 
car en formant la milice royale , et la ^tot^'i'ïis?^" 
cavalerie permanente , ce prince n'avait 
■ pas dispensé ses vassaux du service ^ 
cheval , et il «ongep à assurer ce service. 
Mais tout en affermissant l'autorilé 
souveraine par les mesures les. mieux 
concertées, il ne négligea rien de ce (|ui 
pouvait lui attacher la noblesse. Les 
puissances étrangères avaient conservé 
parmi elle , comme parmi le peuple , 
quelques partisans , qui se plaignant de 
l'augmentation des impôts, ou de la perte 
de leurs privilèges (2) , oubliaient la (i)RtUit>aïLi|^ 
gloire , et le bien de la nalion entière 
pour regretter leur avantage particulier. 
Les étrangers qui gouvernèrent le Pié- 
mont, pendant le^ malheurs de Charles 
111, avaient accoutumé les hommes mar- 
quans à recevoir des pensions, soit en , 
récompense des services rendus , soit 
dans 1 attente de ceux qu'on voulait en 
exiger ; cet usage avait dégénéré en 
abus , ei il était devenu la source de 
beaucoup de désordres. La plus grande 
preuve ae la corruption générale c'est de 
voir l'or employé comme le premier 
mobile des opération» du gouvernement; 
Emmanuel Philibert rejeta ce moyen 
dangereux, qui ruinait d'ailleurs le tré* 
^or royal en surchargeant le peuple ; U 
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apprit à ses sujets à sentir qae l'honneur 
est tout, quand on n'est pas dans le be- 
soin; et il ht de cet honneur le point vers 
lequel devaient se diriger toutes les dé- 
marches des particuliers, comme toutes 
les déterminations du ministère. 

Pour arrêter le mal dans sa source , 
il fallait faire rentrer les principes de 
l'éducation publique dans les principes 
du gouvernement; l'institution du collège 
des nobles contribua autant à remplir la 
sagesse de ses vues , qu'à propager l'ins- 
truction parmi les gentiisnommes, qui 
de toutes les provinces s'empressèrent 
;■ d'y envoyer leurs enfans (i). Travailler 
au bonheur des générations à venir est 
sans doute le plus grand des bienfaits 
d'un législateur ; mais il fallait s'occuper 
.surtout du bonheur de la génération 
existantç pour assurer celui de l'état : 
Emmanuel ne voulut employer k remplir 
ses vues que des moyens généreux ; et 
les récompenses d'honneur lui parurent 
les plus propres à favoriser l'exécution 
de son plan. C'était un usage ancienne- 
ment reçu que les généraux accordaient 
des marques honorifiques aux guerriers 
qui s'étaient distingués dans les combats; 
ces marques consistaient ordinairement 
en une armure ou «n quelques orne- 
mens , tels que des colliers, des brace- 
lets ou des couronnes , mais surtout en 
des lauces sans fer ; on récompensait 
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tjueiquefois une belle action en accordutit 
un grade supérieur ; l'institution de la 
chevalerie militaire suivit ces usages ; 
celui des bagues d'honneur était reçu (i) .(■> ituM»*. 
lorsque le duc de Savoie rappela dans "" *™" 
ses états la chevalerie régulière à sou 
ancien lustre. Amédée VIII avait créé 
l'ordre de Saint Maurice ; Emmanuel 
Philibert en le rétablissant le r^upit aux 
chevaliers hospitaliers de Saint Lazare , 
dont il fut élu grand-mattre, malgré les 
oppositions des chevaliers français qui 
se séparèrent. Le duc de Savoie publia 
les nouveaux statuts (a) de cette milice ois.»».!»»»- 
religeuse , dont le premier devoir était r/".SlJî.^''''8°s'. 
de combattre les infidèles , et surtout "'^V"r£'^ilX 
les corsaires des côtes de Barbarie qui ^Isî'lZ.'BÙntl 
infestaient la Méditerranée. Les galères î3T«ï^iUil""' 
de Savoie furent destinées pour les cour- 
ses des nouveaux chevaliers , et l'ami- 
ral, qui devait naturellement diriger tou- 
tes les expéditions navales , fut nommé 
grand-croix de l'ordre (3) pour qu'il réu- m t»»" . ""'■ 
Qit les deux autorités. Les nombreux uV.~, n^t^ »■' 
privilèges , et surtout les distinctions ac- 
cordées aux chevaliers des Saints Maurice 
et Lazare, jusqu'à les admettre exclusi- 
vement aux emplois de cour , par les- 
quels on approche de plus près la per- 
sonne du souverain f4) , donnèrent à cet (i)EH(i.diE«. 
ordre une grande considération , et firent '' "*"■ 
désirer à la plus brave noblesse l'hon- 
neur d'y être admise : les courtisans fa- 
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des vieillards respectables , qui avaient 
blanchi dans les camps , et l'exemple 
de leur valeur montrait à^ l'ambitieuse 
jeunesse la route de la carrière brillante 

3ue le courage seul donnait le moyen 
e remplir. 
Il est des récompenses qui sans coûter 
h. l'état sont les plus propres à exciter 
l'enthousiasme. Le« gouvernemens ont 
ces moyens dans leurs mains ; mais 
c'est l'opimon publique qui les prise : 
on ne saurait jamais en être trop 
avare ; jamais on ne saurait être trop 
en garde contre l'intrigue , t^ui vou- 
drait les faire accorder à la faveur. 
Emmanuel Philibert sut se ménager un 
aussi précieux moyen ; ce prince savait 
que tous les états sont également su- 
sceptibles du point d'honneur qui £dit 
souvent préférer l'illustration k toute 
autre récompense: chaque 'état a cepen- 
dant *es préjugés qu'il serait peut-être 
dangereux dé détruire; et le duc de Sa- 
voie en réservant' aux militaires un or- 
dre qui leur appartenait par le but de 
son institution, introduisit l'usage de la 
médaille, distinclion d'autant plus recher- 
chée qu'elle ne fut accordée qu'au vrai 
"(lïT.™.— H- mérite (i). La croix de Saint Maurice 
K^ir™"'**""fut au reste la première, et non pas la 
seule récompense militaire; l'usage de 
ijonner des colliers d'or aux officiers 
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qui se distinguaient se soutenait en- 
core sous le règne de Charles Emma- 
nuel premier (i). co sw- «"••- 

L établissement du commissariat gêné- ». 
rai occupa Emmanuel Philibert , à qui 
rien n'était étranger de tout ce qui pou- 
vait amener l'orore dans l'état; le con- 
tador-général, et les contadors particuliers, 
composaient ce bureau , sur lequel rou- 
lait tout ce qui avait rapport à l'écono- 
Sfiie militaire; et le commissariat g^nérhl 
subsista long-lemps sur le même pied , 
et régla l'admini^kration de cette partie, . 
jusqu'à la création du bureau connu sous 
le nom d'office général de la solde (a). (,)v^«it'i». 

Après avoir pourvu avec autant de »""-"• 
sagesse que de succès k l'administration 
inWrieure , Emmanuel songea à s'affer- 
mir au dehors par des alliances avan- 
' tageas'es, et pour resserrer de plus en ^ 

plus les liens qui l'unissaient aux cantons 
suisses catholiques, il choisit une garde 
parmi eux (5). Le courage et la fidélité ^^o^^I^rti^ 
de cette nation lui méritèrent assez gé-p*^''- 
néralement la charge honorable de gar- 
der la personne des souverains; la com- 
pagnie des Cent-Suisses parut pour la 
première fois à la cour de nos princes 
en 1677 , sous les ordres du colonel 
Villarger (4). \iV.;^^.V 
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CHAPITRE X. 

De la milice royale sous Charles £m- 
ntanuet I. Ordonnances militaires de 
ce prince. 

Lorsqu'Emmanoel Philibert mourut,* k 
la cinquante-deuxième année de son âge , 
et à la vingtième de son règne , l'insti- 
tution' de la milice royale n était qu'é- 
bauchée dans les provinces au-delà des 

'f o éau 1} >^ alpes (i), et une grande partie des sol- 
dats de la milice piémontaise n'étaient 

COEii«»>!»H- P'"* *" ^'^' ^^ porter les armes (a) ; 

^ '***• Charles Emmanuel régla de nouveau la 

constitution de cette troupe , et pressa 

sa formation sur les principes qu'il vou- 

(i>ild;t lo Hf lait établir (5) ; il ordonna (4) une cons- 

ïr>^^l^'^M"° cription générale de tous ses sujets ou 

^*J^"°"™^ habitans de ses états depuis l'âge de 
dix-huit jusqu'à celui de soixante ans. 
Tous les hommes compris dans cet âge, 
qui n'étaient pas dans l'impossibilité 
physique de porter les armes , durent 
être inscrits sur les rôles de la milice 
dans le terme de quinze jours; et cette 
loi fut déclarée invariable et perpé- 
tuelle. 

|ja milice royale comprenant alors la 
nation entière devint permanente, et fut 
dispensée de tout service hors de sa pro- 
vince , où même elle ne devait être em- 
; ployée <^ue dans les cas urgens d'imft 
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invasion. Cette troupe fot divisée en 
cinq corps que l'on appela colonelats , 
chacun aesqaels comprenait les habitaiis 
de plusieurs provinces; ainsi par sa for- 
mation même, cette milice nommée mi- 
lice générale ne devait jaftiais se ras- 
sembler que par compagnies, qui avaient 
entre-ellea le seul rapport d'être aux or- 
dres d'un même chef; on n'accorda d'au- 
tres privilèges aux soldats de cette trou- 
pe, que le port du stilet et de l'épée. 
On tira ' cependant de ces masses un 
corps de dix-huit mille hommes choisis, 
qui devaient se tenir prêts à marcher 
au besoin par tout où ils seraient com- 
mandés (i). Charles Emmanuel ajouta ^î'JEJi*"''"! 
en faveur de cette infanterie de nou- 
veaux privilèges (a) à ceux dont elle ,f*^^^^^^ 
jouissait déjà ; il voulut (3) , que les sol- ^'l'i^gb','^"^'; 
dats ne fussent jamais arrêtés pour cause >^" «i^ <«» ^ 
de dettes, et ^ue leur équiqage de guerre "T^^jj^- ^^^ 
ne pût être saisi ; il leur accorda des •«u-ouî ,^. 
lettres d'état, pour qu'il ne leur courût 
aucune prescription de temps en matiè- 
res judiciaires ; il ordonna que leurs 
procès fussent expédiés sommairement, 
et que les juges ne pussent rien exiger 
pour leurs procédures au-delà des droits 
-modiques qu'il fixa fort au-dessous de la 
taxe commune. 11 dispensa les soldats 
de payer la traversée des fleuves sur 
les barques, les ponts, ou les bacs; il 
ordonna qu'on ne pût l^s contraindre à 
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se charger de tutelles, et dé curatelles, ^ 
dans les cas où 'la loi les y aurait appe- 
lés, à moins qu'il ne s'agît d'un pupitte 
militaire ; ils furent égatement uispen- 
aés de l'obligation d'accepter les pla- 
ces administratives; où leur permit la 
chasse par tout où elle n'était pas réser- 
vée aux plaisirs de la cour, ou des sei- 
gneurs; et comjne le but qu'on se pro- 
posait était de former de bons tireurs, 
on voulut , que les soldats ne tirassent 
qu'à balle franche. Le sénat fît en vain 
-quelque*. remontrances en entérinant ces 
(.!> Dtc»ti XI»' privilèges. (i); ils subsistèrent sous quel- 
isliL'-» dicciobn ques modifications, et ils eurent les sui- 
'*^' tes les j^ns beareu«es, puisque les vo- 

lontaires qui coururOTt s'enrûler dans la 
milice, doublèrent le nombre des cons- 
coHai^o^'D'D' crits (3). Charles Emmanuel varia , ou 
K^!^«!r.''MT. im>difîa les anciennes ordonnances (3), et 
«.^'^ul^uf^^t: la discipline la plus sévèr« fiit établie 
S'Xi.f.sl^r-E^ dans les troupes; ce prince exigea de 
if-ii.''^"L.'.^'; ses soldats la modération et la rete- 
^To.^'^Sr.. - nue; il décerna la peine de mort con- 
iïîÏÏi^^''jrg™ tre lesi crimes d'incendie, de viol, de 
ir^jif^^É^^co'» meurtre t ou de pillage, même commis 
^i^'^TJi^snr des terres étrangères; il. défendit, 
g"«o™*ïs tltc^Â sons la même peine , de marcher aux 
d^^^jLiTitf^r^''- «nnemis sans l'ordre du général , on d'ac- 
^^■xait'.s'.Vrûcept^ un cartel sans son agrément; il 
î^r»T6»'!^*?.î^ ordonna , que tout soldat qui tirerait 
Is.jll 'A ^Ê« l'épée dans les camps, les casernes, ou 
îs^-îsdi^^ tes corps de garde, passerait par lespi- 
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ques; et il déclara vouloir que toutes J^^ .rs'no.^ïSï 
les contestations qui auraient lieu entre j^'^.r -^' 2 
militaires au mom,ent d'une déclara- ^'^^j''^ «'"P"* 
tien de guerre dussent être suspendues "i.;^- ~»8 ottoi«e 
jusqu'à l'époque de deux mois après i^j* -><> "b^^ 
. la conclusion de la paix ; il établit le ' 
plus rigoureux silence sous les armes; 
et il commanda aux oiïïciers-de donner 
la mort sur-le-champ aux soldats qui 
crieraient dans un rorabat, quand même 
c'aurait été pour demander des munitions 
de guerre ; il décerna la peine capitale 
contre ceux- qui quitteraient leur rang, 
et leur file, contre les porteurs de faus- 
ses alarmes , contre le factionnaire qui 
s'endormirait , ou qui s'éloignerait de 
son poste : les déserteurs furent déclarés 
criminels de lèze-majesté ; on établit - 
contre eux, contre les passevolans , et 
contre les absens sans congé, des peines 
très-rigoureuses ; on fixa une police sé- 
vère pour les marchands , les goujats , 
et les vivandiers, qui suivent les armées, 
et l'on introduisit en leur faveur l'usage 
des passeports et des sauvegardes , pour 
éloigner des camps les espions , ou les 
gens sans aveu; les lois pourvurent au 
châtiment de la moindre violence de la 
part des militaires ; il leur fut expres- 
sément dé£endu de se servir pour leur 
usage des chariots que les communes 
•fournissaient à l'armée, comme d'em- 
ployer à des .-services particuliers les 
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pionniers ou les sapeurs qu'on aillait 
aux camps; il fut défendu, tant aux of- 
ficiers qu'aux soldats, de vendre ou de 
jouer leur équipage et leurs armes, ea 
décernant la peine de mort contre ceux 
qui les achèteraient. La loi nota d'infa- . 
mie tes militaires qui ne combattraient 

Sas avec toutes les armes oflFensives et 
éfensives , que les ordonnances prescri- 
co «*»» " valent (i); on établit la régularité dans 

"""" ' °" les revues, qui devaient se passer en pré- 

sence du commissaire général , du maî- 
tre - de - camp - général , et du sergent- 
coïiii"»"'"»- major-général (a); l'on ordonna aux 

uinbn .sas. officiers , et aux colonels eux-mêmes de 
ne jamais passer la nuit hors du camp , 
ou du cantonnement que leurs corps oc- 
(s) FJitio .1 cupaient (3) ; l'on créa des juges de . 

"""' ' camp, et des prévôts militaires, qui 

aux ordres de l'auditeur-général furent 
chargés de la police de l'armée , comme 
le maître- de-camp-général , et en son 
absence le se rgent-màjor- général, l'élaîent 
de juger sommairement les différens des 

■=th?Jfc™'1sir™ militaires (4) qui n'étaient pas du res- 

is Bïonaio^^foî. — sort de l'auditeur- général lui-même , 
auquel furent réservés' exclusivement les 
procès civils ou criminels. Cependant 
les troupes qui composaient la maison 
du prince n'étaient soumises nt à l'une, 
ni à l'autre jurisdiction, et dépendaient 
de celle des officiers du palais, qu'où 

M«™kM*^5^'"°'' appelait référendaires , (5). 
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Charles Emmanuel ré^nisit les coli>- 
nelats de' la milice en activité à qua- 
tre compagnies de quatre cents hom- 
mes ; une de ces compagnies qui était 
commandée par le sereent-major avait 
deux cent soldats armes d'arquebuses , 
cent de mousquets, et cent de halle- 
bardes et de cuirasse ; les trois autres , 
conduites par de simples capitaines , 
avaient cent piquiers portant le corse- 
let à la place des hallebardiers (i). L'on coE^ituis-uf'' 
voit que les armes de main furent ré- '"" " 
duites à un quart de la force -de l'in- 
fanterie; mais cette proportion changea 
encore après que le traité de Madrid 
eut terminé la guerre contre l'Espa- 
gne ; à cette époque {3) on augmenta ^C|'^J*'<*"8'p''ï 
de nouveau le nombre des piques , pour 
faciliter aux comïnunes les moyens de 
pourvoir les armes que le gouverne- 
ment ne voulut plus fournir, comme 
nous allons le voir tantôt. Les compa- 
gnies de la milice royale choisie se 
subdivisèrent en escouades ; ces escou- 
ades devaient s'exercer tous les mois, 
et se réunir chaque trois mois, pendant 
que les cotonelats devaient se rassem- 
bler deux fois dans l'année (5). On .TOï'it^'ï"»!- 
fixa un district à chaque compagnie , "V"*^" 
avec défense aux capitaines de recruter 
des hommes qui n'en fussent pas (4); («Eautoiîmii- 
ct l'on régla enfin, que tout soldat de """^ 
la milice 'choisie , ayant servi quinze 
Tom. J. «4 
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ans avec honneur, pourrait prétendre au 

congé de vétéran; et que ce congé, qui 

mettait sa personne, sa famille, et son 

bien sous la protection immédiate du 

prince, lui assurerait la jouissance de tous 

o)i;diuaii|.D- les privilèges attachés à l'élat militaire (i). 

">'"*'■ Si l'on considère la milice royale que 

nous avons appelée milice active, ou mi- 
lice choisie, par opposition à Ja milice 
générale; si on la considère, dis- je, 
comme représentant le corps créé par 
Emmanuel Philibert , l'on aura peine 
à concevoir quelle raison put engager 
Charles Emmanuel de réduire cettç 
troupe à la moitié à-peu-près de ta 
force à laquelle elle avait été portée 
lors de sa première formation ; mais , 
quoiqu'à cette époque l'on eût compris 
toute la milice royale dans une seule 
et même classe , on serait cependant 
dans l'erreur si l'on pensait que le 
gouvernement eût pu la faire toute 
marcher en même temps ; nous appre- 
(■.)Ti=iBio«up- jions (2) au contraire qu'à l'occasion 

'""""■ de guerre Emmanuel Philibert n'au- 

rait pu disposer que de huit mille hom- 
mes d'infanterie ; ainsi le nouveau sys- 
tème adopté par son successeur aug- 
mentait considérablement les forces de " 
l'état. 

La formation dont nous venons de 
parler subit des grands changemens , 
lorsque les difficultés survenues dan^ 
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l'exccntion dn 'Iraité de Madrid et de Ifr 
Convention de Pavie firent craindre de 
voir ]a guerre se prolonger; Charles vou- 
lant à cette occasion prévenir Jcs évène- 
mens en augmentant la /orce de ses ar- 
mées, ordonna (i), que dans chaque fia- co&uttc 
mille, sans exception et sans distinction''' 
de demeure, on d'état, l'individu le plus 
capable d'un bon service dût être inscrit 
sur les rôles de la milice royale en activité , 
et se tenir prêt à marcher en tonle occa- 
sion, sous peine de mort. La force des 
compagnies fiit réduite à trois cents hom- 
mes, sans compter un capitaine, un lieu- 
tenant , un enseigne , trois sergeos , neuf 
caporaux, et trois tambouns ; la compa- 
gnie fut divisée en trois centuries , qui 
devaient n'être qu'altemati rement sous 
les armes, en se relevant en Ir 'elles de 
trente en trente jours ; le règlement por- 
tait que les capitaines eussenr à répartir 
les différentes classes de citoyens dans 
les trois centuries, de sorte qu'il se trou- 
vât dans chacune d'elles un nombre 
proportionné d'hommes aisés. Cette me- 
sure était devenue nécessaire en suite 
des nouvelles ordonnances (a) qm obli- (i>i.tri.i 
eeaient les soldats à se pourvoir de leurs 'uir^ru! 

" 1 1 Ji 1_ j • EdittoSipti 

armes , a la décharge des communes qui 
avaient auparavant Tobligalion de les four- 
nir. Il fut ordonné que dans chaque cen- 
turie les vingt-cinq soldats plus riches s'ar- 
meraient de mousquet et de corselet; que 
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les vingt-cinq moins aisés se pourvoi- 
raient d'arquebuse ; et que les cinquante 
autres prendraient une pique. 

Il ne faudrait pas confondre avec la 
milice royale celte que les grands vas- 
saux levaient encore quelquefois avec 
l'agrément et pour le service du prince; 
l'exemple de ce qui arriva sous ce règne , 
quand on le permit à Henri de Savoie , 
iw38°Ku"**" *^ de Nemours (i) , prouva toujours 

p-rtit davantage la nécessité d'affermir la nou- 

velle constitution militaire, dont la mi- 
lice royale était le nerf. Ce fut principa- 
lement en faveur de cette troupe que 
Charles Emmanuel publia après la paix 

.4»?^*"''''''"'^® Vervins une loi (a), par laquelle il 
était permis à tous les militaires de ra- 
cheter les biens qu'ils pouvaient avoir 
vendu durant la guerre, en remboursant 
' anx acquéreurs le prix qu'ils en avaient 
reçu. Cette loi , dure sans doute , était . 
en quelque sorte justifiée par le grand 
nombre d'officiers et de soldats, qui 
s'étaient vus réduits à ruiner leur for- 
tune pour s'entretenir à l'armée , très-peu 

«wLiif'™™"" régulièrement payée sous ce règne (3). 
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CHAPITRE XL ^ 

Formation des corps de volontaires 
nationaux , ou étrangers* Nouvelle 
organisation des bandes de garnison. 
État de la cavalerie féodale. Insti- 
tution des argoulets, remplacés par les 
compagnies de carabins , (tarquebu- 
siers à cheval , et de chevawr légers. 
Création des compagnies de la garde. 

Charles Emmanuel I."'' prêt à succom- 
ber sous les efforts de ses nombreux 
ennemis lorsque Henri IV eut terminé 
la guerre civile en France, ne fut point 
abattu par l'aspect des dangers qui le 
menaçaient ; si ses calculs n'étaient pas 
toujours justes , ses moyens étaient du 
moins inépuisables ; et quelque Mt l'état 
de faiblesse où le Piémont se trouvait 
alors réduit , le gouvernement trouva 
dans l'amour et dans l'énergie du peu- 
ple des ressources , sur lesquelles il peut 
rarement compter- Quoique la levée de 
la milice royale fût extrêmement forte * 
Charles Emmanuel recruta sans peîno 
des volontaires pour composer les corp» 
d'infanterie, quil forma dans cette cir- 
constance à-peu-près comme nos régt- 
mens de ligne ; beaucoup de riches sei- 
gneurs de Piémont et de Savoie si- 
gnalèrent leur zèle en levant à leurs u>.'> 
nrais quelques-uns de- ces corps (i) ; «X 
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il y en eut d'autres formas sur le trésor 

„i:>.^%',; public (.). 

«"di'^.wî:^ Le prince nomma le» colonels et 
■friii itjg. jgg capitaines , en laissant à ces der- 

niers , sous la surveillance des coniman- 
dans du corps , la liberté de choisir 
leurs oâîciers subalternes, à la charge 
cependant de former eux-mêmes leurs 
compagnies; les fonds pour les recruter, 
les équiper, et les entretenir, leur furent 
(,) p,t™ddic*. assignés sur les caisses des provinces (a): 

pitin* nel coIddiieI- i ■ . i . "^ ■ 

lut, dei ciTiUen les capitaines en rendaient compte a 
leurs colonels , qui en étaient personnel- 
lement responsables. On crut faciliter 
la prompte formation de ces régimens 

^PJEiino 4 H>- en ordonnant (3) à tout homme qui 
n'avait ni état ni métier de s'y enrô- 
ler, ou de sortir du Piémont dans huit 
jours; nous ignorons si l'on dut k cette 
mesure le succès de l'organisation des 
co/o7ïê/«(i» volontaires; mais nous voyons 
qu'ils entrèrent en campagne avant la 
fin de l'année. Ces corps qu'on levait pour 
la guerre étaient congédiés à la paix ; 
on plaçait toutefois alors dans les ban- 
des de garnison les soldats qui ayant 
été blessés se trouvaient sans ressource , 
ou ceux qui s'étant toujours bien con- 
()} oriui.incnb> duits voulaient continuer le service (4}> 

î«j"°"* ° "" Les ofiîciers passaient dans la milice 
royale, dans les compagnies de cavale- 
rie, dans lès gardes du corps , aux pla- 
ces d'aides de camp, aux gouvcrnemens, 
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ou dans là gënéralîté, selon leur mérite , 
leur grade et \tar naissance. Nous vo- 
yons pour la première fois à cette épo- 
que la noblesse entrer dans les nouveaux 
corps d'infanterie sans prétendre les com- 
mander , et revenir enfin du préjugé 
qui lui faisait regarder le service à che- 
val comme le seul digne d'elle. Tel est 
l'empire de l'opinion, que le gouverne- 
ment réussit d'oter aux seigneurs leurs 
privilèges et leurs droits , long-temps 
avant de pouvoir leur faire perdre ime 
idée qui n'avait de fondement que dans 
les caprices de l'usage. 

L'infanterie nationale ne suffisant point 
encore aux besoins de l'état durant les 
longues guerres de ce règne , Charles 
Emmanuel eut souvent à sa solde des 
corps de Suisses, de Français, d'Italiens, 
de Lorrains , ou de Bourguignons (i). ^f;]^^™'''; 
La paye de ces troupes se prenait sur »w. 
les caisses des provinces (a) , aux frais co s-pf" 
desquelles étaient aussi entretenues les XZ'ts'tU si 
garnisons des places que possédaient en- ** ^'^*^'' ' 
core les seigneurs (3), mais dont le duc ^''J^'J^.'j^'l 
de Savoie voulut s'assurer; car même ■^■j». ■» 
depuis la création de la milice royale, 
les vassaux avaient conservé le droit de 
défendre leurs châteaux, dont plusieurs 
étaient des forteresses importantes pour 
le temps (4); ainsi la conservation de ^i^'^^-^" 
ces places dépendait du courage , des 
m'oyens el de la, fidçUté du- seigneur 
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' _ qui en était propriétaire. Charles se crut 
en mesure d'attaquer et de détruire ce 
reste de . féodalité , . en faisant entrer 
les troupes -royales dans les châteaux 
menacé» ou exposés à un siège; et l'exé- 
cution de ses vues n'éprouva aucun obsta* 
cle, soit .parce que l'esprit de la noblesse 
avait changé, soit parce qu'accablée par 
l'entretien des garnisons durant des guer- ' 
res continuelles elle ne sentait que le 
poids d'un tel privilège ; l'infanterie 
féodale tomba ainsi tout<à-fait chez les 
vassaux immédiats de la maison de Sa- 
voie , et ne se soutint en Piémont que 
chez les seigneurs des fiefe impériaux , 
qui long-temps après conservaient encore 
(1) ctrtifi«ti ,i leur milice particulière (i). 
& Sx MonEaigiia , Lcs Daiides de garnison lurent consi- 
tett™. 'dt.' d'u^ dérablement augmentées \ elles étaient 
' i^VdltL^hth formées comme la milice royale par le 
moyen des levées sur les vassaux directs 
.tBtai*£i^.fr" ^^ ' l"^"'^ '^^ volontaires ne se présen- 
i'iu^ï'S^"^; ** talent pas en assez grand nombre pour 
les compléter: la constitution des bandes 
de garnison fut réglée par de nouvelles 
(3)Ediiti7.prii, 'ïï'donnaoces-, ainsi que leurs privilèges 
^*.'*-,j- 2uglSZ^' leurs droits (3). La partie écono- 
5°^Jbri"&Z inique des approvisionnemens des places 
S"' "* ""^ fortes et de l'entretien des troupes de 
d,u." '^Ti'^™ garnison, fut confiée à un efGcier de mar- 
""Si^".&j" - 1"^ ' *T"' **""* ^^ '^'■'"^ ^* pourvoyeur gé- 
^^^ *°' «T" "^ï"^' ktzSX. chargé de retirer les fonds 
ipito'.w"" " destinés à cet objet {J^ 
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Maigre tant de créations nouvelle^ 
qui portèrent letat militaire de ta mai- 
son de Savoie h une force qu'il n'avait 
jaihais eue auparavant , Charles Em- 
manuel premier exigea souvent le service 
personnel de ses vassaux: il nous reste 
1 ordre par lequel il les rassembla en 
1635 (i), lorsqu'ensuile du traité de ^,y ^siv 
Suse , le partage des étaU de la répn- ""^ ''^'■ 
blique de Gènes fut arrêté entre ies 
cours de Turin et de Paris (3). H c<)vot.>] 
détermina à cette occasion d'une ma- ^^.î**'*'' 
nière positive et générale ia nature du 
premier des devoirs du vasselage , rendu 
incertain depuis les innovations surve- 
nues dans le régime féodal. L'épuise- 
ment des finances , et l'exemple de ce 
3 ni se pratiquait chez nos voisins, avaient 
éterminé Charles à de nouvelles inféo- 
dations en faveur des riches particuliers 
• qui voulurent acheter l'ennoblissement, 
et l'on alla quelquefois jusqu'à le veudr« 
à des hommes abjects, quand ils se trou- 
vèrent assez riches pour payer le prix 
attaché à la patente qui devait les ha- 
biliter à posséder un fief. 11 entrait peut- 
être encore" dans les vues du gouverne- 
ment de rabaisser, l'ancienne noblesse; 
et rien n'était plus propre à réaliser ces 
vues que d'en vendre les privilèges au prix 
de l'or. Cependant le duc de S.ivoie en 
érigeant de nouveaux fiefs en faveur des 
«nnoblis, avait simplement exigé d'eux 
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le service militaire sans .le déterminer, 
de sorte que quand il ordonna en lôaS 
le service des cavalcades k tous ses vas- 
saux, suivant la charge qu'ils en avaient 
respectivement , les ennoblis se présen- 
tèrent au patrimonial ducal pour consta- 
ter un devoir qui n'était point fixe pour 
(■)iiucoma<t eux (t); et comme il y avait aussi des 
^T™^*" *"" contestations sur le service militaire de 
quelques-uns des anciens tiefs , Charles 
Emmanuel voulut comprendre dans une 
ro Etoto ta loi (2) générale tous ceux dont les 
charges n'étaient pas réglées par les in- 
. vestitures. Il déclara en conséquence, que 
les possesseurs des fiefs étaient tenus 
au service militaire comme vassaux, et 
indépendamment des biens, rentes, ou 
droits , dont ils jouissaient dans leurs 
terres ; et il détermina ce service en 
réglant, que le marquis fournirait à l'ar- 
mée une cellade (a) et demie; le comte' 
une celtade ; le baron les deux tiers 
d'une cellade ; les gentilshommes qui 



(a) Autrefois les cavalien avaient é\é d^sîgn^s 
par les noms à' arbalétriers , à' archers , de lanciers, 
selon les armes dont ils faisaient usage ; soui 
Charles Emmanuel 1,*' ils sont plus souvent appelas 
du nom de cetiades , sans doute parce qu'ils por- 
taient cette espècp de casque qu'où Dominait t^e/'iito 
, dans la basse latinité. Je o'^i pu découvrir quelle 
^tait ea Piémont l'espèce de cavaliers plus particu- 
lièretneat indiqués par cette d^nomiiuitioii: ' 
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possédaient d«s fiefs en simple titre dO' 
seigneurs la moïlié , ou le quart d'une 
ceilade (a), setoiV la population de leurs 
terres. Mais en ordonnant le service mi- 
litaire d'après le rang des fiefs, Charles 
-voulut néaninoîita avoir égard aux biens, 
et aux rentes féodales, qui y étaient at- 
tachées; ainsi tout possesseur d'un tief 
quelconque dut encore fournir une cei- 
lade , quand il avait un revenu assez 
fort, pour que l'entretien de ce cava- 
lier à l'armée n'en surpassât pas le 
tiers , et cela sans égard au service , 
auquel Tobligeait le titre attaché à 
sa terre. Si le tiers de ce revenu ne 
suffisait ' pas à l'entretien d'un cava- 
lier, on l'évaluait proportionnellement; 
enfin tous les nouveaux fiefs furent ta- 
xés à payer dans cette même occasion 
une année entière de leurs revenus pour 
subvenir aux besoins extraordinaires de 
la gaerre (i). Si le Prince dispensa ig^ûî il 



(fa) La charge de fournir la moitié , le tien on 
le qunrt d'un nominf aus arm^s date des pin.i an- 
cieos temps. Sous Charte -Maj^e tout propriAaîre 
de trente arpeDS <tail tenu au service initilaire ; ceux 
qui en posscfdaient moins devaient prendre entr'Fux. 
-des arrangemens pour partager proportionnellement 
ies frais et les peines de ce devoir. Cet usage 
passa dans la milice f^ndale par la subdivision dei 
tiefs , et t'j conserva jusqu'au temps oii le service 
àcs vassaux te coavciiit tu ua dioit de Ëiiance. 
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quelques-uns de ses rassauz du service 
personnel, ce iiit moyeunant une re- 
devance calculée en raison de dix ducats 
) ■«(». D< par mots pour une cellade (i) (a). 
k.ta,p>ni.i, Uoa vit sous le règne qui nous occupe 
les argoulets paraître ud moffleot d^ns 
nos armées. C'était une cavalerie légère 
destinée à reconnaître ou à harceler 
l'ennemi , plutôt qu'à le combattre ; aussi 
la regardait-on comme la dernière des 
troupes à cheval; elle ne subsista pas 
long-temps parmi nous; on cassa les ar- 
goulets en iSo^, pour créer des compa- 
gnies de carabins , d'arquebusiers à cbe- 
)M™«riii.a.i val, et de chevaux légers (3). Ces nou- 
'^'t^'iM^'l velles compagnies étaient composées d'é- 
u7.''dîr^TS trangers mercenaires , ou formées par 
çn.iidieuakn ^^^ seigHcurs piémontaîs et savoyards, 
avec lesquels le gouvernement faisait des 
arrahgemens; nous apprenons par un 
article de la capitulation de Montméillau 
) cpiioutiM en ï6oo (5), que chaque chevau-léger 
°i^'°iîîi. '^' coûtait au duc de Savoie douze écus 
d'or par mois ; ce qui devait faire uno 
dépense très-forte (b), que le trésor 



(a) La valeur du ducat Aait de dix fiorins envinin. 

Zappata Uifuidario. 

(b) L'e'cu d'or Talait en moiiDaie de Piémont trois 
livres et sii fros ; mais notre monnaie était alors 
très-forte, car la livre valait elle-mfme quatre flo- 



tie'uoat jusqu' 



gros. Au reste l'on compta par florins eu 
l'A ce çiu'ia t63a Vutec AnUd^e 1.^ 
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public n'aurait pu soutenir, si Ytm n'avait 
eu soin de congédier toujours à la paix 
la plus grande partie de cette cavalerie, 
dont on augmentait de nouveau le nom- 
bre quand la guerre éclatait. Lorsffue 
Charles Emmanuel premier eut décidé 
l'expédition de Provence, il soudoya trente 
compagnies de chevaux légers , et il fit 
son entrée à Aix à la tilte de trente 
compagnies de cavalerie étrangère (i);n.Vî 
ces compagnies n'avaient pas toutes la ^™' 
même force; elles étaient de quarante- ■*"" ' 
cinq jusqu'à soixante hommes (a) , qui j^,<*^ 
se divisaient en chambrées de deux ca- f^j" 
valiers chacune; l'on passait à chaque -"W 
chambrée un goujat, et un bidet pour 
le transport des équipages (5); ce qui tiw 
faisait un nouveau surcroit de dépense , " "' 
et un très-grand embarras à la suite des 
armées. Ces troupes étaient cependant 
préféraHes sous tous les rapports à la 
cavalerie féodale qui n'avait ni disci- 
pline ni ensemble ni instruction ; c'é- 
tait néanmoins encore sur celle-ci que 
]'on comptait principalement; et Charles 
s'en explique de la manière la plus 



changea la fonne des espèces dont il [rMuisit la va- 
leur et Le poids. La livre de Savoie qui avait le 
poids de neuf deniers et viogl-deux grains d'ar- 
gent fut réduite par le nouveau règlement au poida 
ée quatre deniers et dix-neuf grains. 

Zappala Uquidario, 
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(riTrtoi-ai^ précise (i) dans îa patente de chef de 
't'^n'^M^uMUi. la noblesse piëraontaise accordée à Gui- 

*"™'° ' ' ' de-Ville marquis de Ciglian (a). 

Ce fut aussi à l'occasion de son en- 
trée en Provence, que ce prince créa ^ 
une compagnie de soixante gentilshom- 
mes, qu'il destina en même temps au 
service de sa personne et à sa garde 

(,) f.ni,VB«i, (i); il se déclara lui-même capitaine de 
ce corps, quil ne retmt pourtant pas 
long- temps sur pied, l'ayant cassé dix- 
sept ans après, pour former la compa- 
gnie savoyarde des gentilshommes archers 

ç)orfr. il i6 de la garde (i). Charles Emmanuel con- 
iaditt iSn;. ^^ ]g partie importante de l'approvision- 
nement des armées h des sur-intendans 
généraux, qui suivaient les généraux en 
campagne. Il régla les traitemens, que. 
chaque arme, et chaque espèce de troup©^ 
devait recevoir, soït en marche, soit 
dans les cantonnemens; il Bxa une haute 
paye aux officiers et aux soldats du- 
rant les routes et dans les quartiers 
d'hiver pour décharger les communes 
de l'entretien des gens de guerre; mais 
il donna en même temps en faveur des 



(a) « Siccome U nobiltà , feudalari , t venturicri ,' 
» che militano appr«sso la persona, sono il miglior 
» 'nerbo délie artnate , e qaegli , che si trovatie nelle 
» più importanti faiioni , ed offendono, e resistono 
» al nemico, cosk ec. — Tengr di leUert 'utt/ 
ciiBte. 
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mtlilaires une taxe, au prix de laquelle 
les corps municipaux devaient leur four- 
nir les subsistances , et les fourrages , 
au moyen des étapes, dont il ordonna 
la formation; it fixa à quatre bidets par 
compagnie le nonlbre des chevaux de 
transport que l'infanterie pouvait avoir 
à sa Suite (i); et voulant enfin, que l'é- „i\l,^"l^"". 
tat entier partageât également la charge \lt^^„'ff^^: 
de recruter les armées , et de les en- '3„'°'''^,'''^^^}'■ 
tretenir, il divisa le Piémont en douze ■"ffV'«, '«"«v: 
provinces (?:), qui turent taxées propor- ;^"i.*eÎ«X 
lionnellement h leur étendue, à leur ri- "!"•" '?'"«';■?'■ 
cnessê et a leur population. •"»]■> '««■ 

CHAPITRE XII. 

De r Artillerie. 

Lorsque Charles Emmanuel premier 
monla sur le trône, l'on peut dire que 
l'artillerie manquait encore aux armées 
de Savoie; Emmanuel Philibert avait à 
la vérité établi dans ses états ta fonte 
des grandes bouches à feu (a) que Pon 



(a) L'on fondait alors en Pi^oot des pièces de trois 
calibres différens. L« fauconneau qui portait six. li- 
vres de haiïe , pesait iWki livres , et copiait 306 
^ns. Lesacre, ou demi-canon de la livres de balte 
pesant 57^0 livres, valait 39a ^us. Enfin la 
cMilevrine, du poids de 4440 livres , portant*i4 litres 
de baUe, et coûtant 4^0 ^cus. Les pierriers de notro 
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aohetailaupar'aTantdansIespayftétrangerf * 
(ij cutu».. ('i);mais il n'y avait poinrde corps d'artil- 
leurs, et l'on ne destinait au service des 
pièces qu'un on deux hommes , soit en 
campagne, soit dans les places. L'artil- 
lerie des grandes puissances qui nous 
environnaient, n'était guère sur an metU 
_(?>^»''i™j"*-" leur pied; Boivin nous apprend (a), que 
le maréchal de Brissac Ht de pressantes 
et inutiles sollicitations pour avoir à son 
armée un renfort de huit canonniers, au 
lieu de six. L'Italie avait cependant été 
le berceau de cet art; elle en cultiva 
H'^mt>'^^—'iSt davantage la partie savante (i). C'est à 
Jjjjjj'^j';^,?,^*: l'Italie que l'Europe doit l'usage de la 
^tSwibJdi.!^ poudre à canon dans les mines (^ (a) , 



dei"i»nbudirn.— fonte pesaient 5930 livres; ils avaient sept pieds 
'^'^^'Vrti^"^^ T'*''* "nces Je longueur, sans y comprendre les 
(0. GùcUrAiiDi ', chambres , portaient cent livres de poids, et coûtaient 
^" °" 55a icus. Le inousquet à chevalet d'une livre d» 

balle coûtait 65 écus (Ghhliero , trattalo suUa Jbr- 
tifictzione }: on regardait le bronze composa de 610 
parties de cuivre, et de 25 d'ëtain , comme le meil- 
leur alliage pour la fonte des pièces, ( Fontaine , 
disconrs sar la fonte, te montage, et équipage d* 
l'artillerie }. 

(a) La poadre à canon fut employée pour la pre- 
mière fois dans les mines au siège de Sananella , fait 
par les Génois en t^6j. Le succès de cette tenta- 
tive ne répondit pas i la vérité à ce que l'on s'en étftit 
promis ; et c'est ce qui a fait croire que cette in- 
vention était due i l'ingénieur espagnol Pierre N*- 
varo, ou de N«vare. Cet officier était an service da 
Gênes , et se trouva an siège de Sarsanella i il profitA 
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celui des bombes (i) (a), qu'on a faus* ^^^a^''"'!:, 
sèment cru inventées durant les guerres f^^'r* "■'' 
de Flandre (y) , et celui de traîner l'ar- ' tJ"^Vi"^ 
tillerie çn campagne. Ce furent nëan- •■"■ «• 
moins les Français, qui tirèrent les pro- 
miers un parti avantageux de cette ar- 
me; et l'histoire nous apprend, que les 
Italiens furent étonnés de l'excellence de 
l'artillerie de Charles VIII; mais par tout 
son importance à la guerre était en con- 
" traste avec les moyens qu'on y desti- 
nait. 

Charles Emmanuel voulant former un 
corps d'artilleurs, soudoya un nombre 
d'hommes proportionnés aux systéines 



ëgalemenl des connaissances qu'il y avait acquises, et 
des fautes qu'il y avait remarquées pour employei' la 

Soudre à canoa dans les mioes au siige du château 
e Naples ea i5g3. La gloire de cette dëcouTerte 
importante fut d'autaat plus ge'u^ralement aitriliue'e 
à IVavaro, que son nom était connu; il servit avec 
une gloire ^ale dans les armées d'Espagne et de 
France , et le rang disliagué qu'occupa ce capitaine 
parmi les guerriers de son temps fait regretter la fin 
malheureuse de sa longue et Lrillaute carrière. 

(a) Sigismond Pandolphe Malalesia, seigneur de 
Rimiui , qui v^cut dans le XIV siècle , ioiagina 
les bombes que l'on voit d^ritès , et dessinées dans 
l'ouvrage de I\obert Valturio , d^dié i ce prince ; 
voici les mots de l'auteur ... « Inventum est quo- 
V que machinae hujusce tuutn , Sigismonde ynn- 
y dulplie , quae pilae aeneae torméntarii pulvetis 
y picna cum fungi aridi fomite urentis emitluntur ». 
De re militari, lib, X. 

Tom. 1. i5 
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militaires du temps, et les mit à-peu» 
près sur le pied des bandes de garni^^ 
son; il les divisa en mineurs et en bom^ 
bardiers, auxquels il ajouta bientôt après 

ro stori. d=u' les canonniers (i) , en leur accordant à 
tous des droits et des privilùges par- 
ticuliers , par -dessus ceux dont jouis- 

(i)Eaiitnispu-saient l'infanterie et la cavalerie (2). Les 
Bw lua., artilleurs de toute» les classes furent réu- 

nis en niasse sous les ordres de quelques 
«flîciers, et distribués dans les places 
fortes, en proportion de leur étendue et 
de leur importance; Ton créa deux gé- 
néraux d'artillerie, l'un en deçà et l'au- 
tre en delà des monts, et l'on contia U 
direction supérieure de. cette arme a un 
conseil composé de quelques militaires 
d'un grade élevé, d'un contrôleur , et 
d'un trésorier. C'était de ce conseil que 
dépendaient les commissaires d'artillerie, 
les gardes- magasins , et les autres em- 
ployés; tout ce qui intéressait cette par^ 
tie, de quelque façon que ce pût être, 
devait passereau visa du conseil, et rien 
tie se faisait que sur ses délibérations 

OTsi-riAdtu»- (3); le contrôleur dépendait directement 

' ""' de la chambre des comptes , et prenait 

d'elle ses instructions; l'on étendit même 
quelquefois l'inspection de cet officier sur 

(«rwii-ctritb. toute espèce de provisions de guerre (4); 

SV^''""""'"""' "'^'s la ciiarge de contrôleur d'artillerie 

se confondit par la suite avec celles de 

pourvoyeurs, et de sur-inteadans, qui 
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firent place aux intendans généraux. 
Les mineurs existans de tout temps 
dans les armées (i) , et ayant toujours eu ^^^l^-"'" 
en partage la partie la plus délicate, la plus >4. ' '"^ 
savante, et la plus périlleuse de l'art, 
conservèrent encore le premier rang dans 
l'artillerie lorsqu'ils y furent agrégés. 
Les bombardiers tiraient leur nom des 

Sièces d'artillerie courtes, grosses, et 
'un très-grand calibre, qu'on appelait 
bombardes; les canons ayant succédé & 
ces pièces, on nomma Bombardiers les 
soldats qu'on, destina |Jus particulière- 
ment au service du mortier pour le jet 
des bombes; le mortier était peu connu 
encore, il ne fut inventé que vers la 
moitié du XVI siècle (2); nous nous dis- i„„^„']„^^i'"„'^'^: 
penserons de parler des méthodes insuf- """' •'' i'»rtiucur, 
lisantes, dont on se servait puur lancer 
les bombes avant cette invention, et nous 
renvoyons à Valturio ceux qui désire- 
raient connaître la machine dont se 
servait Malatesta (3); en observant seu- ,/^^^p/^JJ;; 
lemenl , que l'on conserva long-temps 
dans les armées modernes les armes de 
jet qui constituaient l'ancienne balislique 
(4)- Les artilleurs étaient en petit "oi"" „f*^^*;^";„S;';' 
bre sous Charles Emmanuel premier, et f^-s^»'- 
on leur agrégea de soldats servans, sur- 
tout dans les places menacées de siège; 
car quoique les pièces de batterie ne ti- 
rassent que six ou sept coups par heure x™Vtîtor,'ii'lMÎ^ 
(5) , l'on ^comptait qu'il fallait cinq fi"^™- 
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canonniers et quinze aides à chaque bou- 
levard , pour une place régulièrement 
li'fSr f''"''^'fi^c (')i ce riomore paraissait même 
jiL.iicr. '"Suffisant à quelques auteurs (a), qui 
JîJ^^ jugeaient indispensable d'avoir vingt-cinq 
servans à chaque bastion, 

Charles fixa par diverses ordonnances 
^iîn.«- C'î) la méthode à suivre, dans la fabrica- 
-St^n tion de la poudre à canon et de la luê- 
b^"* 'che; dans la fonte des pièces; dans la 
construction des affûts; dans la fabrica- 
tion des cordages; dans la conservation 
des bois nécessaires à l'artillerie , et dans 
la consigne des métaux dont elle se sert: 
il régla l'autorité de l'artillerie sur les 
pionniers, les sapeurs et les ouvriers, 
d'autant plus nécessaires à cette arme 
qu'on employait peu les soldats aux tra- 
-vaux des sièges; c'était un reste de l'an- 
cien préjugé qui faisait regarder avec 
mépris tout ce qui avait rapport à 
l'agriculture; l'infanterie qui s'était fait 
fine loi de copier la cavalerie, avait pris 
d'elle cette fausse idée, et regardait le ser- 
vice de pionnier comme avilissant. Les gé- 
néraux espagnols et hollandais s'élevèrent 
les premiers' contre cette erreur funeste 
à la guerre; ils attaquèrent le préjugé 
par le préjugé même ; ils firent com- 
prendre aux troupes combien il leur 
était peu glorieux de partager avec des 
paysans l'honneur de la victoire; et com- 
bien était grande la part qu'ils leur en 
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cédaient en les faisant exposer aux dan- 
gers des travaux qui s'exécutent sous le 
feu de l'ennemi; mais à l'époque qui nous 
occupe, rarement les soldats exécutaient 
ces travaux qui font actuellement une 
partie très-importante des devoirs des 
troupes, soit dans l'attaque et la défense 
des places, soit dans la guerre de cam- 
pagne. Nos provinces fournissaient à l'ar- 
mée les ouvriers et les conducteurs, si 
elles ne préféraient d'en payer les frais 
suivant le tarif f i) ; les pionniers et les (■) if'm.ri.i. 
sapeurs étaient aussi a la charge des com- et..!*, a siiuw. 
munes (2) qui commandaient les paysans Jiiui>^ttr<i'>=<'^- 
par corvée, sur un ordre du véador gé- '•^ ' \""" 
néral; et dès que ces corvéables s'étaient n.™-ri.ïfS^Î"'.r^ 

, . 1- ■ J- ' 1 cho.lo di S.lutM 

réunis au ueu indique pour leur rassem- « feti».)» ii-i=. 
blement, ils passaient sous l'autorité iin* 
médiate du corps d'artillerie. 

Il ne nous a pas été possible de re-i 
cueillir des notions plus précises sur la pre- 
mière formation de ce corps, et je pense 
que de nouvelles recherches ne seraient 
pas plus heureuses d'après le peu de 
succès qu'ont eu celles qu'avait entreprises 
le général De-Aiitoni, à qui nous devons 
le peu de détails qui nous .restent sur [ 
l'ancienne existence de nos artilleurs (5). i^P?'"^/'''''" 
L'artillerie de Charles Em-manapl-prenrier 
se mesura avec gloire contre celle de 
France et d'Espagne; dirigée pgr iin of- 
ficier intelligent, elle devint sous ce rè- 
gne plus i}ombreuse, el. plus utile. qs'vHe 
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ne l'avait jamais éU en Piémont; le che- 
valier de Cambian qui la commandait t 
!.itj« """* ^ laissé un ouvrage (i) trèS-utile 
^j'-o pour la connaissance des évènemens mi- 
^ i"! titaires de son temps. 

CHAPITRE XIII. 

Situation du Piémont considéré par 
rapport à ses moyens de défense soué 
le règne de Charles Emmanuel I. 

II paraît intéressant de bien développer 
■ ï'histoîre du règne de Charles Emma- 
nuel I.*', marqué par une suite d' évène- 
mens glorieux qui fixèrent enfin le sort 
de notre patrie, soit par la réunion du 
marquisat de Saluées aux états de Sa- 
voie, soit par les arrangemens pris pour 
la succession du Monferrat , soit enBii 
par la naissance d'un système d'équilibre 
entre les puissances voisines; système sur 
lequel les princes d'Italie réglèrent par 
la suite toutes leurs démarches comme 
iur la base fondamentale de leur indé- 
pendance et de leur sûreté (a). Rien do 
ce qui a rapport à cette période iï« 



(a) Cettfi liée fot le principe cle IVtroite cofre; 
poudance ^talilîe entre les cabinels de Turin , et i 
V'euis,* depnis le commencement A\\ AVII siècle' • 
VoyeK ïts cfcapittei de la a."* partie. 
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iailfait nous être indiflférent; nous'croyoni 

en conséquence devoir mettre sous les 

yeux du lecteur le tableau des moyens 

de défense que le Piémont offrait h cette 

époque : quelques détails ' topogruphU 

ques absolument nécessaires pour sui-< 

Vre l'histoire militaire du temps n« 

me semblent pas déplacés ici ; et je 

tti'y livre avec d'autant plus de cou* 

fiance que l'auteur de l'ouvrage qui m'a 

fait naître cette idée (i) parait surtout (o r)T=r=niin»- 

avoir voulu indiquer le duc de Savoie rfq^ ^''^inaLt'. 

lorsqu'il refuse aux ennemis que le cou- p.^TiI)tte° u nw» 

nctable de Lesdiguières eut à combattre ' 

toute sorte de taleiis militaires (a) ; je 

me trompe cependant, ou les succès que 

ce général obtint furent dus assez sou* 

vent à son habileté, et plus souvent en* 

core à la supériorité des moyens dont it 

avait la disposition ; l'on en jugera par 

l'examen des campagnes de Charles Emma* 

nuel I.*"" (a), -et j'ose croire que monsieur ,''' '*'°^/,''„V|'*; 

D'Ecrammeville, qui porte une impartia- *"•»■"« p»""- 

lité rare dans ses recherches e^ dans ses 

réflexions, l'aurait lui-même remarqué, si 



) N'aysot ( Leidigniïrei ) presque j^Dais ta 
ire à des purrrierB Térilebleinent dignes de ce 
, les succès assez constans que ce conn^uble 



nom , les succès assez constans que ce conn^uble 
ttbiini paraissent avoir éié a» moins aulant llouviag 
de fa iorlbne que de son habilettf. 

D' Eçrammeifille , t«m. i , chapk. 5. 
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la nature de son ouvrage lui avait permis 
de s'engager dans une analyse de détait 
indispensable pour juger de l'histoire mi' 
Hlaire d'un temps, où comme il l'observe 
avec justesse , la petite guerre était celle 
qui se faisait le plus généralement ; au 
reste sans parler des historiens qui en 
faisant de vifs reproches à Charles sur 
son caractère inquiet et turbulent , le 
placent sans hésiter parmi les généraux 
distingués de son siècle , nous rappe- 
lerons seulement ici l'idée avantageuse 
qu'avaient des talens de ce prince les 
deux hommes les plus capables d'appré- 
cier le vra| mérite , Henri le grand et 
. le cardinal de Richelieu (i). 

Quand on réfléchît sur la révolution 
qui changea la face du Piémont sous 
Emmanuel Philibert et Charles Emma- 
nuel son fils , l'on a peine à concevoir 
comment elle a pU s'opérer avec les 
faibles moyens dont pouvait disposer le 
premier de- ces • princes , et parmi les 
orages auxquels le dernier fut en butte 
pendant tout son règne. Lorsque le 
traité de Câteau-Gambrésis replaça la 
maison de Savoie sur le trône , Emma- 
nuel Philibert se vit dans les circons- 
tances les plus embarrassantes ; il fal- 
lait trouver des ressources aux. finances 
épuisées dans un pays auquel il n'en 
reslail point; il fallait le faire en mé- 
nageant la noblesse et le peuple agité* 
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par l'esprit de parti , et influences par 

des mandataires arlihcieux, qui ne négli- 
geaient aucun des moyens corrupteurs 
Î)ropres à séduire (i); il fallait arracher jj;^,^*^.'",'^^^: 
a puissance des mains des vassaux; et «'^,^^;|"°;^ 
ces vassaux étaient toujours bien dange- ""■ 
reux dans un temps où le souverain 
n'avait d'autre force que la leur; enfin 
il était indispensable de bâtir, & mesure ^ 
qu'on détruisait les institutions féodales; 
pour se donner de nouveaux moyens ca- 
pables de maintenir la tranquillité et la 
sûreté de l'état. 

Tous les obstacles que présentait ce 
grand ouvrage furent surmontés; mais 
il restait encore beaucoup à faire; l'es- 
prit national s'était affaibli sous une do- 
mination intéressée à l'éteindre ; la no- 
blesse et le peuple ne conservaient qu'un 
courage avili par une pauvreté oisive , 
et réduit depuis long-temps à se cacher; 
on ne pouvait rien espérer , si l'on ne 
réussissait à tourner les défauts mêmes 
de la noblesse au profit de l'état , et si 
en réveillant le courage assoupi du peu- 
ple on ne prenait soin de le diriger ; 
Emmanuel Philibert ne tenta pas en vain 
cette double révolution : le Piémont mal- 
heureusement accoutumé sous l'infortuné 
Charles IH à voir couler dans ses plaines 
des torrens de sang étranger, presque 
sans prendre part aux querelles qui le 
faisaient répandre, sortit enfin d'un ^tat 
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aussi peu conveUable à sa gloire et ait 
génie de ses babitans; les soins d'Em-' 
manuel Philibert réveillèrent dans son 
peuple le goAt des arts, et même celui 
des plaisirs; l'état prit une face twuvelle^ 
une nouvelle vie. 

Si la sagesse de ce prince fit renaitr<! 
rénergi« de l'ancien caractère national ^ 
Charles Emmanuel I.*'' la développa en 
la mettant aux plus rudes épreuves. Tour' 
à-tour en guerre avec les deux plus 
grandes puissances de l'Europe , il cou- 
rut souvent de pressans dangers ; maiâ 
il est des cas où la véritable prudence 
est dans une extrême hardiesse; et celle 
situation périlleuse était précisément celle 
qui convenait au caractère extraordinaire 
de Charles. L'esprit qui animait la nation 
la sauva des efforts de ses puissans en- 
nemis: l'enthousiasme qui régnait dans 
les troupes soutint leur courage dans les 
circonstances les plus difficiles; le duc 
de Savoie s'était fait l'ami de ses soldats; 
l'armée souvent mal payée et mal enlre- 
,. tenue l'adorait cependant (i) , et avait 
*■ en lui cette confiance sans bornes qui pro- 
cure si souvent la vicloire. Les vassaux 
après avoir été pendant long-temps dans 
une lutte perpétuelle avec l'autorité ro- 
yale , tournèrent leur courage vers un 
objet plus noble ; ils devinrent l'appui 
du trône , et ils ne virent plus d'autres 
.«nnemis que les siens; les peuples sou-' 
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"lages fie l'ojjprr'sston fcoilijle retmnmrent 
enfin une patrie ; ils partagèrent avec les 
seigneurs ia gloire de la défendre; et la 
cause du gouvernement devint la caïue 
de l'état. 

Charles Emmanuel porta son armée ' 
-en temps de guerre à trente mille hom- 
.mes d'infanterie, et à deux mille cinq 
cent chevaux ; mais sans- doute Della- 
Chiesa , d'après lequel nous en fixons la 
force (i), n'y comprend qu'en partie la (i)c.rMi. 
cavalerie féodale, qui ne servait pas 
toute, en même temps. Cette armée,, soît 
qu'elle dût agir contre la France , soît 
qu'elle dût se montrer contre l'Espagne, 
avait une frontière très-étendue à assurer, 
- et un grand nombre de places à défen- 
dre : si nous voulons porter nos recherches 
sur la nature et la disposition de ces 
places , nous trouvons en opposition la 
faiblesse que présentait leur ensemble 
avec les connaissances dès-lors acquises 
sur la science des fortificatioQS , dont 
les progrès avaient été chez-nous aussi 
prompts que rapides , soit par les ta- 
lens des ingénieurs nationaii^î , soit par 
l'habileté des étrangers que l'on avait 
■eu soin d'attirer en Piémont (2) ; ce- (o toj« 
pendant le peu de moyens dont ig»*^^'?'*'" 

fouvernement pouvait disposer , et le 
éfaut d'une ligne de démarcation qui 
fixât nos frontières d'après des limites 
■naturelles, bornaient leur talent à s'exenxr 
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sur les points lés plus essentiels; ainsi 
l'on vit les antiques tours du château de 
Suse , et les vieui boulevards de Gaglia- 
nico, figurer avec les citadelles de Tu- 
rin et deVerceir, fortifiées l'une et 
l'autre d'après les règles les plus rigou- 
reuses de l'art. Des armées peu nom- 
breuses, et surtout la . manière dont se 
faisait la guerre, donnaient de l'iraportance 
aux moindres forteresses; les campagnes 
de messieurs de Brissac et de Lesdi- 
guières en sont la preuve incontestable; 
le premier de ces généraux avait accou- 
tumé de dire: » que le sage capitaine 
» se sert toujours des petites places pour 
t,a, » attraper les plus grandes (i) » : d'après 
cette idée il n'est point de château en 
Piémont dont on n'ait fait le siège; il 
en coûtait si peu pour les mettre bien 
ou mal en état de défense qu'on entre- 
prenait toujours de s'y soutenir; et l'on 
réussit souvent de faire perdre par ce 
moyen un temps précieux à l'ennemi; 
de sorte que ces mêmes murs qui avaient 
si souvent favorisé le trouble sous le 
régime féodal contribuèrent enfin à assu- 
rer le repos public. 

A commencer par la partie septen- 
trionale de notre frontière vers la Savoie, 
le premier endroit où l'on eût tenté de 
joindre les avantagés de l'art k ceux que 
.la nature offre à chaque pas pour la dé- 
feuse du pays était Montjouet daiu la. 
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vallée d'Aosle: il y avait au-delà de .cette 
place beaucoup de châteaux seigneuriaux, 
dont plusieurs pouvaient servir avanta- 
geusement pour la guerre de campagne; 
niais qu'on ne regardait aucunement 
<:on)iiie capables d'arrêter l'ennemi par 
éux-mémes; cependant la province d'Aoste 
était la moins exposée de toutes , soit 
parce quelle n'ofFre que de longs débou- 
chés à travers un pays stérile, soit parce 
que son' ancienne confédération avec les 
Suisses obKseait les cantons à la secou- 
rir en cas ainvasion. Montjouet était un 
vieux château dont oo avait cherché à 
tirer parti à peu de frais , et dont la 
force était dans la position; placé »ur la 
croupe de ta montagne qui hii donne 
son nom, il en barrait d'autant mieux 
la descente qu'au lieu du superbe che- 
min qu'on y a pratiqué par la suite y 
elle n'offrait alors d'autres passages que 
d'étroits sentiers bordés de précipices; 
mais la facilité de tourner ce poste, et 
la faiblesse de la garnison qu'il pouvait 
contenir, en diminuaient l'avantage. Après 
Montjouet on rencontrait le fort de Vé- , 
rés, bâti sur le plateau de la montagne 
qui sépare la vallée de Chatant de celle 
de ValJaise. Cette, petite place, dont les 
fortifications consistaient en une grande 
toiir de pierre de taille, soutenue par un 
quarré de maçonnerie, ayant quatre demi 
luues aux angles saillans, avait été ré- 
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parée durant la guerre de i55i} ello 
avait néanmoins les mêmes inconvéniens 
que Montjouflt, et ces incqnvéniens é- 
taient irréparables. L'on arrivait ensuite 
au fort de Bard dont un bon mur à re- 
dens faisait la principale défense; ce mur 
oe pouvant être battu en brèche qu'avec 
de très-grandes difficultés, rendait le siè- 
ge de cette place extrêmement difficile; 
l'ingénieur Morello, chargé par Charles 
Emmanuel premier d'assurer les débou- 
chés du duché d'Aoste, se servit utile- 
ment de Bard pour appuyer des retran- 
chemena, qui passant au village de Ca- 
rême traversaient la vallée , et s'éten- 
daient le long du bord de la Doire; Mo- 
rello voulait par-là empêcher l'ennemi 
d'éviter cette place en entrant de la val- 
lée de Chalant dans celle de Vallaise 
pour venir tomber à Saint-Martin; et les 
mesures prises par cet officier suffisaient 
sans doute dans un temps où les alpes 
mal connues offraient de très-grands oos- 
tacles k surmonter. 

Ivrée en seconde ligne fermait l'entrée 
des plaines du Canavais : Emmanuel 
Philibert ne se laissa pas effrayer par 
les tentatives inutiles des Français et 
des Espagnols , pour donner quetqua 
importance à cette ville forte; il chercha 
d'y parvenir lui-même, mais la nature op- 
posait des obstacles invincibles ; Ivrée no 
put jamais 4tre qu'une place médiocre, 
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quoique soutenue par les châteaux de 
Castelletto et de Malvoîsin. Le. château 
de Pont assurait la vallée d'Orco; et la 
petite citadelle de Lans, celte de Sture 
(a); l'une et l'autre de ces deux forte- 
resses n'étaient garnies qiie d'anciens 
boulevards; elles suiïisaieotnéaiinioinsdans 
ces deux vallées, dont l'accès est très-dif- 
iicile. Celle de Suse bien plus importante, 
puisqu'elle aboutit à la fois aux deux Mont'< 
Cenis, et à la vallée d'Oulx, quiapparte" 
nait alors à la France, était défendue 
par une bonne citadelle, qui porta depuis 
te nom de fort de Sainte-Marie, et par 
un château que l'on regardait comme 
capable de soutenir un siège, quoique 
fortifié à l'ancienne manière , avec de 
grandes tours jointes par un mur rem' 
paré et couvert d'un fossé médiocre ; 
la ville 'de Suse était fermée d'une bonne 
muraille qui la mettait à l'abri d'un coup 
de main. En suivant le cours de la Doire 
l'on arrivait au village de Bussolin, dont 
ïenceinle assez bonne était encore sou- 
tenue par un vieux château. La for- 
teresse de Saint-Michel bâtie sur un 



(a) La petite Store do«De son Dom à cette vaHée 

{lus connue aujourd'hui sous le nom de valide de 
,aas; il ne faudrait pas ronfoodre cette rivière avec 
}a grande Sture , qui prend sa source au pied do 
i'ArgeaUire, et se jette dw$]« Tanajn) i (^ninnyie. 
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plateau qui défend la vallée, fermait de 
ce côté le chemin de l'ancienne église 
appelée La-Sacra, que l'on aurait pu oc- 
cuper avec avantage; l'on trouvait enfin 
Aveillane, bourg fermé d'une forte mu- 
raille terrassée sur les points les plus .ex- 
posés à l'attaque, et soutenu d'un châ- 
teau estimé par sa position et par les 
nouveaux ouvrages qu'y avait ajoutés 
Charles Emmanuel d'après les règles de 
la fortification moderne, autant cepen- 
dant qu'il avait été possible d'en appli- 
quer les principes à l'irrégularité de la 
vieille enceinte que l'on conserva. Aveil' 
lane était très-propre à arrêter les cour- 
ses des ennemis qui auraient forcé Suse, 
et à gêner ou à favoriser la correspon-. 
dance entre cette ville et celle de Pignerol. 
Cette dernière place masquait la province 
des quatre vallées, où l'on troavait les 
forts de Mirabouc, de Villar, de Perrero 
et de la Pérouse; on regardait Pignerol 
comme la plus importante des villes for- 
tes que le Piémont eût en première li- 
gne sur la frontière de France. Gui de 
Rangon , général du roi François premier, 
en avait tracé les fortifications; le maré- 
chal de Brissac y ajouta quatre noiiveauï 
bastions; et depuis qu'elle était rentrée 
.sous l'obéissance des princes de Savoie, 
on y avait donné les plus grands soins. 
Cavour et Briquérasque flanquaient Pi- 
gnerol; Briquérasque n'était guère connu 



.■ii,Gi:u)'^Ie 



ao5 

avant les campagnes de Lesdiguières i 
et même avant le siège du 1694 qui 
le fit perdre aux Français. Cavour 
avait sans doute une plus grande impor- 
tance : là ville entourée d'un bon mur est 
assise au pied d'un monticule isolé , sur 
lequel s'élevait un fort qu'on regardait 
comme un des meilleurs du Piémont, et 
comme tellement recommandable, qu'il 
fut touc^à-tour un objet d'inquiétude ou 
de convoitise pour le cardinal de Riche- 
lieu, suivant l'état des affaires d'Italie. 

. La vallée de Pô n'était défendue que 
par quelques châteaux seigneuriaux; mais 
le pas de la trat^ersette assurait cette 
vallée ; . et l'on comptait si' bien sur les 
difficultés qu'on aurait eu à franchir ce 
sentier entouré d'abimes , qu'on n'en- 
tretenait qu'un détachement de vingt 
hommes au-delà de Rével. Cette petite 
ville avait un ancien et très-fort château 
qu'on appelait le boulevard du marqui- 
sat de Saluées ; Charles Emmanuel pre- 
mier, qui l'enleva aux Français en i58S , 
en augmenta les fortifications, et le mit 
en état de soutenir un long siège; les 
. châteaux de Mêle , de Brossasque , et 
de Saint-Pierre défendaient la vallée de 
Vraita, à l'entrée de laquelle est situé 
Costigliole , dont le château bâti sur 
la hauteur avait une double enceinte ; 
la première était formée par un terre- 
plein révétu, et soutenu de trois gran- 
Tom, /. 16 
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des tours rondes , sur le- devant des- 
quelles il y avait du côté du village 
une demi-lune élevée pour couvrir la 
porte, et pour défendre un pan de ro- 
cher, où Mes assiégeans auraient nécesr 
sairement cherché k dresser leurs bat- 
teries ; la seconde enceinte , formée par 
les murs mêmes du château, tirait sa 
défense de flanc de cinq tours quarrées. 
La vallée de Maira était assurée par le 
fort d'Aceglio , par le passage des Por- 
tes, par les châteaux de Saint-Damian, 
et de Cortignan, enfin par la ville de 
]!)ronero, et par son château, dont les 
fortiBcations extérieures étaient couver- 
tes d'an grand fossé. Le château de 
Castetmagno dès-lors k moitié ruiné, oc-* 
cupait la sommité de la vallée de Gra- 
na , qui étant enclavée dans les vallées 
principales, n'avait pas de grands dan- 
gers à courir; les châteaux de CaraU 
et de Montemal, placés au débouché de 
, cette vallée, n'étaient pas sans impor- 
tance; la dernière de ces places, connue 
par un siège opiniâtre propre k prou- 
ver l'ignorance des assiégeans autant 
que le courage des assiégés, est bâtie 
sur le dos de la montagne qui sépare 
les vallées de Grana et de Maira ; le 
château de Carail est placé sur une 
bulte qui commande la plaine; on s'é- 
tait ménagé sur cette butte des ouvra- 
ges extérieurs qui retardaient l'atlaquQ 
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du château sur lequel on ne comptait 
guère. 

Saluces en seconde ligne n'offrait plus 
que de faibles moyens de défense; la 
viUe ne pouvait pas tenir contre le ca- 
non et le château n'aurait pas résisté 
long-temps aux batteries ; ainsi l'ennemi 
une fois entré dans la plaine ne trou- 
vait aucun obstacle capable de l'arrêter 
jusqu'à Cental, Savillan ou Fossan; cette 
dernière ville était même la seule des 
trois qui pût lui opposer une résistance 
soutenue , car les fortifications de Cen- 
tal n'étaient qu'un reste de ses démoli- 
tions appuyées de quelques ouvrages de 
peu de conséquence , et l'on jie voyait à 
Savillan que les ruines de sept bastions, 
du fossé et du glacis, dont il avait été 
entouré; Charles Emmanuel l.^' se servit 
de cette place dans la campagne du i63o 
pour appuyer son camp retranché , et 
c'était à-peu-près le seul avantage qu'on 
pût en retirer encore. Le fort de Dé- 
mont défendait l'entrée de la vallée de 
Sture; Charles avait rebâti cette place 
sur le même terrain oii était l'ancieu 
château, ruiné par les Autrichiens en 
i559j le mur flanqu.é de tours qui fer- 
mait la ville s'attachait aux nouvelles 
fortifications ; et quoique ces fortifica- 
tions ne fussent en aucune façon com- 
parables à celles qui les remplacèrent 
après que les Espagnols les démolirent 
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en i744t Démont n'«n occupait pas moins 
un rang distingué parmi nos forteresses. 
Les vieux châteaux qui défendaient les 
vallées de Gesso et de Varmenagne 
avaient été tous détruits , excepté celui 
• de Rocavion; mais Coni assurait leur 
avenue; cette ville, dont la réputation 
fut en tout temps au-dessus de sa véri- 
table force , eut toujours le plus sûr rem- 
part dans le courage et dans la fidélité 
de ses habitans; elle formait le dernier 
anneau de la chaîne de nos places vers 
la France. 

Les provinces de Mondovi et de Cève 
touchaient aux fiefs impériaux et à l'état 
de Gênes : Emmanuel Philibert avait 
élevé la citadelle de Mondovi , faisant 
front à la vallée de l'Ellero ; Cève qui 
fermait celle du Tanaro n'était entourée 
que d'un vieux mur; un ancien château 
protégeait la ville, et était lui-même 
soutenu par un petit fort que les Espa- 
gnols avaient bâti aux frais des Génois, 
qui crurent s'assurer par ce moyen con- 
tre les incursions des troupes françaises; 
la position de cette place, plutôt que sa 
fortification, la rendait intéressante; il y 
avait deux châteaux à Ormée , dont un 
était nommé le fort , quoiqu'il ne fût 
guère en meilleur état que l'autre , sur 
lequel on avait raison de ne pas compter; 
la frontière du Piémont vers les fiefs 
impériaux n'avait en première ligne que 
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quelques châteaux, parmi lesquels Sali- 
cetto , Mulassan et Cencio tenaient le 
premier rang. En avançant dans la plaine 
on trouvait Béne , petite ville assez ré- 
gulièrement fortifiée , dont le château 
avait élé rebâti en i55i, et entouré de 
cinq bastions; Quérasque que son assiette, 
ses for tifîca lions et son château faisaient 
également estimer; et enfin derrière Qué- 
rasque, sur la gauche de la Stura, la ville 
de Brà, que l'on avaitmise en état de dé- 
fense , soit pour soutenir la position mili- 
taire des collines de San-Fré , château 
connu dans l'histoire de nos guerres, soit 
pour assurer la communication de Qué- 
rasque avec Carmagnole. Cette dernière 
place jouissait d'une réputation qu'ella. 
méritait peu, et ce fut une grande impru- 
dence aux Français d'en faire le dépôt gé- 
néral d'une artillerie immense, après le 
traité de Câteau-Cambrésis; les courtines 
des grands boulevards qui entouraient 
Carmagnole étaient si fort prolongées que 
le mousquet n'arrivait pas à défendre 
les flancs ; et l'approche du corps de la 
place n'était retardé que par les difficul- 
tés que pouvait présenter un grand fossé 
plein d'eau ; le château entièrement en- 
fermé dans la ville , perdait par cela ' 
même ses propres avantages. 

Depuis Quérasque , en suivant la fron- 
tière du Monferrat, on trouvait les châ- 
teaux de Sainte-Victoire, de Montîsel et 
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de Prioca, avant d'arriverà Saint-Damian, 
ville fronlière du duc de Manroue , qui 
après avoir figuré éomme une des meil- 
leures forteresses , durant les guerres du 
XVI siècle, avai"! été presqu'abatidonnée; 
mais le Monferrat gênait notre frontière 
par deux places tout autrement impor- 
tantes, Albé et Nice, auxquelles nous ne 
pouvions opposer qu'Asti , qui faisait face 
au haut etau bas Monferrat, comme à 
]a province d'Alexandrie , rtlime alors 
au Milanais. Les Espagnols , en occu- 
pant Asti, ajoutèrent quelques ouvrages 
extérieurs à ses anciennes fortifications, 
et le duc de Savoie ne' oégligea rien pour 
les améliorer, aussitôt que cette ville 
hiî fut rendue ; il avait fait construira 
quatre petits bastions aux angles les plus 
saillans des vieux murs, derrière lesquels 
«>n avait élevé un bon retranchement , 
qui s'étendait depuis la porte de Turin 
jusqu'à celle du Tanaroj deux châteaux 
protégeaient la place; l'un bâti dans la 
ville même était appelé la citadelle; il 
avait la figure d'un quarré long , dont 
quatre grandes tours terminaient les 
côtés ; l'autre qu'on nommait le fort de 
Saint Pierre, ou le château , occupait 
Sur la colline le même terrain , sur 
lequel Victor Amédée 1.*'' bâtit par la suite 
la citadelle neuve ; la figure du fort de 
Saint Pierre était extrêmement irrégu- 
lière , et toute sa force était dan» sa 
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situation. Sur le derrière d'Asti s'élevait 
Villeneuve, éptagone irrégolier, dont un 
fossé et un chemin couvert soutenaient 
les boulevards; les Français qui avaient 
mis cette place en bon état , ruinèrent 
une partie des fortifications lorsqu'ils 
l'abandonnèrent , et l'on mit peu de 
soins à les rétablir. Valfeiiière, assis entre 
Villeneuve et Asli, s'était rendu célèbre 
par deux sièges longs et meurtriers; sa 
fortification ne consistait cependant qu'en 
un gros mur de figure triangulaire, cou- 
Tert d-'un fossé , qui tirait ses défenses 
de quelques redans qu'on avait eu soin 
de se ménager; le château quoique bâti 
à l'ancienne avait une enceinte solide , 
et les tours dont il élait flanqué lui" pro- 
curaient un feu de flanc que la ville 
n'avait pas. 

Plusieurs châtea'ux, placés ^ur les coU 
lines, formaient une chaîne de postes en- 
tre Asti et Verrue. Cette dernière place, 
dont le nom même élait ignoré avant le 
siège mémorable qu'elle soutint en iGaS, 
a'appuyait h Crescentino, destiné à tenir 
Trin en respect, comme Verrue contenait 
Cftsal. Chivasso en seconde ligne était 
fermé d'une ancienne enceinte à laquelle 
on avait adapté des bastions qui n'étaient 
revêtus qn'en partie ; l'ean coulait d;jiis 
ses fossés , et deux ravelins couvraient 
ses portes ; sa position entre Crescen- 
tino et Turin .lui donnait autant d'ini- 
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passant sur la rive gauche de ce fleuve 
l'on arrivait à Saatia , où il ne restaili 

Sue les ruines de huit grands bastions , 
ont cette ville avait été entourée; son 
enceinte quoique dégradée pouvait aisé- 
ment être reparée, elle conservait quel- 
que réputation. Celle de Verceil était 
alors très-grande; les fortihcations de la 
ville, se trouvaient disposées selon les rè- 
gles de l'art , et la citadelle nouvelle- 
ment construite ajoutait à la force et à 
l'importance de cette grande place , qui 
renfermait un château garrti de tours, et 
couvert d'un large fossé. Gattinara, placé 
sur la Sésia comme Verceil, était su- 
sceptible de quelque défense; et Grève- 
cœur, dont les fortifications abattues par 
Brissac furent rétablies d'ordre d'Emma- 
nuel, Philibert , faisait facç à la vallée 
de Sésia , soumise alors à la domination 
espagnole; en descendant de Crèvecœur 
vers Bielle , dont les murs n'étaient point 
encore ruinés,. l'on rencontrait Masseran, 
fief de l'Église , à peu de distance de 
Zamaglio et de Gaglianico , tous deux 
fortifiés par de grands boulevards sans 
fossés. 

La chaîne de toutes ces forteresses 
était rapprochée par un grand nombre 
de châteaux, ou d autres places de moin- 
dre importance, qui n'étaient cependant 
pas inutiles dans le temps , telles qus 
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Saint- Martin , CUâlilion , Avise , Châlel- 
argent et Kochefort, dans le duch'é 
d Aoste ; le . château de Yiu près d* 
Laos; les forts de Gallase , de Gialion, 
et le château de Saint-Joire, dans la val- 
lée de Suse; Luserne, Bagnol, et Vigon 
près de Pignerol; Villefranche, sur la 
frontière de la province de Saluées; et dans 
cette province, Envie, Brondel, La-Tour, 
Cardé , Verzol et Villefalet; Koquespar- 
viére au débouché de la vallée de Sture; 
Saint-AIban et Carrù près de Fossan; la 
Roque , la Chiuse et Villeneuve, dans la 
province de Mondovi ; Bagnasque et Saint- 
Michel, dans celle de Cève; Courtemille, 
dans les Langues; Narzole et Cervère, près 
de Quérasque; San-Fré et Sommariva 
près de Bra; Carignan et Pancalier, vers 
Carmagnole; Moncalier, Caselle, Chieri, 
Volpian , Saint-Rafaël , aux environs de 
Turin ; Castelneuf , Monteu , Montciar, 
dans le comté d'Asti ; Casalbourgon , 
Castion et Castagne, sur les collines du 
Pô ; Gabian près de Verrue ; Montatto , 
Saint- Martin et Masin, dans le Canavais; 
Bosco et Quarégna, dans le Biellais. 

L'on imagine bien qu'en pourvoyant à 
la sûreté des provinces, les ducs de Savoie 
n'avaient pas négligé leilr capitale : Turin 
par sa position seule aitrait toujours été 
le point central de toute^ les opérations 
militaires , et la plus iinportahle place 
de l'état; cette ville s'était rue entourée 
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de bastions dès les premiers temps oii 
ils furent connus; les Frauçais y ajou- 
tèrent quatre grands boulevards sur les 
ruines de quatre faaxbourgs qu'ils ab^tti- 
rent en i556; et pour racourcir la ligne 
de défense ils formèrent an re'dan au 
milieu de chaque coartine qui avaient 
dp deux cent trente h deux cent qua- 
rante trahucs de longueur. En i55d ils 
revêtirent en maçonnerie la nonvelle en- 
ceinte dé Turin, et ils y creusèrent des 
fossés. Charles Emmanuel ï."' tes combla 
pour agrandir la ville , refit ode partie 
oes bastions, dont les proportions furent 
rédnites, et couvrit le corps de lâ p)ace 
par de bons ouvrages extérieurs; ÎI en 
assura les autours en fortiOant ta colline. 
La citadelle , bAtie par Emmanuel Phi- 
libert, " rendait encore Turin pins impor- 
tant sous les rapports militaires (a). 

Pour peu que l'on connaisse la situa- 
tion topographique du Piémont Ton sen- 
tira combien la frontière en. était faible, 



(il) Il aurait éïi embirrassaot de noter en marge 
les citations multi|)liëes q^ut jasti&eat ce chapîti'e ; 
je reiiToie les lecteurs qui pourraient douter de moa 
exactitude aux ouvrages de Louis et Augustin délia ■ 
Chiesa; â l'iiisloire de la maison de Savoie j â celles 
de nos Tilles ; aux recaerls des plans des ir^rfnieurs 
Faloji et Vitelli; k l'histoiie de Lesdiguières ; aux 
mémoires de Boivia , de Malingri , de Siii , d« 
IHoreHo; et eiiKn aux .ouvrages de Cambiano , de 
Robureuto , et de Tillier etc. 
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malgré le grand nombi'e de places qui 
la couvraient; ses limites n'étaient assu- 
rées sur aucun point par des barrières ^ 
naturelles , et il y avait des villes encla- 
vées dans les états voisins , qui en pos- 
sédaient eux-mêmes d'autres au centre 
du Piémont. Tel était cependant l'en- 
semble des moyens sor lesquels Charles 
Emmanuel 1.°*' se confiait trop sans 
doute , mais dont il tira un parti qui 
doit nous surprendre. Ce prince enten- 
dait- également bien toutes les branches 
de l'art militaire qu'il élirdiait avec as- 
siduité; il avait même entrepris de nous 
donner des commentaires sur les guer- 
res qu'il soutint; et l'on a lieu de regret- 
ter que le temps Ini ait manqué pour 
réaliser ce projet; son exemple n'en fut 
pas moins très-utile; l'on discuta (i) sa- '.co 
vamnient eç Pîémtml la combinaison la S',°s, 
plus avantageuse des troupes qni doivent r^iadt 
composer une armée; la meilleure ma- 
nière d'armer ces troupes ; les avanta- 
ges d'une milice nationale; et enfin le 
rapport des plagies fortes avec la guerre 
de campagne, pour an système raisonné 
de défense. 
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CHAPITRE XIV. 

Création dtm corps de cavalerie natio'. 
nale et permanente par J^ictor Amé' 
dée /."". Officiers généraux sous ce 
régne. Artillerie. 

Les chagrins avaient à peine précipité 
Charles Emmanuel dans la nuit du tom- 
beau , que Victor Amédée I.*'' , son fils 
et son successeur, songea k renforcer son 
état militaire pour se soutenir contre un 
oT.T«i.<4^ ennemi victorieux (i). La cavalerie eut 
Z,* " *"" »es premiers soins. Il existait alors en 
Piémont une espèce de guet à cheval, qui 
n'était cependant en aucune façon consi- 
déré comme un corps militaire; sa charge 
se bornait à la police des villes et à la- 
sûreté des grands chemins; l'on se ser; 
vit néanmoins de cette troupe pour for- 
mer le noyau de la cavalerie qu'on se 
proposait d'organiser; et l'on dut à cette 
incorporation la perfection à laquelle ce 
corps fut porté en très-peu de temps 
.) D-t^t-Tu. (3). Les Albanois avaient été les pre- 
!."i'ïïii^"" miers à organiser en compagnies la ca- 
valerie formée avant feux en masse ou 
en bannières de force inégale et in- 
déterminée ; les compagnies furent en- 
suite réunies en escadrons, et enfin en 
régimens, par les Espagnols ; Victor 
Amédée les imita ; il composa le sien 
de dix compagnies de cinquante hommes 
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chacune ; et le marqais de TaHîn , 
officier distingué , par les soins du- 
quel les vues du prince furent rem- 
plies avec succès sur un objet aussi 
important, eut le commandement de cette 
troupe, dont on choisit les officiers parmi 
la noblesse qui pour y être reçue ac- 
courut en foule; le nouveau corps sa 
trouva bientôt en état de servir en cam- 
pagne , et se distingua Surtout dans la 
guerre de Lombardie en i65â. 

Les officiers généraux sous le règne 
de ce prince furent beaucoup plus nom- 
breux qu'ils ne l'avaient encore été dans 
nos armées: on les distinguait, en gé- 
néraux d'infanterie et de cavalerie en 
deçà ou en delà des monts ; en géné- 
raux des troupes étrangères, des galè- 
res , d'artillerie et des fortifications ; c'était 
en outre le commandant de l'escadron de 
Savoie ; le véador général; les inspec- 
teurs généraux des deux armes; le ma- 
réchal gén^fal des camps , ou maître 
de camp général ; les capitaines des 
gardes ; les commissaires généraux de 
l'escadron de Savoie , de la cavalerie , 
de l'infanterie et de l'artillerie ; les 
lieutenans - généraux de la cavalerie , 
de l'infanterie , des galères , de l'ar- 
tillerie , des fortifications et des mi- 
lices. Les gouverneurs des villes et des 
provinces , qui spus les règnes précé- 
deufi étaient pour l'ordinaire de» colonels 
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ou des capitaines auxquels on conser- 
vait leurs compagnies ou leurs régi- 
mens , formèrent sous celui-ci une clas- 
se particulière ; les gouvernemens de 
■ Turin , de Savoie et de Nice étaient 
des grandes charges d'état. Il est à re- - 
marquer que l'ancienneté décidait de la 
préséance entre les officiers généraujc 
d'un même grade qui servaient dans 
la cavalerie , dans l'infanterie et sur 
les galèreSj pendant que ceux d'artille- 
rie ou des fortifications étaient consi- 
dérés comme d'un grade au - dessous 
d'eux et conservaient seulement le pas 
ri- sur ceux de la milice (i). L'on a pei- 
«B, ne à concevoir par quelles étranges 
j^ idées on traitait aussi défavorablement 
les officiers <ies armes savantes, aux- 
quels on aurait dû accorder d'autant 
plus d'encouragement que l'instruction 
était très-rare alors, et que le gouverne- 
ment ne fournissait lui-même aucun des 
moyens qui peuvent faciliter ce genre 
d'études ; mais on sera moins étonné 
de cette injuste bizarrerie, si l'on se 
rappelle la dispute qui divisait dans ce 
même temps fes militaires savoyards et 
piémontais , dont les premiers croyaient, 
qn'à rang égal, ils devaient avoir le com- 
mandement sans égard à l'ancienneté , 
comme étant les premiers sujets de la 
couronne. Ils voulurent faire valoir cette 
prétention à l'exemple de l'iïspagne, où le 
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ministère l'appuya en ^veur des Espagnols 
naturels (i); elle ne paraît pas avoir eu de cot«ho«.c.h^ 
suites chez-nous ; mais long-teiiips sou- Si^fo^,r.t,L^ 
tenue et repoussee avec aisreur cette 
contestation ne laissa jpas de produire 
de fâcheuses' animosites. 

Sous le règne de Victor Amédée I.", 
et durant la régence qui suivit sa 
mort , les officiers supérieurs de nos 
troupes eurent souvent des gradçs dans 
l'armée française, au mépris des ancien* 
nés ordonnances qui le défendaient ex- 
pressément (2) ; la cour de Paris avait ji'^wif to^i'u 
trouvé dans cet usage un puissant |'"j""'^ "sf"!?' 
moyfln dont elle se servit plus d'une fois *j » î*- 
avec -succès pour influencer les déter- 
minations du ministère piémontais ; elle 
était si persuadée de l'efficacité de ce 
moyen, qu'elle n'attendait pas qu'on bii- 
guàt des places ou des pensions pour 
les accorder; et les refus généreux par 
lesquels le marquis de Pianezze illus- 
tra une vie déjà si glorieuse, lui attirè- 
rent de la part du cardinal Richelieu 
une malveillance, d'autant plus doulou- 
reuse qu'elle était décisive dans un 
temps où le malheur avait établi la fai- 
blesse en principe d'état. Ce dangereux 
abus fut enfin détruit par Charles Em- 
manuel 11 , dont le règne répara bien 
des fautes , et prépara bien des succès. 
Toutes les anciennes ordonnances 
^relatives à l'artillerie furent coufimices et 
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fii»?t^TSJ!î; ampiiées par Mctor Amédëe (i) qui 
■^ porta le nombre des canonniers k deux 

cents hommes, les officiers non com- 
pris , et -qui établit dans la citadelle 
de Turin une école pour le tir et le 
service des pièces de campagne et da 
^(.^^,™. siège (a). 

CHAPITRE XV. 

Delà milice roj^ale sous F'ictor Amédée f. 

Après la conclusion des nouveaux trai- 
tés qui mettaient forcément la maison 
de Savoie dans les intérêts de celle de 
Bourbon, Victor Amédée sentit qu'il ne 
pouvait pas être long - temps en paix 
avec l'Autriche , et qu'il fallait profiter 
du temps de calme pour 'se préparer 
à la guerre ; d'abord il crut nécessaire 
de rappeler l'exacte observation des an- 
(!)Mtt»i8|iif- ciennes ordonnances militaires (5), et 
j dicmhre i6!s. ensuite il ordonna (4) aux commissai- 
ciouni r^uiïo- res généraux de la miltce royale de 
cher», is (lUnj* se transporter dans les provinces, et a y 
faire dresser par les juges et les syn- 
dics des communes un nouveau tableau 
des hommes capables de porter les ar- 
mes , sous la seule exception, des vassaux 
payant cavalcade (a), des sexagénaires. 



(a) Ce tribut par lequel les yan^yx le rachetirent 
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des individus, qui par leur mauvaise santé 
seraient reconnus incapables du ser- 
vice militaire , et des gens san& aveu 



du service personnel est très-anciea dauii la milice 
fëodale , car le prince avait le choix d'appeler ses 
Tassaus à la guerre, ou de leur imposer une taxe 
( Serrino , de sereitih çasialorum , pars 3 , caput 
I ). Selon ]es lois de l'empereur Conrad cette taxe 
^tait d'un tiers du reveau annuel du fief, et selon 
celles de l'empereur Frddftic, ijui s'observaient gé- 
néralement en Italie , le vassal payait la moitié du 
revenu de l'année ( Idem cap. 5 ) ; il y avait quel- 
que cas cependant où le choix de convertir le service 
Tc'el en argent appartenait au vassal et non au prince 
( Idem , ibid. ) j mais ni l'un ni l'autre ne pou- 
vaient varier la nature de ce devoir quand il était 
spécifié par l'investiture ( Idem , cap. 5 ). Dans la 
suite du temps l'usage de paver la cavalcade préva- 
lu^!, et cet usage Gt changer ae face i la coustilulioa 
m litaire.Ordinairementles cavalcades ne se payaient 
qu'en temps de guerre ; on fut néanmoins quelque- 
fois contraint par les besoins ui^ens de l'état d'en 
poursuivre L'exaction plusieurs années après la paix 
(Editto 2 aprile i633)i il faut cependant remar- 

3uer que les vassaux, payaient alors pour se racheter 
u service personnel une taxe beaucoup moins forte 
que celle qui avait été anciennement fixée par les 
lois impériales ; la nature même de cette chaîne avait 
en quelque sorte changé; les seigneurs ne fureut plus 
taxés en raison de leur revenu , ni du service que 
leurs fiefs avaient du autrefois ; inais selon les dif- ' 
férens titres attache'» à leurs terres ; ainsi le comte 
laya moins que le marquis, et le baron moins que 
le comte. Par cet arrangement les communes qui 
fursnt libérées des anciennes charges qu'elles avaient 
envers leurs seigneurs pour la guerre , se soumi- 
rent à leur payer des droits convenus lorsque la 
souverain exigeait le tribut des cavalcades. 
Tom. l. 17 
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<jue Ion n'y admettait point. Les com- 
missaires après avoir formé sur ces 
bases la milice générale , qui devait 
se diviser par compagnies de quatre 
cents hommes, avaient ordre d'en tirer 
la milice choisie, dont les compagnies 
étaient de deux cent. Les conscrits eu- 
rent la charge de se procurer Wurs ar- 
mes de la manière prescrite par les ca- 
pitaines qu'on chargea de veiller à ce 
qu'il y eût dans chaque compagnie qua- 
tre - vingt soldats armés d'arquebuses , 
garante de mousquets, vingt de cuiras- 
ses et de brindestocs (a) et soixante de 
piques. Victor Amédéê Voulut que la 
milice générale eût à se pourvoir, autant 
-que possible , des mêmes armes, et dans 
la même proportion ; il destifia à cet 
effet des marchands dans chaque p'ro- 
vince, chargés de les distribuer Îl un prix 
faonnéte. Les conwagnies de la milice 
générale fureii/t subdivisées en eïscouades 
de cinquante hommes l'une, et les com- 
missaires eurent soin de placer dans ces 
compagnies, plutôt qne dans la milice en 
activité, les ddcleurS, les procureurs, les 
notaires et lès autres personnes dispen- 
sées du service miii(aire,auxquelteslessub- 
rc^tions fiirent exclusivement permises. 



(a) hita^ bAloi»- ferrai >pRT Us «leux bouts, astet 
KSïemblaas aux «iragages d» «gtradiots, 
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Victor Am^dée en se réservant la no- 
mination des officiers de l'état major et 
des capitaines, leur laissa le choix des 
lîeutenans et des enseignes , ce qui n'eut 
cependant lien que pour les places va- 
cantes, car les anciens officiers furent 
conservas, et appelés seulement à re- 
prendre leurs brevets. Les suites des 
dispositions de Victor Amédée gui im- 
primèrent une nouvelle vigueur à la 
constitution militaire furent 'surtout sen- 
sibles à l'égard de la milice royale. Ce 
prince qui voyait son ouvrage avancer avec 
rapidité, espérait d'avoir le temps de le 
peifectionner, avant que les nuages qui 
s'élevaient an loin vinssent se briser 
contre les alpes ; mais le cardinal de 
Richelieu voulant chasser les Espagnols 
-d'Italie troubla les desseins du duc de ,Sa- 
Ttùe. Victor Amédée résista en vain aux 
harangues fiattucuses des ambassadeurs de 
Louis XIII, qui lui dcHinaient l'espérance 
de la cession du Milanais ; il fallut céder 
Max menaces de l'impérieux Eoini&tre , 
«e réunir à la Fï'ance par des nou- 
veaux engagemens {i) , et pireadre pari (ovctbi.»» 
h une «uerre , -qui l'exposait h la ven- 'i^^ 

teancc des Autriobiens, si la .victoire se 
éclarait pour eux,-etàrambition dévorante 
de Riçhe^eu, s'il ïénssissùt djios s^ ypes. 
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CHAPITRE XVI. 

Décadence du système militaife du- 
rant la minorité du duc Charles 
Emmanuel II. 

La mort prématurée de- Victor Amé- 
dée I." 6t perdre & l'armée combinée 
t^^JX^^^^ fr"it ^^ sa brillante valeur (i). Vic- 
'""^ tor ne laissant que des enfans en bas 

âge, appela la dnchesse Christine de 
France , son épouse , à leur tutelle et à 
' la régence de l'état ; mais les princes 
Maurice et Thomas , oncles du jeune 
François Jacinthe, prétendirent partager 
cette autorité; ils avaient suivi l'un et 
l'autre le parti de l'Espagne lorsque la 
cour avait embrassé celui de la France; et 
absens depuis lors du Piémont, ils y con- 
servaient encore un grand nombre d'amis, 
lorsqu'ils y reparurent pour faire valoir 
leurs prétentions à la tête d'une armée 
autrichienne. C'était le moment de la 
onort du jeune duc, auquel succédait son 
frère Charles Emmanuel II , âgé seule- ' 
ment de quatre ans. Le pays se vit 
dès-lors entraîné dans la guerre ci- 
vile; en vain Madame Royale avait-elle 
renouvelle les anciennes ordonnances mi- 
litaires dès les premiers temps de sa 
régence; ses ordres n'étaient point sui- 
vis , ou l'étaient mal , ainsi que nous 
^fOEdiMo s sut- l'apprend un édit qu'elle publia (2) trois 
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ans après la mort de son époux ; eUa 
n'avait pu parvenir encore à faire 
marcher la milice choisie , ce qui avait 
été cause des plus grands revers (i) ; ^ 
le» temps de malheurs sont féconds en 
projets j la régente crut s'assurer de 
cette troupe en lui donnant une nou- 
velle constitution , et elle en envoya les 
colonels dans les provinces, avec des vi- 
ces-auditeurs des guerres, pour tirer do 
la milice générale les hommes en état 
.de mieux servir activement, et pour les 
organiser en compagnies de cent sol- 
dats, dont les deux tiers devaient être 
armés de mousquets sur un tiers de pi- 
ques ; mais comment cette disposition 
aurait-elle pu s'exécuter dans un temps, 
où les princes , qui étaient maîtres da 
duché d'Aoste f du Ganavais, du Biel- 
lais , du Verceillais , de l'Astesan et du 
comté de Nice , tenaient à-peu-près tout 
.le reste du Pié.mont assujetti , soit par 
ks places fortes qu'ils y occupaient, soit 
par le grand nombre de partisans qu'ils 
.conservaient dans celles restées à Ma- 
dame Royale ï 

La conduite de> Louis XUI faisant cha- 
que jour de nouveaux prosélites aux 
princes , qui avaient soin de publier que 
, ce monarque se proposait de réunir ' les 
états de Savoie à son royaume, et d'a- 
néantir à la fois la puissance de leur 
maison , et l'existence politique du Pjté- 
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mont. Les tneinres des «gens français 
accréditaient ces bruits ; la - condalte 
indécente de l'ambassadeur d'Emeri 
avait été autorisée par le ministère 
qui affectait de traiter le Piémont 
et la Savoie comme les états d'un 
dynaste; l'orgueil insultant des troupes 
étrangères faisait sentir au peuple le 
poids du )ouç sous lequel gémissait la 
cour; et comme il n'est point d'outrage 
plus offensant que l'humiliation, on aban- 
donnait la Kégente pour s'y soustraire. 
Le prince Thomas, aussi habile et plus 
heureux dans les intrigues politiques que 
dans le métier des armes, tirait le parti 
' le plus avantageux de ces fausses mesu- 
res, qui entraînèrent dans l'erreur un 
grand nombre de serviteurs fidèles du 
jeune duc; tant il est dilficile de se con- 
server au milieu des factions ! 

Le Piémont étant ainsi divisé, chacun 
faisait des levées dans les provinces où 
son autorité était reconnue ; Madame 
Royale allait elle-même à l'armée dans 
les occasions importantes, et par sa pré- 
sence et par ses harangues elle micou- 
rageait les soldats ; les Princes comman- 
daient leurs troupes en personne, et ne 
négligeaient aucun des moyens qui pou- 
vaient les animer; aussi y avait-il de l'a- 
charnement dans les deux partis qui 
croyaient également servir la bonne 
cause; les com*» de Paris et de Madrid 
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profitaient de nos divisions, et ne cher' 
chaient pas à les éteindre; que ne peut- 
on effiicer de nos annales l'époque mal- 
heureuse où l'on vit le frère armé con- 
tre le frère , l'ami contre l'ami, étouffer 
tes senlimens de la nature I que na 
peut-on faire oublier ces -combats San* 
glans où les épées piémontaises ouvri- 
rent le tombeau aux plus braves Pié- 
monlais l que oe peut-on voiler le ta-* 
bleau effrayant des crimes que la haino 
iît commettre dans l'excès d'un funeste 
égarement I oh ma patrie 1 Ces jours 
marqués dans notre histoire en caractè- 
res de sang sont ineffaçables ; puissent- 
ils du 'moins nous servir d'exemple, eC 
servip d'exemple k nos nevenx I Puisse 
le souvenir de ces temps de malheur 
ranimer et entretenir dans l'ame des 
Piémontais le véritable amour du bien 
public, qui naît de l'amour de l'ordre , 
et ne subsiste que par l'union de toutes 
les classes de citoyens 1 

An milieu du désordre général qui ac- 
compagnait les horreurs de la guerre 
civile , tes institutions de toute espèce 
s'écroulaient de toutes parts, et le grand 
édifice de la consdtulion militaire, que 
les travaux non interrompus et la vigi- 
lance continue dg quatre règnes consé- 
cutifs avaient à peine commencé d'affer- 
mir , penchait surtout vers sa ruine ; on 
suivait moins nos ordoiuiance^ que les 
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nsages des troupes étrangères; la du- 
chesse Christine se rapprochait des Fran- 
çais ; les princes se conformaient aux 
Espagnols t et l'on fit perdre ainsi à nos 
troupes le caractère national. On vit dès- 
lors beaucoup de nos Goldats s'enrôler 
60US les drapeaux des deux couronnes. 
On ne pouvait empêcher de pareils 
abus , que des étrangers trop puissans 
avaient intérêt de soutenir, quen en éloi- 
gnant le génie même du peuple; il était 
sans doute dangereux d'être mal avec 
les alliés , mais il était plus dangereux 
encore de tout leur sacriner; et ce qu'il 
y a de remarquable dans la conduite que 
l'on tint alors , c'est que sans éviter les 
désordres qui naissent de la mésintelli- 
gence , on perdit les avantages qui au- 
raient pu résulter d'une fermeté soute- 
nue, pour l'esprit , le caractère et les 
.mœurs de la nation. L'on doit penser 
que Madame Royale n'avait pas ta li- 
berté du choix; bien d'autres circonstances 
■contribuèrent d'ailleurs à l'affaiblissement 
de notre constitution militaire. Depuis 
l'abolition de la servitude personnelle tes 
droits féodaux les plus onéreux avaient 
été successivement supprimés, et le peu- 
ple jouissait tranquillement du fruit de 
ses travaux, sous l'égide de l'autorité 
royale. Cet état de sûreté, en vivifiant 
l'agriculture et les arts, y avait attaché 
davantage - le cultivateur et l'ouvrier ; 
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Von ne vît plus les volontaire* accourir 
de toule part pour s'enrôler dans la mi- 
lice; cet enthousiasme tomba avec les 
causes qui l'avaient fait naître; les guer- 
res presque continuelles de Charles £m- 
manuet 1.°'' avaient épuisé d'hommes le 
Piémont et la Savoie; et l'on fut dans 
,1a nécessité de prévenir les abus à la 
faveur desquels on cherchait pour la 
.première fois à éluder les lois des le- 
vées (i) ; cependant les dispositions les plus'_^CO^^t«« ei.»- 
sages devenaient inutiles dans ces temps 
-de désordre ; on donnait à la milice 
royale des officiers qui n'avaient, ni les 
sentimens, ni la délicatesse de leur état; 
le décri public accompagnait souvent 
les chefs à ta tête des troupes ; car les 
deux partis ne songeant qu'à s'affaiblir 
l'un l'autre , prodiguaient les récompen- 
ses et les honneurs , d'oii il s'en suivait, 
que tandis que les officiers se permet- 
taient toute sorte d'extorsions , qu'ils 
vendaient les nominations des conscrits 
et les congés des soldats (2) , ceux - ci „^J^*!i?s"wj; 
désolaient les provinces par leurs cou- '|47- - o^'^"ï ■ 
eussions, et méconnaissaient toute espèce *""'''i'*\^;i3u 
de discipline (3). aeu.mii«i.6gtu- 

Le seul établissement militaire qui re- j'c'5 Mfm.ri.i- 
çut une lorme convenable au milieu de s^"",^-j|'^ 
ce cahos fut le corps des volontaires de F^îri""» wB" 
Turin. Les divisions de parti , les levées îsw^ "" 
forcées , et enfin la menace d'un siège 
avaient si fort diminué le nombre des 
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habitaos de cette grande ville, cpie d'aprèt 
le dénombrement qu'en fit faire le prince 
Thomas, en 1640, il ne s'en trouva que 
trois mille en état de porter les armeis 
>- (1) ; ils furent d'abord distribués par 
quartier en soixante et onze dimions, 
commandées chacune par un officier ; ces 
.divisions se réunissaient en compagnies, 
qui formaient six corps, destinés à la dé- 
fense des fronts les moins exposés, etit la 
garde des portes de la ville, avec quel- 
ques soldats de ligne. Telle iiit la for- 
mation de la milice de Turin dans les 
premiers temps du siège du 1640 ; mais 
après trois mois d'une résistance opiniâ- 
tre , le prince Thomas vit son infiànterie 
(o nia. -Di*. réduite à moins de la moitié (3); il ne 

■la tua UMdlD «l , . , , I 

T«i» i&t». US- lui restait de ressource pour réparer ces 
pertes que dans la bonne volonté des 
habitans ; il fit demander des volontai- 
res parmi-eux , et il s'en présenta deux 
mille. Le prince était sûr de leur atta- 
chement depuis que tous les adhérens de 
la régente avaient quitté cette capitale; 
il n'eut garde cependant de laisser ra- 
lentir leur première ardeur, et it les ras- 
sembla sans difierer en un corps, qu'il 
appela tétendard, parce qu'en e^t ce 
fut sous un drapeau, porté par le syndic 
de la ville , qu'on en ni la formation. Le 

fouvemeur de Turin fut nommé chef 
e ce corps , dirigé après lui par le 
syudic, et par im nombre de lieuieuans-^ 
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colonels , de capitaines, ou d'auttes offi- 
ciers. L'étendard se divisa en centuries , 
dont plusieurs furent incorporées dans 
les troupes de ligue , et qui toutes mar- 
chèrent par tour dans les sorties, et aux 
attaques. La formation de ce nouveau 
corps réduisit a mille tiommes la milice 
dont nous avons parlé plus haut; et ce 
nombre ne pouvant sufiire au service 
dont elle demeura chargée , on y in- 
corpora, avec l'agrément du IVonce , qui 
se trouvait lui • même enfermé dans la 
ville , tout le clergé séculier et régu- 
lier, qu'on destina au service intérieur de 
la place (i). C'est le premier exemple (,)t«.«..c« 
de la formation d'une milice particulière p'Bi™"»'- 
à la capitale, qui avant cette époque con- 
courait À fournir les soldats pour la mi- 
lice royale; elle donna sous Charles Em- 
manuel I."'' deux cent ' soixante et un 
hommes â la milice eu activité (2). (o ii>i«rt« d.:u 

La fortune ayant paru enfin se lasser i'!;^" '"■• '"'" 
de suivre les étendards des Espagnols, 
et la cour de France a3^nt joint ses ef- 
forts À ceux de Madame Royale pour 
décider les princes à la paix, l'on réus- 
sit à la conclure, mais à des conditions 
trop peu avantageuses à la duchesse 
Christine, pour qu'elle pût ramener l'or- 
dre et prévenir les abus ; la guerre 
civile cessa , on comprima la sédition, 
.sans en éteindre le germe, et le cardi- 
nal de Richelieu , après avoir été I9 
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flambeaa de cette guerre , attisait la âU* 
corde qui suivit la paix ; le cardinal 
Mazarin se montra plus ouvertement 
encore pour les princes , avec lesquels 
il entretenait des liaisons particulières; 
enlin l'autorité de la régente ne fut ja- 
mais plus méconnue que durant les trois 
années qui s'écoulèrent depuis son rac- 
commodement avec les princes jusqu'au 
O>v8r..io*h.- traité du Valentin (i). 

£ u 1.IM f^tiï!' Durant la guerre civile les troupes 
s'étaient remplies de toute espèce d'aven- 
turiers; les Bohémiens y étaient en si 
grand nombre qu'ils infestaient les pro- 
vinces, malgré les ordres qui les en ban- 
nissaient (a); il ne fut pas même pos- 
sible, à Charles Emmanuel II de les chas- 
ser entièrement ; et madame royale 
Jeanne n'y réussît enfin qu'avec beau- 
(.5 ï^tti '* "t- coup de peine (a). La duchesse Chris- 

juiiiM iSyV-Tiî- tine, après avoir tenté en vain de les faire 
'sortir des états, sentit quil valait mieux 
les tolérer dans les troupes que de les 
laisser" errer sans frein; et elle crut qu'en 
assurant un bien-être aux soldats par 



(a) Les Bohémiens avaient élé tol^r^s en Piémont 
. jusqu'au règne de Charles III , auquel les étals 
payèrent une 6nance de cent vingt mille florins d'or, 
pour obtenir la loi qui les bannissait à perpe'tuité 
( Laeriano parte seconda , lih. 5 ). On les tole'ra 
plus long-temps en Savoie ,- d'où ils furent chaw^ 
par un arrêt du s^iLat de Cluunbàj. 
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l'augmentation dé leur paye, on' parvien- 
drait à arrêter le cours des desordres 
qu'on ne pouvait autrement empêcher : 
les étrangers surtout, soit auxiliaires, soit 
au service de Savoie, reçurent des ap- 
pointemeos considérables (a) d'après les 
nouvelles ordonnances (i); mais on ne _ co o-^m 
fit qu'agraver davantage le peuple , en *"""'" ''^■ 
surchargeant les communes, sans corriger 
Ja licence militaire. On vit des particu- 
liers lever des troupes pour des services 
étrangers, contre la déiense expresse du 
gouvernement (a); ce désordre ne cessa coEaittoi 
enfin qu'à la suite des lois (3) publiées dans "^îj ÈSià «> 
des temps plus favorables à l'autorité Î6?,!^,idi™ 
souveraine ; aussi ce ne fiit qu'après les '*'*' 
mesures vigoureuses prises par Charles 



(a) » Durante ogni quartier d' inrerno riceverà 

» ciascun capitano délie truppe Ai S. M. C. , o dl 

y S. A. , purchè di naEione straniera, lire quiodici 

y per cadun giorno , owero la tavola , e lire oito 

» m dcnaro, oltre l'alioggiu, i grossi mobili, e sel 

» piaïze di fieno, e biadaj i suballerni riceveranno 

V lire dieci, oltre quattro pîaz» di fieno e biada. 
» Hicererà giomaliueiite ciascun soldato libbre due 

V di pane , una penta e mezza di vino , una lib* 
y bra e mezza di carne, e soldi cinque in denaro, 

V oltre a .due coppi di biada, ed un nibbo e 
B mezzu di fieao (per la caralleria ). Circa ai sol- 
y dati piemoaleii poi, siccome si permette loro di 
y stare T inverno aile proprie case, se li daranno 
y solamente veatidnque soldi per cadun giorno, se 
« sono corazzieri , o dragoui , e soldi veotitre aglî 
9 ahn. » — Ordme 24 dicembre i644< 
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Emmannel II, qu'on vit renaître dans 
l'armée les principes qui l'avaient dis- 
tinguée long-temps, «t qui l'ont constam- 
ment caractérisée dans la suit«. 

Réduite au demie*" degré d'infortune 
par quelques fautes et par beaucoup 
de malheurs , madame royale Christine 
n'en travailla pas moins courageusement 
vu»- à réparer les maux (i) , dont elle ne 
o',Si.> pouvait tarù" la source. Charles Philibert 
:â^"t4 de ^miane , marquis de Pianezse , qui 
^' avait succédé au combe d'Aglié dans le 
ministère et dans la faveur, secondait 
ses vues avec beanCoup de zète ; et la 
partie militaire n'aurait su être en de 
meilleures mains, «i cet officier n'avait pas 
été suspect à la cour de France, «t mal 
avec les princes, contre qui il avait sou- 
vent Combattu. L'institution de ia milice 
royale était presqu'entiè rement tombée 
li. s»- (3) quand ie luipquis de Pianeeee fut 
""^' nommé au départenvent ' de ia guerre : 
on lui fait honneur des ordonnances qui 
redonnèrent quelque ensemble à cette 
tixtupe , dégradée iau point que la plus 
grande partie des officiers «m-înèmes ne 
parurent pas à f ocraSion où on les avait 
appelés au secours d'Asli , d'AIbe et de 
iaei>-â»ntia (3). 11 tilt idécidé avant toutes 
•choses qu'on ferait un >cboix psmni ces 
officiers , dont un £rand nombre tomba 
£n réforme ; l'on cbai;gea ensuite les 
corps municipaux , sous l'inspection de* 
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gouverneurs des ^rotincés, de procéder 
à La formation des nouveaux rôles de la 
milice générale , sur lesquels tous les 
individus capables de port^ les armes , 
depuis l'âge de quinze ans jusqu'à celui 
de soixante, devaient être inscrits. Ces 
rôles étant CBSuite transmis au général 
d'infanterie , cet officier devait faire par- 
tir des, commissaires chargés d'oi^niser 
la milice active sur la milice générale. 

Les officiers nommés pour servir dans 
les nouveaux corps devaient aussitôt se 
rassembler fi^u^^s du général lui-mène , 
qui aidé par le véador-général, et par 
le contador-général, formait le tableau 
des compagnies et des régtmens. On 
arma les deux tiers de ces compagnies 
de mousquets , et on tiers <ie piques, 
qu'on chargea les commvnes de foAnnr; 
chaque soldat ayant l'obligation de se 
pourvoir d'une épée (i). «Si' 5'"mmi,'în 

Ou doit à Madame Royale l'établisse- SfJ^™,"'"""" 
ment des casernes dans toutes les gar- 
nisons (3) ; institution qui dispensa les «^o^ira^'*'**' 
citoyens de loger les soldats , et de leur 
faire des fournitures, même en temps de 
paix; les casernes furent mises en parti, 
sans qu'il en coûtât au trésor royal, les 
communes se croyant heureuses de pou- 
voir se racheter d'une charge aussi pé- 
nible , au moyen de la petite taxe qui leur 
fut imposée à cette occasion (5). On aiSL.^^645. "* 
pourvut par de nouvelles mesures (^) ^o\^^ ' "' 
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aux desordres des levées, et aux abus 
des congés; le nombre des troupes étran- 
gères s'accrut considérablement pendant 
la guerre civile ; ou accorda de nouveaux 
privilèges au ëorps d'artillerie, dont on 
OEAiRoSaprii* augmenta la force (i) ; on recruta la 
'(lîT.i.""'' cavalerie (a) ; et malgré le délabrement 
Î^T^^n'^- des finances les troupes fitrent assez 
"" exactement payées (a). On vit renouvel- 

ler sous cette régence la mesure de 
Charles Emmanuel l." , qui /avait rendu 
triennales les places de gouverneurs , de 
lieutenans-généraux en service , et de 
s)cutt*»t*D-commandans des villes (S); Madame 
" ' '*' Royale ayant à la fin de la guerre beau- 

coup d'engagemens à remplir, avec de 
[« Editto K> ot- très-feibles moyens, remit en vigueur (4) 
" '^' cette ordonnance, qui tomba de nouveau 

sous le règne de son fils. 



(a) En 1645 la duchesse se vit re'duite i mettr» 
set hijou eu gage, pour iûn de> tonds au U^sor. 
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CHAPITRE XV!I. 

Charles Emmanuel JI rappelle l'ordre et 
la discipline dans ses armées. Réta- 
blissement de la milice royale. Créa- 
tion des premiers régimens d'infanterie 
permanent. Suppression des piques. 
Ordonnances militaires. 

Les troubles de la régence ■ dont nous 
venons de parier avaient paralysé toutes 
les branches de l'administration ; l'état 
épuisé offrait peu de ressources ^ les . . 
divisions de la famille royale avaient 
accoutumés les grands à l'indépendance, 
et le peuple à mal obéir; l'armée des en- 
nemis dévastait nos campagnes; l'armée 
des alliés foutait nos provinces; et nos 
soldats eux-mêmes Jie connaissaient ni 
discipline , ni â-ein \ lorsque Emmanuel 
II, au sortir de l'enfanoe, monta sur le 
trône de ses pères. 

Après avoir renouvelle à ses sujets la 
défense de -servir chez les puissances 
étrangères, ou de sortir de ses étals pour 
s'établir ailleurs (i), Charles- Emmanuel ,,^.^-'J f^i^"^'*"*^ 
ordonna (2) que tous les gouverneurs ^^ n^^^^^""-^. 
officiers de ses troupes eussent à lui de- 
mander la confirmation de leurs char- 
ges; il se. donna par cette mesure le 
moyen d'exclure des emplois ceux qui en 
avaient indignement obtenu durant les 
troubles; il rappela ensuite l'observntion 
Tom. I. 18 
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exacte des àncienties ordonnaocds mili- 
taires qui étaient tombées en désué- 
(I) caiWMpi- tude , il en fit des nouvelles (i) pour re- 
!'ïi!''-~4^>|!lîu mettre la discipline en vigueur , et il 
'Ây^.-„n^^ veilla très-attentivement à ce que les 
]^fiio~^1^ 'tî unes et les autres fassent exécutées à 
"cTEd^sH*"» ^ , "S"eur. Il régU (a) lea traitemens 
'^^ qu'il $xa aux officiers de la milice pour 

le temps où elle serait sous les ar- 
mes, et il fit lès dispositions les plus 
convenables pour bien assurer le recru- 
es') KJiM 19 ^- tement ou la levée des conscrits (5); 
M»co*i'^.' ~'^ mais ayant vainement cherché de remé- 
dier aux abus qui s'y' étaient glissés 
pendant la guerre civile oh elle se 
()^ito>4mu- faisait par des commissaires royaux (4), 
"' il en chargea derechef les syndics et 

leurs conseillers ; bientôt cependant il 
J^'o-^"**"""^ fallut pourvoir par de* lois nouvelles (5) 
aux nouveaux désordres qui s'intro- 
duisirent dans ce dernier mode d'élec- 
tion; car les officiers municipaux son- 
geant il leur intérêt particulier plutôt 
qu'au bien de la chose publique , 
remplirent les cadres de la milice 
royale d'hommes sans aveu , de veil- 
lards ineptes , et même de déserteurs 
des troupes de ligne. C'étaient les suites 
de la dépravation qu'avait amené la 
guerre civile ; fléau plus terrible en- 
core par l'immoralité qu'il entraîne, que 
parle sang qu'il fait couler. Charles 
Emmanuel étant enfin parvenu à rétablir 
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l'ordre pour les levées , voulut qu« 
les volontaires fussent reçus dans la 
milice choisie à la décharge des cam* 
munes qui durent Uur fournir les 
gibernes et les mousquets , dont il 
ordonna (i) que toute l'infanterie «e^ „*|JMf*"'"* 
.rait armée. 11 donna à chaque régi- 
ment un état major , composé d'un 
colonel , d'un lieulenant-colonel et d'un 
major (2) ; et il chargea (3) ces trois iiî:?^'!^,r^ 
officiers de veiller à l'exécution des or- aoi'^G.S"w'rt"sÏÏ 
donnances, au maintien de la discipline, ÏS5.' " '"**" 
à la fourniture et à l'entretien des ar- 
mes du soldat. Pour mieuï auurer le 
choix des recrues , et surtout celui des 
officiera , Chartes jugea nécessaire de 
réduire la force de la milice en activité 
(4) ; il augmenta à cette occasion Ip m^ ^^ " 
paye du soldat ^ qu'il £xa k dix sols 
par jour, pendant le temps où il serait 
sous les aroies; et l'on «rrêta que chaque 
capitaine de la milice choisie servirait 
pendant cinq mois de l'année , avec 
quarante hommes de sa compagnie.; 
sans pouvoir exiger d'autres rétribu- 
tions des villes ou des communes où 
ils étaient destinés que le payement 
de leur solde. 

Le succès n'ayant pas répondu aux 
vues du prince , qui s'était sans - doute 
proposé de rappeler la milice royale 
,à son premier lustre , on le vit reve- 
nir à hi grande nesu» d'une nopvisUe 



:b,Go(.)gle 



238 
tréation. Il réunît d'abord en niasse 
la milice choisie sur laquelle àl lit le 

choix de six mille cent quatre - vingt 
hommes; il appela ce corps le bataillon 
r;> ^*" ■* '"■ rfe Piémont (i); Il divisa ce bataillon 
en douze régimens de huit compa- 
ct Piin^inco; gnies (3); et il déclara (5) que les 
^ "a ° ««ell^encî oHlciers , les bas-officiers et les soldats 
ric~>oiiu,5°M°"ô du bataillon de Piémont seraient censés 
-'^' S^^'fo" ^gs"^ *" tout aux officiers j bas-offi- 
" "' '" ■ ciers et soldats des troupes de ligne ; 
mais qu'à grade égal ces derniers au- 
raient toujours le commandement. Le 
reste de la milice choisie fut organisé 
de nouveau par colorif^lats , et tout 
ce qu'on n'y comprit pas , rentra dans 
,(ii™.^' ■""- la milièe générale (4)- Charles Emma- 
nuel 11 régla derechef la tenue et la 
vérification des rôles ; il exigea l'exac- 
titude des remplacemens ; il s'occupa 
ï.nudîs"Iï"dîî ^^ réprimer les abus (5) qui avaient 
'^i'il^uTst gei-mé de toutes parts (a) , et qui ne 
Ze^tolsi^l ^cédèrent tout - à - fait qu'à des mesa- 
^e.iUL iKji. res de rigueur ; ces mesures excitèrent 



(3) Un abus qui par la suite parut autorisa dans 
nos armëes , et qui s'y ^tait introduit pour la pre- 
mière fois durant les tronUes de la r^ence, fixa 
singulièrement l'atlentioa du gouTernemeat à l'époque 
dont nous parlons. C'e'lait l'usage où étaient les 
officiers de prendre des soldats pour domcstirjues , 
ou de se faire servir par leurs ordonnances. Cet 
>almi fat d^ndu joiu peine de cujatioit. 
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les murmures des vieux soldats, accou- 
tumés à la licence ; ef la désertion se 
mit dans l'armée (i). Charles savait ('\ej»» >7 
trop bien que les résultats de la faiblesse 
sont quelquefois aussi funestes que ceux 
de la corruption; il opposa la fermeté 
à- l'indiscipline ; et la prospérité de l'ar- 
mée renaquit avec l'ordre. 

Le bataillon de Piémont ne tarda pas 
k se montrer digne de paraître à côté 
des troupes de ligne ; et le duc de Sa- 
voie vit avec plaisir une nombreuse jeu- 
nesse entrer volontairement dans ce corps 
à l'occasion de la guerre (2). U reçut ,pr^' ,6^"° '* 
même alors une grande preuve de l'a- 
mour de se« peuples ; après le combat 
de Château -Vieux , les Génois étaient 
entrés sans peine dans un pays sans 
défense ; l'armée extrêmement aflàiblie 
ne pouvait couvrir tous les points d'une 
frontière mal assurée ;. et l'ennemi fier 
d'un premier avantage se promettait 
déjà des succès plus importans (3). j.i^^Z'TtV'^î^ 
Charles Emmanuel invita ses sujets à f"^- '^ 
prendre les armes ; à se réunir pour 
se donner des chefs; et se joindre en- 
suite aux troupes (4) : il défendait en a> M»riF»to le 
même temp» à ses officiers de forcer '''"'° '''"■ 
qui que se' filt à marcher contre sa 
volonté ; le nombre de ceux qui se 
présentèrent fut si grand qu'on ne put 
ni les armer tous, ni les tous employer; 
l'expresûon - de leur amour et de leur 
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zèle pour la pcT^onne dà sotn«ram , et 
pour la défense de la patrie , ajoutait 
(Quelque chose d'attendriuaiit au noble 
spectacle de leur courage ; Charte» Em- 
manuel tëmoigna d'une manière authen- 
'^ tique (i) H reconnaitsance k se* tldèiet 
sujets y en accordant k ceux dont il 
n'avait pas accepté les «ervices , le» pri- 
vilèges pt'omi» a ceuk tpii avaient mar- 
ché ; leur enthousiasme eut de» auccè» 
brillans ; la guerre changea d'aspect ; 
les Gêno!» n'osèrent rien tenter; et 
l'armée éparpille sur la frontière , wfiit 
seule pour couvrir la riche plaùie du 
Piémont. 

Nous devons ii Charles Emmanuel li 
la première institution des f^serwes. H 

^ç^^^.7«t- ordonna (a) qu'il y eût toujours uit 
nombre d'hommes destinés d'avance aux 
remplacemens des soldats <de milice qui 
Tiendraient à manquer , et cet usage 
passa bientôt de la milice a»x troupe» 
de ligne. Hevenant ensuite k l'organi- 
sation de la milice générale, ù en régla 
de nouveau les cHar^^s et le» -devoir»^ il 

(«S.'^.frrT' ■' "*' ^ou'ut (3) q«e chaque commune eût k 
se pourvoir des arquebuses et de» mou9> 
qnets nécessaires pour l'armer comjMéte- 
merit ; et pour faciliter l'exécution de 
cette ordonnance il déclara , que too» 
ceux mii retenaient des armes , malgré 

uiâif^'^s.'""" les dérenses (4) faites, eas»eîit à les con- 
signer aux administratîores ' racmicipales « 
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qui devaient leur en payer le prix. Ce- 
pendant la nouvelle organisation de U 
milice royale n'était pas ce qui occupait 
le plus Charles Emmanuel. La forma- 
tion de 'l'infanterie en réeimens de ligne 
était eu nsa^ chez difierentes puissan- 
ces «tepuis la bataille de Saint-Quentin: 
le duc de Savoie se propesait de suivre 
leur exemple , et il étBœait soigneuse- 
ment les diflVrentes constitutionli de 
l'inâmtcrie , qui pouvaient lui servir 
de modèles ; car il tétait trop clair- 
voyant pour regarder la formation d'une 
troupe comme une chose indifféra te > 
et les calculs qui la déterminent, comme' 
des puérilités destina à oci:uper des 
Cous-ordres obscurs ; il pensait au 
contraire que le parti que l'on peut 
tirer d'une troupe dépend souvent de la 
formation qu'on lui a donné ; et il lui 
paraissait essentiel de la fixer sur des 
bases solides (t). Il pliait cependant at- ^ 
tendre la paix avant de foire une inno- '' 
vadon aussi importante dans le régime 
nilitaire ; et cette paix ne fut rendue 
ai Piémont par le traiëc des Pyrénées, 
i}i'après une guerre de plus de vingt 
a»s. A cette époque trop long-temps 
d^irée , la milice royale quitta les 
âmes ; et les colonelats , levés durant 
la guerre , ainsi quç les bandes de 
gartison , furent successivement congé- 
diés ; oo choisit slcH's parmi les officiers 
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et les soldats cenx qui s'étaient le pli», 
distingués pour les placer dans le régi- 
ment aux gardes , et dans ceux de 
Savoie , de IVlonferrat , de Piémont 
et de Saluces , qui furent créés k peo 
d'intervalle de temps les uns des autres, 
et qui formèrent toujours depuis les 
cinq premiers corps d'infanterie danS' 
uSiLril'!"! 'vZ l'armée pïémontaise (i). ■ ■ . 

îî! ^8 « *« 'ii *-*■* soumit la nouvelle infanterie de ' 
r.pp.-dkt. lîtjne à nne discipline beaucoup plus sé- 

vère que celle qu'on exigeait de la milice 
•riu* istto. royale , ou des troupes irregulieres {'a) ; 

on publia contre les déserteurs , et les 
soldats d'un corps qui s'enrôlent dans un 
MiVss^fi^î'^MM *"'^'"®> **** ordonnances (3) irès-rigoureu- 
ïsra ~%*«'«™! *^^' •*" condamna (4) les passevolans à 
w 'il'i" oralw ^^*'''" "^"^ oreille coupée; on prescrivit 
' (nXdi«'ï''ii. *'^* formalités pour congédier les soir 
t«bj. i6B3. dats , atin d'éviter les abus , à la faveur 

desquels les officiers mesuraient ce 
droit ; on fixa une forme déterminée 
aux billets de congé, pour en prévenir 
itr'ffi^""'^'''" *^ contrefaction (5); enlin Charles Em- 
marmel voulant assurer le bien - êtr* 
du soldat , 80 régla de nouveau <U 
paye , qu'il divisa en prêt , entretien tt 
.décompte; le prêt était payé en argeit 
aux soldais; l'entretien fut destiné à .es 
pourvoir du linge nécessaire-, et de I*ur 
petit ■ équipage ; le décompte' de'ait 
jupplver aux frais, de leur habilleitent 
uniforme,' fixé, alors ■j»oyf„(fi première 
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fois (i)> Charles publia bientôt une ., 
autre ordonnance (3) par laquelle il „ 
enjoignit aux capitaines de payer le 
prêt pajr araoce aux soldats, de huit en 
huit jours , sans qu'il leur fût periais 
d'en rien retenir ; mais pour fournir 
aux capitaines les moyens d'exécuter 
cet ordre, il prescrivit au commissariat- 
général de leur donner , à tous une 
avance ; et atin que cette mesure ne 
pûtnuire en aucun cas au trésor royal, 
11 décida en même temps que les 
nouveaux capitaines seraient obligés en 
prenant la compagnie de se charger 
de la dette de leurs prédécesseurs , si 
die n'avait point été escomptée à l'é- 
poque de leur remplacement. 

On fixa aux capitaines l'indemnité du 
cinq pour cent sur les payes de* leurs 
compagnies, tant qu'elles seraient au 
complet ; et Ton ordonna une déduction 
proportionnelle pour le temps où elles 
ne le seraient pas ; on ajouta de plus , 
que si elles venaient à se trouver au- 
dessous de trente hommes à deux re- 
vues, consécutives, les capitaines tom- 
beraient dans la réforme ; à moins que 
le malheur d'une journée , ou le ha- 
sard, des maladies , ne justifiassent la 
diminution de leur troupe. Il fut or- 
ilonné aux officiers de visiter journelle- 
ment le' stfliJat à la caseriie ; on éta- 
blit des ipédecins militaires dans toutes. 
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les garpisona , «t Ion pourvut au s«b 
des malades et des cooTaleioens ; oa 
ordoiuia Ja noureUe fiarmation des rôks 
dé coinpa|;nie et de réguneot; les oooi- 

Sagnies mreat divisées par escouade* 
e «fustre liommes , «t chaque escoiuula 
devait faire la soupe eC nuuigar en com- 
mun, sans qu'il fut peimis aux Mirçeta 
mêmes de s'en di^wnser. Les colonels eur 
rent l'oblt^tion de passar au moins trois 
mois de Tannée à leurs négtmens; les 
lieuienans-colonels et les capitaines, neufs 
mois: on fixa des tniletsde congé ponr'les 
semestriers ; et les oificiers ebx>m<iffles 
durent en être pourvus; l'on chargea le 
comniissariat-gefléral d'exiger 'que les 
deux tiers des officiers fussent toujours 
aux. drapeaux; et l'on statua qae ceux qui 
obtiendraient des perjnissions parttcolii'^ 
res au-delà de ieiu-s semestres perdrai«(it 
leurs appoiotemens. Charles Emmanuel 
ordonna aax colonels de snrreiHer la 
conduite de leurs officiers^ et de Im en 
ren'Ire . compte (a) ; en même tempe qu'il 
déclara qu'il aurait égard pour 4es«vance- 
mens au mérite, autant -qu'i l'ancienneté 
de service. Les officiers de l'état-major 
( 



(n) C'est At là qu'a pris son origine l'usai;» il« 
tair': ce qu'on appela les portraits , qui depuis ce 
t>inps furent r^çulièrpment envoyas à la sécrétai.- 
Kiie itS guerre* par lei cbefi de»-c«f]f(.' 
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dcPBÎcint inspecter le régiment tous lei 
dix jours , et rérifier l'équipage et la 
t«nue du soldat ; ce Ait ce qu'on 
appela la visite du grand prêt , k 
^ suite de laquelle les <M>rps devaient 
exercer. On fixa de noureau la payA 
et les avantages attachés 6 chaque 
grade , et l'on fit des réglemens tou- 
chant les fournitures des meubles de 
caserne (i). ^i^^ts^ 

CHAPITRE XVm. 

Création ^un régiment de cuirassiers. 

Nouvelle Jormation de t arlilierie. " 

■ Commissariat - général. Etat~ major- 
■■■ général. 

Quoique la cavaleiie , par les soins des 
officiers qui l'avaient commande , eôt 
moins souffert que le reste de l'armée 
des désordres de la guerre civile , le 
corps créé par Victor Amédée subit la 
réforme son* Charles Emmanuel II {^)i J-'^J^*^^ 
qui ordonna (5) la création d'un nouveau «•A'je^^ 
régiment composé de soldats de let^e, "^*" '«*> 
auxquels il réunit les compagnies d'hom- 
mes d'armes d'Emmanuel Philibert, qu'on 
appelait alors cuirassiers (A). Ces cuî- f4)p.t«>" 
rassiers ne turent point amalgames avec 
les noavelles recrues , dont on forma des 
compagnies séparées , et il aurait été 
difficile d'ea agir autrement; les. com> 
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E affilies de cuirassiers, composées poar 
i plus grande partie de Piémontais ,- 
. - „_,^ ^^ choisis parmi les gentilshommes ou parmi 

îiJir''*^ *" ** bourgeoisie la plus distinguée (i), 
n'étaient ni traités, ni payés comme de 
simples soldats ; leurs officiers leur de- 
vaient des égards que le gouvernement 
' lui-même leur accordait ; et nous - ver- 
rons bientôt que ces compagnies fiirenC 
organisées en gardes du corps par Victor 
Amédée II ; mais quelques justes que 
ces distinctions pussent être , elles 
rendaient la formation du nouveau 
wrps très-défectueuse , et ce fut sans 
(.) oiaiMjiot-ooute ce qui en décida la réforme peu 

mh ,m. d'années après sa création (a). Cepen- 

dant la cour de France ayant proposé 
au duc de Savoie de faire elle-même 
les frais pour la levée d'un corps de 
cavalerie piémontaise , si Charles Em- 
manuel consentait à envoyer ce corps 
aux Pays-Bas , avec quatre régimens 
d'infanterie, le marquis Roero , véador- 
général , et le contador-général Fontana , 
lurent chargés de concerter cette for- 
mation avec monsieur Ductos , ambas- 
sadeur de Louis XIV ; il fut arrêté 
que le duc de Savoie lèverait dans ses 
états un régiment de cavalerie de dix 
compagnies de cinquante hommes cha- 
cune j que le roi payerait àeax cent livre» 
pour chaque recrue, montée et éqai-i 
pée; que ce corps passerait en Flandre y 
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après sa fofttiation , ponr y faire la 
guerre, et y servir aussi long-temps qu'il 
ne serait pas rappelé par le duC de 
Savoie , sans que le Roi pût jamais 
le congédier , ni prétendre d'en nom- 
mer les officiers ; ta France s'engageait 
d'ailleurs à payer la solde de ces troupes 
qu'on lui accordait comme auxiliaires ,._ 
sous la condition qu'elles ne seraient 
pointemployées directement contre l'Rm- - 

pereur f i). La formation du nouveau c>) cnnnBiivH 

* ^ ' . . ^ i ■ -1 17""»!"'" rSii. 

corps ayant promptement réussi , il 

passa les alpes , et Charles créa (2) (,j .^^^^ ^ 

un autre régiment de troupes b, cheval, "'^ '^'■ 

dont il porta la force à mille hommes, 

qu'il divisa en vingt compagnies ; mais 

ce régiment , plus nombreux que bien 

composé , fut réformé après la guerre 

de Gênes. 

Charles Emmanuel augmenta son ar- 
tillerie ; le nombre des-canonniers fut sous 
ce prince beaucoup plus considérable qu'il 
ne l'avait encore été dans nos armées; 
il en forma une masse commandée par 
les capitaines, les gentilshommes d ar- 
tillerie, et les caporaux, sous la direction 
d'un conseil. La masse des canonniers 
fut partagée dans les différentes garni- 
sons, d'après l'étendue et l'importance de 
chacpie place ; l'on assigna- des payes 
■fixfes aux caporaux -et aux soldats d'ar- : ■ . _ 
:tillerie; mais parce qu'ils n'étaient point 
^ur. te pied des troupes de 4igne , qu'ilc 
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n'avaient pas d'anifcmne , et qn'Us s'ha- 
billaient k leurs fraix, on ne partagea pas 
cette paye comme celle de l'iiUaoterie 
en prêt, entretien et décompte; celle 
des officiers ne fut point non plus atta- 
chée aux différens grades; le Prince se ré- 
cerva le droit d'accorder à chaque individu 
les appoiatemens que pourraient lui nxéi 

(oittori.itu'u' riter son savoir, eè ses services (i). U 
tijjiiuiâ. i^omma un officier à la direction des 

provisions de guerre et des salles d'ar- 
mes , avec le titre de pourvoyeur-gé- 

.,='.2.^ "néral d'artillerie (a). Les officiers ^ 
ainsi que tous les employés attachés au 
service de cette arme , après avoir ob-r 
tenu leurs patentes ou leurs brevets , 
recevaient l'attache du consçil avant d'enr 
trer dans l'exercice de leurs chargest 
Charles Emmanuel donna une nouvellç 
forme à ce conseil qu'il composa de 
plusieurs lieutenaos-géuéraux , d'un in- 
tendant-général, d'un contrôleur, d'un tré- 
sorier et d'un secrétaire; il voulut que cette 
direction dressât au renouvellement de cha- 
que année la devis de tcuitesles dépenses de 
l'année rourante; ce calcul était eiuuite 
porté sur leT bilan des finances , dont 
le ministre faisait délivrer au trésorier 
d'artillerie les sommes portées par U 

ti^VÏ'^^"'"" recette (5). 
(4:)iin4.-Euui On vit bientôt paraîtra de nouvdies 

îï'û'Su?Mr6^!'- ordonnances (4), qui, après avoir réglé 

îîï^'.''6^*''~«n détail l'économie .des.diff<îr«is objets, 
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ra^ipelaieAt les dtspotitiODs des anciens 

édits, et sortant de ceax(i) par lesquels (;.) ora^t i! i.- 

Victor A»édée I. avait déterminé la fabri- ;;i^'«^-ï •i-'^ 

eatîoQ de la poudre k canon, tarectïtte ■« 

en nitre , et leuUissemcnt de l'école 

d'instruction (2). On défendit d'exercer la (,, ^«1^ s »>>- 

profession de mineur sans avoir passé à p^"«t- - « •prii. 

t'ëxamen pardevant des oâîciers d'ariit- 

terie, et sans ta permission du g^n^ral 

gai la commandait (3); l'on s'assurait (3)Eain.»m>i-' 

par ce4te mestire des mineurs nombreux *'" "^''' 

et habiles dans les provinces qui bor< 

dent le pied des alpes , où cet art est 

exercé par beaucoup de paj^arns. 

Charles Emmanuel étendit les attri- 
butions du cominissariat-^néral qu'Esu 
aaanuel Philibert avait créé. Il voulut que 
tout ce qoi est relatif aux administrations 
ëconomico-militaires passât au visa de 
ce bureau, qu'il chargea de présider 
aux levées pour la milice choisie'; 
Ces précautions étgûent doublement utî' 
les dans d«s temps qui se ressentaient 
encore des désordres passés, et oit les 
capitaines conservaient une autorité près- . . 

qu'arbitraire wr leurs compagnies, dont 
l'entretien et les remontes étaient abso- 
lument it leur charge. Les droits et tes 
devoirs de l'auditeur-général des guerres, 
quelquefois trop étendns, et toujours 
raguetnent déterminés, furent fixés d'une 
manière plus précise (4). ™L*br.'^"" '- 

'- On vit pour la preuièrv lois dans i^î''V6£::^ '"^ 
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nos armées une \espèce detat major , 

composié du Fourrier major général , qui 

en était le chef, des aides de camp gé^ 

oéraux, et des adjudans do fourrier raa- 

ço orJiM.v.1- jor général (i). Ces officiers qui'remplis- 

i'X d^'soin. °û ', saient les fonctions des officiers de létat 

^■"d.^îkm'iti'i"'^ major, n'étaient cependant pas habituel- 

l!ii!"[.^t-p,^ lement réunis .en corps; on les appelait 

^pot^HHU. '^ à l'armée en temps de guerre, et alors 

leur chef disposait d'eux, d'après leurs 

grades , leurs moyens et l'exigeaace -du 

service. 

CHAPITRE XIX. 

Etat Tttilttaire sous la régence de ma- 
dame royale Jeanne Baptiste ^ durunâ 
. la minorité de. Victor .Amédée II. 

L'état militaire d'un peuple guerrier 
se remet aisément, quand miè critique 
éclairée et judicieuse sait proGter des 
lumières que l'oa a acquises à l'école (la 
malheur, pour diriger les opérations délica- 
tes d'une nouvelle création. Les succès des 
travaux de Charles Emmanuel II sont une 
preuve de cette vérité ; mais ce prince 
ne jouit pas long-temps du fruit des 
soins multipliés par lesquels il avait 
fait oublier au Piémont les malheurs de 
sa minorité ; et sa perte fut d'autant 
plus vivement sentie , qu'on attachait 
l'idée des plus grands malheurs, .à .ceUe 
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d'une régence; heureusement ces pressen- 
timens ne se vérifièrent pas, et les soins 
polidques , dont la régenle fut occupée, 
ne l'empêchèrent point de soigner la 
partie mililaire (i); elle créa la charge uwî'î^-'^"'™ 
de major général d'infanterie (2), et celle "iS**'s^'^„Vû 
de grand-maître d'artillerie, qui remplaça ;|?j:'Z.*',?Z'g'!â 
ie général de cette arme dans le com- |Sj!~'o.5^™ 
mandement supérieur du corps, et dans ItiîtÏM^^hÛm 
la présidence du conseil qui le diri- ^''^";,'i"™ 
geait (3) (a). L'artillerie reçut pendant ^^„î.,*"„™^ 
sa régence quelques régleniens dictés -^^ ïi'S,"î;i,V.„ 
par les nouvelles connaissances, dont le |^'*i;",°*3.';,';^ 
germe commençait k se développer (4). ^^^l^'"^^'"~ 
On établit des vices-auditeurs des guerres a/iiiu"™*^"" 
dans les villes capitales des provinces , 
pour suppléer à 1 auditeur -général, qui 
s^ant à Turin , ne pouvait tout voir par 
lui-même (5). En renouvellant les peinas «hp^^s^ 
contre la désertion , la régente porta 
iine loi contre les suborneurs qui 1 exci- 
taient; elle fixa les limites au-delà des- 
quelles tout soldat était censé déserteur; 
elle restreignit à deux ans le terme des 
' engagemens , et donna des ordres posi- 
tifs pour que jamais le soldat ne fût 



(a) Guillaume de Ciiabod, gouverneur de Savoie, 
•yait obtenu le litre de grand-mattre d'artillerie suus 
Cliarles Emmanuel I." j mais la grande- maîtrise 
ne Alt e'iablie en charge d'office que sous la re'fjeuce 
de la duchesse Jeanne, eu faveur du comte de Pios- 
tasijue. 

Tom. I. 19 
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forcé il continuer le service au-deHt de 
ce terme ; mais afin de l'altacher da- 
vantage à son état , elle en augmenta 

fm^rfl^''"^ '* solde (i), le pain, et lui assigna un 

i.^« «'ïî"^'.^' '^^^'^ complet tous les deux ans (2); 

4»^A/ti>j«u>*. madame royale Jeanne donna des règles 
pour la tenue 'des conseils de guerre ; 
elle ordonna que les sergens majors des 
places dussent y assister ; elle rétablit 
l'usage des piques , en ordonnant que 
chaque régiment dût en être armé jusqu'à 
un tiers de sa force, sur un nombre dou- 
o)Edine s M»- bls dc mousquetaircs (3) ; elle voulut 

"" ' ' que les compagnies d'infanterie fussent 

divisées en trois escouades, qui feraient 
le service alternativement; et pour que 
le service de place n'embarrassât pas 
celui de quartier , chaque compagnie fut 
encore subdivisée en chambrées de trois 
hommes, tirés chacun des trois diffé- 
rentes escouades , de sorte que quand 
l'un était commandé , les deux autres 
devaient prendre soin des casernes et 
(0 Editu 7 itk. des hôpitaux (4) , en faveur desquels 

'"{V^ïi"" '8 elle donna des réglemens (5). Elle en 

*^ '^''' publia d'autres sur le service des gar- 

nisons dans les villes et dans les places 
t~T Editt» 7 la,- iortes , où elle établit les rondes (6) , 

h.j» is,6. g„ ordonnant le rapport journalier de 

(7j Ediuo >a la garnison aux gouverneurs (7). Elle 

"'*■" '^'''" fixa les indemnités réservées aux capi- 
taines sur les biens d'un déserteur, et 
elle admit eu faveur de ces derniers le 
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bénéfice da sort , dans le cas où ils au- 
raient déserté plusieurs ensemble , et 
s'ils venaient à être arrêtés plusieurs 
à la fois (i). Le droit de congédier tes co^dituii 
soldats fut ôté aux capitaines, et réservé ""' ' 
aux colonels pour les cas dételTninés par 
la loi ; on fixa la durée des semestres , 
qui avaient été jusqu'alors à la dispo- 
sition des officiers (3) ; on autorisa les ^^l^ f^"^' 
commissaires des guerres à donner au- 
tant de revues qu'ils jugeraient nécessai- 
res pour prévenir les abus; l'on établit de 
nouvelles règles pour la vérification des 
rôles (5); et parce qu'il arrivait souvent j^f|] fj*^ ^ 
que les soldats transgressaient la loi par ' 
ignorance , Madame Royale ordonna au 
commissariat général d'instruire des de- 
voirs et des peines militaires toutes les 
recrues qui se présenteraient à l'enrôle- 
ment (4). ^^2.,^^"° 

La Régente après avoir créé une com-' 
pagnie de cuirassiers pour sa garde (5), -^'j^'^^;" 
donna à la France le régiment de ca- 
valerie qu'y servait depuis le 1671, et 
que monsieur de Lucinge commandait 
alors (6). Ce corps prit le nom de „iu,2i."''°''° 
Piémont cavalerie, qu'il conserva jusqu'à 
l'époque de la révolution. Au rësîe ce 
n'est, ni l'unique, ni le premier don de 
cette espèce que les ducs de Savo^e aient 
fait à des puissances étrangères, flharles 
Emmanuel 11 donna à la France le ré- 
ciment de Gariguan infanterie .C7)> qui^sh^ye. *"' 
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avait été formé par le prince Thomas, 
dans l'armée duquel il servit contre la 
duchesse Christine , et ensuite contre 
{i^iit««»Mt- les Espagnols. Charles le compléta (i) 
"^ loi'squ'il voulut purger le Piémont des 
hommes qui , nourris dans l'oisiveté des 
armes, troublaient souvent le repos de 
la paix; la France se chargea alors de 
ce régiment , qui alla se fondre au Ca- 
nada , et dont les débris, incorporés à 
d'autres troupes , formèrent un nouveau 
cb'n/.*"' ** '' corps sous le nom de Perche (2). Les 
anciens régimens de la Marine , d'Aoste et 
de Nice, qiie ce même prince envoj^a en 
■ Flandre , comme auxiliaires de Louis XIV, 
furent désarmés de la même manière à-peu- 
près que l'ont été à la Secchia les corps qui 
s'y trouvèrent en lyoS; mais les régimens 
de la Marine, d'Aoste et de Nice n'obtin- 
rent pas même les égards que les lois de 
la guerre assurent aux prisonniers; on 
força les soldats à prendre service dans 
lofndfîî^ÂîiîI "" nouveau régiment (5) , que l'on forma 
"(I'auw i. u »*>"* '« "'^™ ^e Nice C4) (a) j les offi- 
ch.1..,.. ciers furent retenus en France, et n'ob- 

tinrent leur retour qu'après huit ans 
■.-■•TtiMyKtcrimi. de captivité (5). 



(a) Aubert de li ChcDave nomme lei r^gimeiu 
«le Maurieane et de Chablais j mais il s* trompe ; 
les trois corps qui firent la spierrt en Flandre sont 
cens ^ue nous veMons d'indiquer. 
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Daos un siècle plus reculé, François 
i.*" prit à sa solde les bandes de Tos- 
cane, autrement appelées bandes noires, 
qui se couvrirent de gloire à la journée 
de Favie , où elles souffrirent infiniment; 
les restes de ces bandes , incorporés 
aux compagnies d'infanterie que les Fran- 
çais avaient levées en Piémont, formé* 
rent sous le règne de Henri II le régi- 
ment de Piémont, l'un des vieux corps 
de l'armée française , et l'on appela 
Bourbonnais, celui qui fut formé des ban- 
des de Monferrat (i). Venise reçut aussi co^ 
de la maison de Savoie des troupes , qui °°''' 
servirent d'une manière brillante; Charles 
Emmanuel II donna à cette république 
les deux régimens d'Âjazza et de Mé- 
zéra (s) à l'occasion de la guerre de (i) i 
Candie , où beaucoup de seigneurs allé- *"■ '' 
rent volontairement (a) ; le courage de' 



(a) n n'est peut-être pas sans intérêt poar les 
Pi^montais do trouver ici les noms des braves qui 
ae distinguèrent àtttu la campagne dn i665 . au 

Eoint d'étendre jusquans contrées les phs éloij-néfs 
L réputatioQ de bravoure qne la nation s'était faitei 
le marquis de Ville . général commandant; Benoît 
Taparel , comte de Laguasc ; François de Ville , 
marquis de Volpian ; Louis de Saluées , comte de 
Valgrane j Bernard Baralia , comte de Moufort ; 
Amédée Dal-Pozzo , comte de Réan ; le cbevatier 
de Grimaldi ; )e baron et le chevalier de Vallaise ; 
le comte de Brusasque ; le marquis Arborio ; lo 
soute de Moubrison ; le naar^iiis d« Cère ; le comte - 
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ces corps se 6t admirer des Turc» mêmes, 
qui apris la signature de la trêve, de- 
^ to Br«»i,iii>. mandèrent à en connaître les officiers (i), 
auxquels' le gouvernement vénitien ac- 
corda a la fin de la gqerre des marques' 
co t-rtMr. J.1 de la plus flatteuse cousidëration (a). 
nTch«"viûr, si C'est sous la régence , et par ordre 
dlî"uc^dî's«^I! ^^ 1^ duchesse Jeanne , que l'ingénieur 
S.°,KS'"bï^hi^ Borgonio publia sa carte corpgraphique 
ri'."M™iii!'°lï "^^ Piémont, qui n'ayant pas été levée 
ïî'!i«iu.e^'"-u- '^'^P'"^* l^s observations astronomiques, 
^'« ïriL'*'"'»"^ "'^*'' P^* exacte par rapport aux longitu- - 
^ïl^to^jîifittT ^^^ ^^ ^^^ latitudes; qui ne l'est pas non 
îi..j4. ■ plus quaot aux distances relatives des 
lieux qu'elle comprend; mais qui n'en est 
pas moins la meilleure carte générale du 
Piémont que l'on ait publié jusqu'ici, 
du moins en l'envisageant sous le rap- 
port de l'utilité militaire ; De l'isie en 



de Santeaa ; le chevalier de Saluées ; le corate de 
Lascarîs ; le chevalier de Rnquérasqae ; le chevalier 
Asinari ; le chevalier de Verrue j monsieur de la 
Céruse ; le chevalier Maison-aeave j les aides-de- 
camp gé^D^raus Pusterla et ]V«gri) le colaael Monti; 
les sergeus majors Leblanc et Uberti ; les capitaines 
Pascal , Robella , . Bai , Galeazïo , Ré et Baudi ; 
les ingénieurs Serraval et QuaJruplani ; les lieuteoans 
Rostagno et Laiiza , outre vingt officiers qui' for- 
tnèfeot une compagnie de volontaires. La plus part 
des guerriers que nous venons de nommer moururent 
au champ d'honneur, ou l'arrosèrent de leur sang;. 
ïtoslagno, Viaggi del marchese filla in Dalma- 
iiof e Lésante. — Brusoai,lib. 33 e 34- 
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France, et Dury en Angleterre, ont tenté 
de corriger Borgonio ; le premier qui 
redressa e» effet quelques-unes de ses 
fautes, tomba lui-même dans de nouvel- 
les erreurs , en rétrécissant le Piémont 
vers l'ouest : le géographe anglais a 
aussi quelqu'avantage sur Borgoino; mais , 

on trouve dans sa carte la même ine- 
xactitude quant aux longitudes et aux 
latitudes , et les noms y sont trop sou- 
vent défigurés; Décaroli a mieux orienté * 
la sienne; cependant celle de Borgonio, 
dressiée sur une plus grande échelle, est 
la seule d'après laquelle un général 
puisse asseoir un plan d'opérations; elle 
servit également aux états majors pié- 
montais et jfrançais , durant la guerre 
du 1792. La régente fit écrire ponr 
l'éclaircissement de cette carte des mé- 
moires topographiques (i) , et c'est le coÇ"™»"- 
premier travail en ce genre qui ait été 5w"°i^'tri»!-M*- 
exécuté dans notre pays. _ "««'dî"'™^"^ 

Madame Royale acheva les fortifica- "'''°^''""' 
tiens de Verceil , de Verrue et de Gère , 
ainsi que la nouvelle enceinte qui com-- 
prenait l'agrandissement de Turin ; et 
pour mieux assurer l'entretien des places 
fortes , elle créa un conseil particulier 
des bâtimens et fortifications (a). Ce fut j^com*»"!"""^ 
la- dernière mesure qui prépara au Pié- ™"ï'Ï« )™«^ 
mont le règne le plus brillant qui l'ait 
illustré ; celui de Victor Amédée II. Cç 
prince évenlït les projets dçs ennemis 
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étrangers , comme les intrigues d'une 
cour corrompue ; et par une déter- 
mination vigoureuse, k laquelle on ne 
s'attendait pas, il prit les rênes du gou- 
i[0 Daaiu. Hti- vernement (i). Les dispositions militai- 
î^.'-^°^/h*^^ res qui l'occupèrent pendant le demi 
£?a«^I"""' siècle qui s'est écoulé depuis cette épo- 
que jusqu'au moment q(i il descendit 
du trône par un acte de sa volonté^ vont 
faire le sujet de nos recherches ; nous 
allons suivre pas à pas la route qu'il a 
battue, avec le plaisir que doit inspirer k 
tout bon citoyen. le souvenir de la gloire 
de sa patrie.* . 

CHAPITRE XX. 

Cavalerie , Infanterie de ligne , Infan- 
terie légère , sous f^iclur AmédétSi 
. second. _ . 

La cavalerie venait d'Atre réduite sous 
la régence à quelques cuirassiers, et, à la 
maison du prince, laquelle après avoir subi 
bien des cnangemens , se trouvait Com- 
posée d'une seule compagnie de gardes 
(OH^noir.-»" du corps, et de quelques carabins (a). 
li'™.';^««udrtt Victor ^médée forma sur les cuirassiers 
«hgi,™. deux nouvelles compagnies de gardes du 

corps, où il plaça plusieurs individus de 
l'escadron de Savoie qu'il supprima tout- 
pitXs."^" " *" à-fait (S), en.se servant des fonds, qui y 
\< iti^ ° '^"' lîtaient destinés pour organiser (4) quatre 
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eomBagnUs de gendarmes , dans lesquel- 
les furent reçus les militaires qui avaient 
été dans les corps tombés .en réforme » 
çt qui n'ayant pu être compris dans les 
gardes du corps , desiraient pourtant de 
continuer le service (i). L'année i683 (oi«m,ri«inr 
Victor créa trois réglmens de dragoni t'.tV. 
et un de cavalerie (a) ; le comte de Ver- (i}oriiu>4iu. 
rue commanda les dragons d'Altésse; le "'' ' 
chevalier de Bernez , les dragons de Ma- 
dame; le marquis de Lassérat, les dra- 
fons de Savoie (5); et don .Gabriel de p) cmi» 14, 
ftvoie, PiémMit cavalerie (4); mais ces '''^«'*S«« ^ 
trois derniers, corps subirent, la réforme ^'" '^' 
deux ans après (5) , et les draeons w or^î-i. "nji- 
. a Altesse turent seuU oooserves sur pied, 
jusqu'à l'époque de ta formation des dra- 
gons de Genevois (6) , ijui précéda de ^o»^" 7 •«- 
peu de temps celle des dragons de Pié- 
mont (7). L'existence des . gendarmés ^'>^^* * '■- 
n'eut pas une bien longue rdurée ; ils * 
se laissèrent sui^prendre ' à Savillan par 
monsieur de Feuquières , qui força ces 
prisonniers à s'enrôler -sous ses drapeaux 
(Si); mais il arriva., ce qui ne manque mBn«r>c»iita 

> ' . j, . ' -,. ■ *■«■ «iml» ici 

jamais . ,a avenir- en . pareilles circons- Fran»» û. nt- 
tances, que ie* «endarmes désertèrent; '"°"""*^' 
Qt Vifctor Afliédee en forma' le novaù 
de deux légimens de grosse cavalerie (9),' ^yÇs>. "«■""•"' 
Piémont ducal, et Savoie .(i a). Qpél- (m^Toje.urf-si 
Cfues années après l'on essaya- la- forma* *'"'*■ 
tion de deux régimens de milice à che- 
val (,n)t orgatiisés comme ceux de la-Mfc«^?^'""°'" 
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milice royale à pied; cependant la \evé« 
de ces corps, qui devaient être composés 
de cinq compagnies de cent hommes, 
rencontra.de grandes difficultés, et n'eut 
point de suites. 

La division des régimens par batail- 
lons eut lieu la première fois dans nos 
troupes sons Victor Amédée II ; c'est en<< 
core ce prince qui introduisit les grena-^ 
diers dans nos armées : leur force' fut 
d'abord d' un dixième du régiment 'g 
bientôt les carabiniers et les grena-. 
diers des dragons forent portés, à un 
(■) L«i«>t di sixième (i) ; l'infanterie ' conserva pins 
unm d«iu .^ long-temps l'ancienne proportion , 'qui ne 
«^.tfiittri * jiiiangea pas avant le règne de Charieft 
Emmanuel IlL 

Dès' les premiers temps dé la renais-. 
sànce de l'infanterie on était en usage d'ert 
tirer des soldats choisis, qui sons Te nom 
d'enfans perdus , rëmpliidsaieM tantôt les 
fonctions de troupes- ilégères , tatitdt 
celles de' troupes d'élite, en marchant, k 
la tête des attaques, en occupant les p0s-^ 
tes les plus importansi ou les plus penl- 
leux , dans un jour 'de combat, et «n 
exécutant les entreprise» le* plus hasaiF- 
deuses. Les-grenadiers, qui remplacèrent 
les enfans perdus , réparent dan* leur 
M méi«»i. origine -la . méine destination (2); mai^ 
tbOi* a. lâttiqu..^^ vit dès-lors que cette troupe, capaW* 
de tout oser,' et qui montrait une bra^ 
vôure distinguée, là méinç. -où Ip rester 
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de rin&interie n'était que médiocre, aurait 
été bien plus utile, dès quelle serait uni- 
quement réservée aux entreprises à la fois 
périlleuses et difHciles; par tout les gre- 
nadiers devinrent les premiers soldats; 
et par tout on ieur accorda l'homienr de 
porter les plus grands coups k la guerre. 
Quelle difiérence en^ effet entre la bra- 
voure réfléchie qui a constamment ca- 
ractérisé ces deniiers, et l'enlhousiasmA 
momentané des enians: perdus, qui tou- 
jours téméraires ou Jâches' se faisaient 
tuer saus fruit , ou se réfugiaient sans 
besoin dans la ligne , avec un désordre 
capable d'y porter le découragem«itî On 
remplaça les enfans perdus comme trou-î 
pes légères par des volontaires, par dea 
corps de partisans , ou par des compa- 
gnies franches. Pendaot quelques temps 
nous ne suivîmes pas cet usage généra- 
lement reçu ; la milice royale choisie 
était destinée à ce service , et en avait 
constamment rempli Iei% devoirs, avec au-l 
tant d'exactitude que de valeur^ cepen- 
dant depuis qu'on l'avait disciplinée au. 
point de pouvoir ; servir avec 1 infanterie^ 
de bataille, on voulut, en tirer un plus 
grand parti , dans un temps Mictwit . où. 
quoique les troupes légères commen-; 
cassent à devenir nombreuses', elles ne 
jouaient point encore un rôle bien im- 
portant, si Ton ..en excepte les dragons,. 
qui lor« de hfis première institution par 
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le maréchal de Brissac, durant les guer' 
res du Piémont , et même long-temps 
après , tenaient à l'infanterie ; au reste 
perscHine n'ignore que les troupes lé- 
gères ne commencèrent à former une 
partie importante des armées qu'après 
la guerre de la pragmatique sanction , 
pendant laquelle toutes les puissances 
coalisées contre Marie Thérèse iiirent 
dans la nécessité d'en aogmenter le nom- 
bre , pour résister aux hordes de Pan- 
dours, de Croates et de Hongrois, qui 
parurent ' dans les armées de l'impéra- 
trice reine. 

Victor Âmédée, en réserrant la milice 
royale choisie pour un autre service , et 
les dragons pour marcher avec la cava- 
lerie , lorma durant la guerre plusieurs 
compagnies de volontaires et de parti- 
sans ; ceux-ci étaient des soldats de dif- 
férens corps , détachés de leurs drapeaux 
sous le commandement de quelques of- 
ficiers ; les premiers n'étaient que des 
paysans , tirés de la milice , et qui mar- 
chaient ordinairement sous la conduite 
de quelques-uns des principaux de leurs 
cantons ; mais les uns et les autres, après 
avoir, servi de la manière la plus distin- 
guée , se livrèrent aux désordres qu'en- 
traîne l'indiscipline;- le duc de Savoie 
était loin de vouloir tolérer de pareils, 
abus , même dans le pays ennemi , et 
pour en arrêter les suilsâ- au miUou des 
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soins im'porlans qu'exigeait son armée , 
qu'il commandait en personne, il donna 
au camp de Cavacor'la un ordre (i), par (OEi>tt« t >*■ 
lequel il révoqua tous les brevets expé- 
dies aux capitaines de ces troupes légè- 
res ; il délivra ensuite de nouvelles com- 
missions k ceux qui n'avaient pas démé- 
rité par leur conduite. 

Victor attacha à chaque régiment un 
auditeur des guerres ; il supprima les 
places de vices-auditeurs , établies dans 
les pr&Vincea par madame royale Jeanne 
(a). LeS troupes furent divisées en dé- c>)St.ri.d.ffufc 
partemens , k chacun desquels on des- **''"'"• 
tina un i^ommissaire des guerres , chargé 
de veiller à la partie économique de 
l'administration , et de correspondre avec 
l'office général de la solde (5), qui rem- ^^W^^^™^^ 
plaça le commissariat général (4). On jj^ •» «...mbr. 
créa des inspecteurs pour visiter les dé- ■^^^"^"'^ 
partemens , et l'on destina assez com- 
munément k ces places les mêmes offi- 
ciers généraux , qui commandaient les 
divisions en campagne ; ils étaient res- 
ponsables de la tenue , de l'uniformité 
de la discipline et de la régularité du 
service dans les quartiers soumis à leur 
inspeclion , et devaient faire observer 
les ordonnances relatives aux fournitures {S)iHn;«<>id>t]i 
des troupes (5). d.if1^pcX^"d!î 

■ Les regimens de ligne -se recrutèrent ?^"- eJ^ ^. 
SBQvent sous ce règne par des levéeis "jI)"m^' 7 lo- 
i!6rcées(6); mais où .en adoucit la rigueur «'î'o'îî^''"*"" 
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<■) litKuLnt >i par la nouvelle médiocle (i), qui régularisa 
À"uic.t» a,7"iy la formation dés rôles, et la nomination 
'^^m!'""" des individus destinés à servir.' 

CHAPITRE XXI. 

Milice rofate en activité. Milice géné- 
rale. Milice des villes. 

Les recrues nécessaires aux rempla- 
cemens ou à la formation des nouveaux 
corps pendant les longues guerres qui 
désolèrent le Piémont sous ce règne , 
rendaient chaque jour plus . difficile la 
levée de la milice choisie ; elle avait- 
d'ailleurs besoin d'une réforme , car elle 
soutenait mal sa réputation , et ce corps 
dont on s'était toujours servi pour les 
entreprises les plus périlleuses , aban- 
donna son général dans une expédition 
a.'iu'^Sîr"^ sur la frontière ennemie (a). Cet évène- 
^^u"tJ^63^" ment fit perdre à la milice la confiance, 
du gouvernement ; Victor Amédée lui 
donna une formation nouvelle , par lar 
quelle il réduisit la levée en raison du six 
pour cent sur les hommes capables de 
^^ciî.KtotoiSoui- porter les armes (5) ; mais en restreignant 
l'obligation du service militaire , il en as- 
sura davantage l'exactitude; il confirma à 
cette occasion les anciens privilèges acr. 
cordés aux conscrits , en y ajoutant de 
nouveaux avantages. L'âge pour la levée 
fut fixé entre vingt et quarante ans , 
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et les règles à suivre dans les nomina- 
tions jurent indiquées aux communes, 
(fui eurent la charge ^e les faire (i). La ^(oi.tniri«. ^ 
ciasse des hommes exemts du service ^^'«1=400 ï^ "iV 
militaire était abusivement redevenue iîi-o««o^Êdiîi. 
très-nombreuse; on la réduisit; le terme '"""*»°- 
de l'engagement pour les constrits fut 
fixé à quatre ans , après lesquels ils 
étaient en droit de demander leur con- 
^é , s'ils n'étaient point sous les armes. 
Pendant la paix les capitaines devaient 
rassembler leurs compagnies de quinze' 
en quinze jours , et les colonels étaient 
tenus de réunir leurs régimens de trois 
eo trois mois : l'on distribua aux admi- 
nistrations municipales un nombre de 
fusils et d'épées uniformes, égal au nom- 
bre de soldats que chacune ■ d'elles de- 
vait fournir , en les chargeant de four- 
nir les ceinturons et les gibernes, et 
entretenir les armes , qui leur avaient 
été confiées. 

La loi des levées , souvent si dure par 
elle-même , devient injuste dès qu'elle 
peut être sujette à l'influence de la fa- 
veur; Victor fixa par des réglemens les 
moindres détails de ces levées ; il dé- 
cerna des peines rigoureuses contre ceux 
qui ne les observeraient pas; et il envoya 
suc les lieux des oflîciers, chargés de sur- 
veiller la conduite que tiendraient à cet 
égard les juges, les syndics et les conseil- 
lers (2); en même temps, afin que les «'î^"*''"" 
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régimens de la milice se trourâssent tou- 
iours au complet sans attendre qu'une nou- 
relle nomination fût faite, lorsqu'il man- 
COEaiuaiTAk-quait quelques soldats, on renouvella (i) 
fc"i» 'fi»- l'ordonnance de Charles Emmanuel II , 

portant que l'on edt à choisir davance 
les hommes destines aux remplacemens. 
Pour faire face à l'augmentation de dé- 

rnse que causait à l'état la paye fixée 
cette occasion aux officiers et aux sol- 
dats de la milice royale en activité , on 
eut recours à une nouvelle imposition , 
dont les familles des conscrits furent seu- 
les déchargées. Tant que la milice n'était 
pas sous tes armes, ses appointemens lui 
étaient assignés sur les caisses des com- 
munes; mais dès qu'elle entrait en cam- 
pagne, ou qu'elle marchait en garnison, 
(>> B^ «e elle recevait sa solde du tré&or royal (»). 
*'^' Victor Amédée assembla, en 169a, ce 

corps nouvellement organisé , et il lui 
assura alors , pendant le temps oix il 
serait sous les armes , les mêmes pri- 
vilèges et les mêmes traitemens , dont 
(5) ««if.». 17 Jouissaient les troupes de liene (5). 

La milice royale délite lut ainsi cons- 
tituée jusqu'en 1701, que le gouverné- 
es Eaituinui- ment ordonna (4) une conscription géné- 
'"'>"• raie, depuis l'âge de dix - huit . jusqu'à 

eelui de soixante ans: la crainte de tomber 
dans tes régimens de ligne que l'on com- 
plétait par des levées fit qu'ufi grand 
nombre de jeunes gens dans l'âge du 
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service abandomiaient leur patrie pour s'y 
soustraira. Cet abus, inconnu jusqu'alors 
dans notre histoire militaire, fixa l'atten- 
tion du ministère , et donna lieu à de 
, nouvelles mesures (i), dont le succès ne <0Eâiti.i4: 
peut être révoqué en doute , puisqu'elles "''° '''"' 
furent suivies de l'établissement du ba- 
taillon de Piémont (a) sous la forme £•) ^^'"' 
prescrite par les ordonnances , qui en 
fixaient la levée (5). On divisa cette w ^^*^ 
masse de dis iniHe deux cents hommes en 
douze régiraens, de huit cent cinquante 
soldats chacun,, y compris les grenadiers. 
Deux de ces régimens furent levés sur la 
province de Turin , un sur celle d'Ivrée , 
un sur celle de Bielle , un sur celle de 
Verceil, un sur celle d'Asti, un sur celle 
d'AIbe , un sur celle de Fossan, un sur 
celle de Saluées , un sur celle de Coni , 
un sur celle de Pignerol» et enfin un sut 
celle de Sose. L'assurance qu'on donna 
aux conscrits de ne plus être incorporés 
dans les troupes de ligne, et le soin que 
l'on prit déplacer à la tète des nouveaux 
corps des personnes revêtues des pre- 
mières charges de l'état , réveilla dans 
les Piémonlais l'énergie des sentimens 
■qui les ont tant de fois élevés au-dessus 
de leurs propres forces. 

Victor Amédée ordonna que les régi- 
mens de milice marcheraient par tiers, 
■avec les troupes de ligne , pour en ap- 
prendre les règles du service , et pour 
Tom, 1. ao 
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se former aux vertus mîUtaires , ' qui 
caractérisent les vétérans. Bientôt le 
bataillon de Piémont partagea la gloire 
et les dangers des armes; et dès-lors la 
milice générale remplaça dans le service 
qui lui avait été propre, la milice choisie 
o^'^"''*» (i) , dont on soigna davantage la com- 
position , la formation et la discipline. 
' ' La milice générale avait déjà été ras- 
semblée, lorsqu'en 1690 Louis XIV en- 
vahit le Piémont, avec d'autant plus de 
facilité, qu'il y avait allumé la guerre des 
Vaudois, et que- trois mille hommes des 
meilleures troupes piémontaises servaient 
(»)Tiiwi.i!ii.- en Flandre comme auxiliaires (a). Ce 
■«"• procédé irrita lame fière de Victor , et 

ne lui en imposa point; il refusa de re- 
mettre aux troupes françaises la citadelle 
de Turin, dont on lui demandait le dépôt; 
et il se prépara à la guerre. L'orgueil 
du monarque français fut blessé d'une 
résistance à laquelle il ne s'était point 
attendu; il ordonna de traiter le Piémont 
comme un pays rebelle ; et l'on doit 
juger de l'exactitude que ses agens 
apportèrent dans l'exécution de ses or- 
dres , par l'exactitude qu'avait mis le 
grand Turenne à en remplir de bien 
plus rigoureux dans le Palalinat ; Tu- 
renne, plus jaloux que bien d'autres de 
faire passer un nom sans lâche à l'im- 
mortalité. Dans ces circonstances mal- 
'heureuse&, qui o« kùssaiept en amKirence 
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a Victor Amédée d'autres ressources que 
celles de son génie , ce prince n'hésita 
pas à se précipiler dans les bras de son 
peuple. Cette démarche qu'un moins 
grand homme aurait regardé comme 
méséante , ou comme dangereuse , lui 
parut la plus sûre , la plus juste , et la 
seule digne d'un bon roi ; il connaissait 
le génie de sa nation; il savait qu'en plus 
.d'une rencontre la confiance que les sou- 
verains lui avaient marquée avait sauvé 
l'état ; il écrivit en conséquence aur 
corps municipaux, en leur enjoignant de 
s'assembler , et d'inviter à leur séance 
tous les vassaux, pour concerter d'accord 
les moyens de rassembler sur l'heure te 
plus grand nombre d'hommes en état 
de servir à pied, ou k cheval. On en 
réunit sans peine antant que l'on put 
en armer, en leur montrant que leur 
salut comme leur gloire dépendaient d'ua 
effort courageux ; cette mesure hardie 
s'exécuta en présence de l'armée de Câ- 
linât, et réussit mieux qu'on ne pouvait 
l'attendre; plus de trente mille soldais 
de la milice générale furent rassemblés 
■en peu de jours aux environs de Saluées 
(i), et la guerre commença ; elle se fit J,;!*^^^' 
avec des succès variés pendant les trois Krt^wiinFi., 
premières campagnes; mais enfin la m^t- 
heureuse journée de Marsaille fixa la 
victoire sous les drapeaux de Catinat ; 
l'armée savoyarde battue et dis^rsée^. 
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semblait perdue sans ressource , et la 
conquête du Piémont paraissait devoir 
être la suite de cette journée; cepen- 
dant Victor ne se laissa pas abattre ; 
il recueillit les débris de ses troupes 
à Moncalier , et il eut recours une 
seconde fois k la mesure extraordinaire 
de rassembler la milice générale ; il 
est des qualités qui semblent attendre 
le malheur pour se, développer dans 
toute leur étendue ; les habitans du 
Piémont , revenus de l'étonnement , où 
les avait jetés la perte de la bataille , 
coururent en foule relever les armes 
,co T»!»,!» «h- de ceux qui avaient péri (i). Victor 

piln 71 ie II 1,1» ... ' ^.^',, , 

p«tic. écrivit aux corps municipaux des les 

premiers jours qui suivirent sa dé- 
laite , et les invita à de nouveaux ef- 

Ci)0rd>n7 Ht- forts; il appelait (a) auprès du marquis 
de Parella tous les hommes capables de 
porter les armes , en leur bissant le 
choix de marcher à pied ou à cheval , 
et en leur assurant les privilèges de la 
milice choisie , avec la paye dont jouis- 
saient la cavalerie ou l'inianterie de ligne. 
A cet ordre général du prince ses olîî- 

(!) Letton ta ciers joignirent des lettres (5) adressées 

tonte K-nmto ■! ' . " , I- c ■ I ■ 

«Ei„iiMoD....uo. aux seigneurs des nets impériaux, pour 
les engager de joindre la milice royale 
de Savoie; tous y accoururent avec em- 
pressement, et les Savoyards se trouvè- 
rent bientôt en état de reparallre en 
Ëice de remiemi vainqueur. 
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. t^a milice générale fut rassemblée une 
troisième fois en lyoS (i); on ordonna (oxiittet(t«r 
aux communes des bords du Pô , et à "''" 
celles des prorinces d'Asti et d'Albe, de 
fournir tout ce qu'il y avait d'homme» 
en état de marcher à la guerre ; on ap- 
pela les gentilshommes de ces provinces 
au commandement de cette masse , dont 
à la vérité on ne tira pas cette fois un 
parti bien signifiant. Cependant Victor 
Amédçe qui avait éprouvé l'utiUté de la 
milice générale, s'occupa de sa formation; 
il l'enrégimenta (a) après avoir pourvu w Eiitu <• 
(3) à l'entretien de ses armes, comme ""(ïrÉdiH;! b •*• 
aux traitemens, et aux avantages qu'il "''" "°^" 
lui fixa pour le temps où elle serait sur 
pied. Il dispensa les principales villes 
fortes du Piémont, et Turin en particu- 
lier, de concourir à la formation de cette 
milice ; mais pes villes organisèrent > 
dans leurs murS des corps destinés aa 
maintien de la sûreté publique , et au 
service de rempart en cas de siège. 
La milice de Turin fut divisée en 'huit 
régimens (4) , sous le commandement u) iieg6i«iuMH 
supérieur d'un inspecteur général ; on ''"" '^' 
attacha à chacun de ces corps un sénateur, 
destiné à y remplir les fonctions d'audi- 
teur des guerres; et quoique l'on n'eût 
.pas prétendu mettre la milice bourgeoise 
sur un pied tout-à-faît militaire, le parti 
<{u'on en tira prouve la sagesse de cette 
institution; toutes les classes de citoyen» 



hy Google 



57* 

se prêtèrent avec enthonâasme aux vued 
du gouvernement; l'intrépidité et le dé- 
Youement qu'ils montrèrent, durant le 
siège dn 1706, font leur plug bel éloge; 
les villes de province, animées du même 
esprit que la capitale, snivirent son exem- 
ple , et formèrent à son imitation de» 
corps , dont on n'a qu'à lire notre his- 
toire pout' connaître l'utilité. 

CHAPITRE XXII. 

Artillerie et Génie. 

Sous les règnes qui précédèrent celui 
de Victor Amédée 11, les artilleurs n'a- 
vaient jamais été assujetris ni à la disci- 
■pline , ni aux lois militaires ; ils reçu- 
rent à la paix d'Utrecht une constitution 
conforme h celle des troupes de ligne ; 
il fut cependant (le la justice du roi de 
permettre & cette occasion aux individus, 
■qui ne voulurent pas s'y soumettre , de 
foi^*'""8'^ se retirer du service (i) ; et dès-lors les 
canonniers, les bombardiers, les mineurs 
et les ouvriers devinrent soldats, jouis- 
sant de tous les privilèges et des recom- 
(ï) stoiu deir penses militaires (a). Les détails rela- 
«rtiKUem. jjjTg ^ l'artillerie se trouveront rappro- 

chés dans lé tableau historique de l'ar- 
«*«i™"i'i*'" "'^^(^)' "°"* observerons seulement ici, 
v<aibc.. qu'après avoir donné une meilleure forme 

à ce corps, Victor Amédée ie partagea 
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en deux classes, dont 11 destina l'une ^ 
servir dans tes pta^s, l'autre à marcher 
en campagne ; le n'ombre des canoimiers 
et des bombardiers fut augmentt^; len 
mineurs organisés en compagnies, et les 
ouvriers placés pour la première fois 
parmi les artilleurs. Malgré cette aug- 
mentation de force , les canonnlers ne 
suffisant pas toujours au service de l'ar- 
tillerie pendant la guerre , on leur agré- 
gea souvent des dragons , comme au 
■siège d'Embrun , au bombardement de 
Fignerol, et à la bataille de Marsaille 
(i) ; Victor Amédée sembla les affecter |.< 
plus particulièrement à ce service jusqu'à 
l'époque du siège de Turin , durant le- 
quel on en chargea l'infanterie, pendant 
que les cavaliers à pied , et les dra- 
gons étaient destinés en aide aux mi- 
neurs (2) ; et c'est le dernier exemple de 
troupes à cheval attachées à .l'artillerie, i' 

Vers la fin du quatorzième siècle 
l'ancienne manière de fortifier était de- 
venue insuffisante (S) : les hauts murs 
flanqués de tours donnaient trop de prise '^ 
aux projectiles lancés par les grandes 
bouches à feu qui commençaient à être 
connues ; la science de la fortification 
moderne prit naissance Ji cette époque; 
et l'Ilalie qui avait vu paraître dans son ' 
sein les premiers écrivains militaires de- 
.puis la renaissance des lettres (a) , eut 

(a) Égide Cfilon^a , n^ eu 13471 religieux Augtftliu* 
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encore la gloire de cultiver la première 

■cette partie savante^ l'art de la guerre 

(,) iww. Ts- (0 : elle fournit bientôt à toutes les na- 

««b""^''"" lions des ingénieurs , qui répandirent les 

(i) intrcdunant vfais principcs de leur science (2). Les 

îi ° îSbr™>n" d,u' Français la méprisèrent long-temps, parce 

t^M^,,^Crc ni qu'ils la regardaient comme une entrave 

^'iTiuniti. H;.- à la bravoure (5) ; mais après l'avoir 

fr'«Tc.iH, " "" appelée du nom A' invention italique (4), 

■ï^ d^i.%»^!" ' ils cherchèrent leurs modèles en deçà 

des monts, au même temps à-peu-près, 

que le czar Basile attirait en Russie le 

célèbre Fioravanti, et que les ouvrages 

de Vallurio pénétraient jusqu'au trône de 

03 n,.pion.. s»- Mahomet second (5) (a). Les découvertes 

ïc'kiorî ^Tui'tui' des Sainmicheli, des Cattaneo , des Lan- 

"""' ' teri, des Démarchi et des Rossetti; les 

travaux des Lapparelli , des Lanza , des 



précepteur de Philippe le Bel, roi de France , com- 
posa un ouTrape , qui porte le titre de regimine 
prirtcipam, dont la 5.""^ partie comprend tin traité 
de ta science de la gïierre ( Napione. NolUia dei 
pricipaii serittori militari italiani). Louis, marquis 
de Salucet , l'un des premiers commentateurs ds 
Polybe, mérite une place distingue'e parmi les écri- 
vains militaires ( Balho. Vita del cavalière De 
Antotà ). 

(a) Robert Valturio y qui vécut vers la moitié du 
XV siècle , publia jjn ouTrane sous le titre de re 
militari^ qui après aToir été traduit en plusieurs 
langues fut envojé par Malatesta , seigneur de 
Rimini, au Snltan Mahomet II, — Naphnê. Nûlizia 
de'principali serittori te. 
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Busca, des Florïani, des Tartaglia, des 
Girumella, des Castrîotto , des Alghisi^ 
des Maggi , des Savorgnano , des Ten- 
fiini y des Capra , et de quelques autres 
Italiens avaient fixé la théorie de l'art ^ 
et servi en partie de guide aux alle- 
mands Scheiters et Spaklers, au hollan- 
dais Marolois , aux polonais Fràitag , 
comme aux espagnols Madran et Na- 
varo (a). Le Piémont partagea avec le 
reste de l'Italie une gloire qui lui était 
commune avec elle, et quoique la cons- 
truction et la direction des machines de ' 
guerre, après avoir appartenu aux ingé^ 
nieurs, eut passé à l'artillerie , depuis le 
règne de Charles III jusqu'à celui de 



(ay Tout ro rendant hommage au g^nie sumérien 
âe Vauban, qu'on nous peiinette de ranarquer, avec 
MaSeî et Corazzi, de combien cet illustre ingénieur 
est redevable i Deraarchi , qui dans son ouvraji* 
lur l'archiiecture militaire avait établi en principe 
une partie des découvertes , dont on fait Konneur 
à Vauban. Tel est l'avantage des circonstances; ob 
dernier officii^r tenait i une grande piiiasaDce , et 
â une patrie qui se faisait gloire de lui avoir donn« 
le jour; l'autre au contraire était ué dans les états 
du Pape, et ses talens, qui n'étaient pas «sseE appré- 
ciés par le çouTcrnement , étaient presque incoumu 
à ses ctimpalrioles ; son ouvrage ae parut qu'après 
■a mort j on le pilla; et pour assurar ces plagiais, 
l'on eu retira les eiemptairts ; Ils devinrent très- 
rares , dit montieur Napîone , mais l'auteur en fut 
oublié. 
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■Victor AmM^e I.*', les ingénieurs eurent 

cependant beaucoup à faire dans la guerre 

de campagne, par l'usage qui s'était in' 

Produit de construire très-souvent des 

iiorts, soit pour resserrer les places etf- 

neraies , soit pour assurer les derrières 

-de l'armée , ou pour faire des courses , 

et exiger des contributions sur les pro- 

<i) Gio(rr.A. vinces voisines; l'histoire nous parle (i) 

^'dX'ôif'tî^-d'un grand nombre de fortifications exé- 

TellÛiÛr!' 1^ cutées durant le cours des diâerentès 

iii!.°'-'\ii.I -"îw guerres , et dont quelques-unes , telles 

S!1fcii^.!r^ que celles de Carignan , de Brème et 

^'*"' de Santià , sont devenues importantes 

par la suite. Sous Charles Emmanuel h"'' 

las ingénieurs eurent souvent des grades 

militaires , et furent chargés du service 

réservé de nos jours aux officiers d« 

l'état major général ; on leur donnait 

■4fuelqnefois la conduite des colonnes, ou 

le commandement des troupes dans des 

expéditions particulières; mais Charles 

Emmanuel II ayant formé un état major 

o^vojuitoi-r'Ca), les attributions des ingénieurs furent . 

'"" ''' restreintes à ce qui concerne proprement 

leur art. On continua cependant à leur 

accorder des grades militaires , et enfin eu 

1736 on les réunit à l'état major du corps 

d'artillerie au nombre de douze. Telle a 

été parmi nous la première institution du 

'corps dugénie, qu'on ne sépara par la suite 

.des . artilleurs qu'à l'occasion de la guerre 

' du 1733; on trouveria les détails relatifs ■ 
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k ce corps savant dans le tableau histo- 
rique de l'armée (i). 

CHAPITRE XXllI. 

Création des arquebusiers gardes de ta 
porte , et du corps des invalides. 
Ordonnances militaires. 

Dans les temps de la féodalité il n'y 
"avait point d'invalides; les vieux soldats 
subsistateiit avec peine des secours fpi'ils 
recevaient des princes, et des seigneurs, 
plutôt comme une marque de généro- 
sité, que comme une récompense qui leur 
était due; car l'institution des oblats (a) 
n'était ni généralement adoptée, ni assez 
étendue pour être regardée comme des- 
tinée à assurer un refuge aux militaires 
indigens. Les bandes de garnison leur 
servirent d'asile par la suite; mais ces 
bandes étaient entièrement réformées 
depuis Charles Emmanuel II ; et les sol- 
dats, après avoir prodigué leur sang pour 
la défense de la patrie , n'étaient pas 
pourvus de manière à se promettre dans 



(a) Ob appelait do nom ^oblali les yieiix sol- 
dats hon a« servie* par leur âge ou par leurs 
blessures , qui étaient entretenus aux frais d'un» 
abbaye ou d'un couvent, dans lequel ils avaient Ia 
place et le n«m itjrértt iaict. 
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leur vieillesse des jours tranquille^ ^t - 
heureux: leur seule ressource conslslait 
dans les secours que les princes leur 
faisaient distribuer; et parce que tons 
n'avaient pas le moyen d'approcher du 
trône, souvent il s'en trouvait qui étaient 
réduils aux horreurs de la plus cruelle in- 
digence. Les dangers et les peines de cette 
situation furent sentis par Victor Amédt'e; 
il assigna pour l'entretien des invalides 
de ses troupes, tant étrangères que na- 
tionales , les fonds provenans de la rete- 
nue de deux pour cent, et d'un denier 
par livre , sur les payes de toute l'ar- 
mée ; voulant ensuite assurer une ré- 
compense particulière à l'élite des bas- 
officiers, qui joignaient k de longs et 
fidèles services une couduile exempte de 
reproches, il créa deux compagnies d'ar- 
quebusiers , gardes de la porte , qu'on 

{-appela communément gardes à pied (1). 

*' Victor Amédée rassembla ensuite les 
invalides en un corps , dont il régla la 

u, constitution (2). Il les divisa en six com- 
pagnies de soixante -dix hommes, non 
compris le capitaine, et le lieutenant; 
quatre de ces compagnies furent desti- 
nées pour les soldais d'infanterie , une 
pour ceux de cavalerie , et une enfin 
pour les- dragons ; cependant comme 
quatre cent vingt, places n'auraient pas 
été suffisantes aux invalides de toute 
l'armée, et parce que le service des places 
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les moins importantes de l'inrerieur où 
le nouveau corps fut stationné, était au- 
dessus des forces d'un nombre d'e^itr'eux, 
ils les divisa en deux classes , et l'on 
permit à ceux , dont l'âge , les blessures 
ou les infirmités exigeaient un entier 
repos, de se retirer chez eux, en conser- 
vant la paye , les droits, et les avantages 
des autres invalides, à ia charge cependant 
de se présenter au temps indiqué à l'of- 
ficier de la solde le plus proche de leur 
demeure , ou de lui faire parvenir un 
certificat d'existence. Le commandement 
de ce corps distingué , auquel on ac- 
corda plusieurs privilèges , fut confié à 
un officier général , qui dut s'établir à 
Turin avec son état major, pour diriger 
les différens quartiers des invahdes, et 
pour faire passer alternativement dans 
chacune des compagnies les individus que 
les inspecteurs y destinaient (i). a,^L' iT'^ÎLl'c ' 

' Pendant que Victor Amédée II acquit- 
tait ainsi une dette sacrée de l'état, il 
s'occupait de la discipline militaire. Cette 
partie importante de la constitution d'une 
armée n'était encore que très-imparfaitej 
les édils des différens princes', publiés 
dans des circonstances différentes, étaient 
souvent en contradiction' entr "eux, et ne 
réglaient que quelques articles des lois 
de la miUce ; Victor donna les plus 
grands soins aux réglemens qui devaient c>) Mito m 
servir de Asse a la dise i pin e (2), et « "p-^ti. 
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[ORiiidisiut- régla (i)'lei traitemens , les avantages, 
I'<iiàil."îri2^et les privilèges du soldat. Ce Prince 
!^Kiî^^!^- était persuade que les moindres détails 
^liu t'X ^ en fait d'ordre économique ont une 
^—4°^^* influence directe sur la constitution des 
J:!.'~-''è^^" armées ; il ne dédaigna pas de s'en 
bl'rr^i"'^'?^!^ occuper lui - même (3) ; il tixa les 
l^ll 'i*^ '^ charges des communes envers les trou- 
!f«^ .'î^.' ~i^ pes en route ou dans les quartiers, 
i&^ji=^Û!î^ et les obligations des troupes envers les 
-'^' H.UBO» communes , en déterminant d'une ma- 
"* nière précise les fournitures dues aux 

soldats en temps de paix , comme en 
temps de guerre , la quantité , et la 
qualité du pain, dont il établit la distri- 
bution par rations ; il prescrivit l'ordre , 
et tes précautions à observer dans les 
marches, pour la régularité desquelles il 
établit les fourriers ; il ordonna la forma- 
tion des hôpitaux militaires en campa- 
gne, et en garnison; il institua les cais- 
ses particulières des régimens , les fonds 
de masse , les livres des régimens , et 
des compagnies ; il introduisit l'usage 
des états journaliers, et des annotations 
aux rôles; il établit un ordre méthodique 
dans le recrulement, non seulement pour 
que l'on ne rengageât pas les déserteurs, 
et pour empèeher les soldats de passer 
sans congé d'nn corps à un autre, mais 
pour éviter que les embaucheurs n'em- 
ployassent l'astuce , en remplissant leurs 
fonctions ; il donna des règles à suivre 
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pour la . réforme .' des soldats- que les 
inspecteurs refuseraient à l'occasion des 
revues ; il fixa la manière , dont ' les 
quartiers-maîtres des rëgimens devai«nt 
tenir leurs comptes ; il régla ce que 
Toffiee général de la solde devait réte- 
nir sur tes mandais de payement pou> 
les fournilures d'habillement qu'il -mit k 
la charge du trésor royal, ainsi que les 
remontes de la cavalerie, qui avaient tou* 
jours été faites par les capitaines. Victov 
donna enfin ses soins à 1^ marine , qui 
reçut de lui un nouveau règlement (i). ■ ,(f/,'„J^''"; 

Aucun des détails relatifs à l'armée 
ne furent négligés par ce. prince; per^ 
suadé qu'une reforme qui ne corrige pas 
les abus n'est qu'un nouveau mal^ qui 
amène nécessairement de nouveaux dé* 
sordres ; persuadé que ce n'est pas en 
jetant avec imprévoyance un couji d'œi! 
rapide ou distrait sur les défauts ds 
la constitution militaire qu'on parvient 
à la corriger ; il calcula d'avance les ré- 
sultats des moindres changemens qu'il 
se proposait de faire ; il imita Montecu- 
culi, en fixant la constitution, les armes, 
et l'exercice des troupes , avant d'établir 
les grandes maximes de l'art; et comme 
son code civil forma la base de notre 
législation , de înême ses ordonnances 
militaires servirent toujours de fondement 
aux principes qui dirigèrent nos armées. 
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CHAPITRE XXIV. 

Création des rêgimens provinciaaxi. 
Milice royale depuis cette institution^ 

Après la réfonne qui suivit la paiz^ 
d'Ulrecht , Victor Amédée songea à 
donner la dernière raain à la consti- 
tution de la milice royale en activité , 
qu'il avait déjà si fort rapproché de 
celle des troupes de ligne ; et le 
maréchal de Khebinder, digne sous tous 
les rapports de la confiance d'un grand 
prince , eut beaucoup de part à ce 
nouveau plan. 

La force de la milice rolyale se raon-- 
tait à plus de trente mille hommes, que 
l'état ne se trouvait pas en mesure de 
soudoyer , et que les besoins de l'agri- 
culture ne permettaient de rassembler 
qu'en partie , à moins que ce ne fût 
pour quelque expédition momentanée 
K (t) ; cette milice exigeait cependant 
un très-grand nombre d'officiers qu'il 
n'était pas possible de prendre dans la 
ligne , où il aurait néanmoins fallu les 
chercher. Ces réflexions que le maréchal 
fit faire au roi , le décidèrent à chan- 
ger tOQt-à-fait cette ancienne institution, 
et à réduire la milice choisie sur le pied 
de l'infanterie de bataille. Il fallut ea 
venir encore à un nouveau dénombre- 
. ment, et l'oti saisit l'occasion de l'ordonner 
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pour assurer davantage le mode des le- 
vées (i). Au bout d'une aunée, qui se o) ki'.k* i.t 
passa toute entière à tracer les disposi- ""™'^"''' 
tions par lesquelles on préparait ce 
changement important dans l'état mili- 
taire , Victor Amédée étant en Sicile 
publia de Messine l'ordre (3) pour la (.> zutu, 7 |ia=- 
levée de dix bataillons qu'on appela pro- '°° ''''" 
vinciauoc , dont deux Savoyards , sept 
Piémontais , et nn Niçard. Chacun de 
ces bataillons, qui devaient remplacer la 
milice d'élite, fut composé de mille' hom- 
mes , en y comprenant trois cent re- 
crues de réserve ; les communes , sous- 
l'inspection des gouverneurs , ou des 
commandans des provinces , continuèrent 
dans la charge de former les levées; 
mais on prescrivit dans tous les détails 
les règles qu'elles avaient à suivre. On 
trouva juste de prendre les soldats dans 
les familles les plus nombreuses , pourvu 
que les conscrits se trouvassent dans 
l'âge de dix-huit à quarante ans. Le roi 
révoqua à cette occasion tous les pri- 
vilèges qui dispensaient du service mili- 
taire , dont il n'excepta plus que les fa- 
milles qui ne possédaient pas en biens- 
fonds, ou en capitaux, une somme fixée, 
et celles qui avaient été flétries par de& 
professions ou des punitions deshonor 
rantes ; il ne permit les subrogations 
qu'entre proches parens , portant un 
même nom , et U rendit les père» 
Tom. I. ai 
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responsables pour leurs enfans qui dé* 
- aerteraient (i). 

On tira des régîmens de ligne la plus 
grande partie des officiers des nouveaux 
corps , eo leur accordant les honneurs 
et les privilèges dont jouissait le reste 
de l'infanterie; les bataillons provinciaux, 
arm^s et habilles comme elle, devaient 
6e réunir en temps de paix au mois de 
mars de chaque année; leurs assemblées 
ne pouvaient d'abord se prolonger au-delà 
de six jours, quoique par la suite elles 
aient été portées k quinze. Les colonels 
furent chargés d'indiquer aux capitaines 
le temps auquel ils devaient faire pren- 
dre les armes à leurs compagnies pour 
les instruire en détail , et cet exercice 
partiel se faisait trois fois chaque année 
dans les villes , où étaient les dépôts des 
armes des compagnies ; de telle sorte 
néanmoins que les soldats pussent ren- 
trer tous les soirs chez eux; cette pré- 
caution , nécessaire pour épargner des 
frais aux communes, n'était pas d'une 
exécution difficile , dès que le Heu de 
la réunion de chaque compagnie se trou- 
vait au centre du district qui la four- 
nissait. Le prince de Piémont , fils aïné 
du roi , et son lieutenant -général en 
terre-ferme, fut chargé dexécuter cette 
formation , pour laquelle on prit de si 
justes mesures, que les bataillons provin- 
ciaux servirent dès leiu- création de U 
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manière ' la plus distinguée ; et si les 
Portugais s'empressèrent de suivre les 
traces d'Emmanuel Philibert dans l'insti- 
tution d'une milice nationale , la France 
imita pour ses grenadiers royaux la cons- 
titution de nos bataillons de province (i)> p„ 
Par l'effet de ces nouvelles dispositions '■; 
la milice choisie forma une infanterie ^^ 
de bataille qui ne céda en rien aux 
vieux corps. Tous les individus qu'on 
n'enrégimenta point, rentrèrent dans la 
milice générale, qu'on organisa par com- 
pagnies ; et si pendant la guerre on la 
rassembla quelquefois en de plus grands 
corps sous le nom de départemens , elle 
n'en fut pas moins toujours commandés 
par des officiers tirés de la ligne. Les capi- 
taines des compagnies de milice, ainsi que 
les lieutenans , et les sous - lieutenans , 
étaient pris dans la classe des hoiuiétes 
bourgeois; et quoiqu'ils n'eussent qu'une 
très-faible paye en temps de guerre , aucun 
grade dans l'armée, et jamais l'uniforme 
des troupes, ils envisagèrent pourtant ces 

S laces comme des récompenses honora- 
les; Victor Amédée avait eu l'art de faire 
apprécier les moindres distinctions, eo les 
ménageant beaucoup; et ce genre d'éco- 
nomie a été pour lui la source d'un trésor 
inépuisable, comme il l'avait été pour 
Emmanuel Philibert , et comme il le Ait: 
encore pour Charles Emmanuel 111. Oo 
dcslioa uniquement la milice au âerviis 
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des troupes légères, et les partisans les 
plus intrépides eurent souvent le dessous 
contre elle dans ce genre de combats. 
Las de venger ces affronts par des in- 
jures impuissantes , las de prodiguer 
inïpstement à ces militaires citoyens tes 
noms offensans de brigands et de bar- 
bets, on imagina quelquefois d'affaiblir 
leur courage par une cruelle rigueur ; 
on prétendit sans blesser les lois de la 
guerre ne point donner de quartier aux 
miliciens, qui étaient faits prisonniers; 
comme s'il n'était pas pour le moins 
aussi juste de permettre au cultivateur 
de défendre ses moissons , qu'à des mer- 
cenaires de les incendier ; mais cette 
mesure ne put être goûtée par le sol- 
dat qu'elle exposait à des représailles ; 
les gouvernemens n'approuvèrent d'ail- 
leurs jamais ce système destructeur, qui 
n'eut ainsi d'autre suite que la honte de 
ceux , qui auraient voulu l'établir. 

CHAPITRE XXV. 

Administration êconomico - militaire , 
Auditorat général. Officiers généraux 
.du bureau de la guerre. 

Victor Aïnédée, en examinant l'ensem- 
ble de son ouvrage, vit la nécessité d'en 
assurer la durée par l'établissement d'une 
administration économique , qui ■ en sa 
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feglarit sur (les {>rîncipes sages et inva- 
riables , entretint dans les armées l'ordre 
et l'abondance. Le commissariat général 
était chargé depuis long-lempa de la 

Êartie administrative ; mais outre que ce 
ureau n'avait ni assez d'autorité, ni des 
instructions suffisamment étendues pour 
remplir cette tâche, il était restreint à 
-un si petit nombre d'uidividus , qu'ils 
pouvaient à peine suffire à la moindre 
partie des affaires devenues chaque jour 
■plus compliquées, et plus embarrassantes, 
en raison de l'augmentation du nombre des 
troupes, et des changemens arrivés dans 
le système militaire. II fallait donc son- 
ger à régler une nouvelle administration; 
la, nécessité d'un pareil établissement se 
faisait également sentir pour toutes les 
branches du gouvernement ; les lois de 
finance , aussi nécessaires au soutien .de 
l'état , que les règles d'économie le 
«ont au soutien des familles , fixèrent 
l'attention du monarque piémontais , qui 
pourvut avec tant de sagesse à tout ce 

3ui avait rapport au maniement des 
eniers publics , que ses ordonnances 
sur cet important^ objet ont été prises 
pour modèles dans les pays le plus sage- 
ment gouvernés (i). 

Le roi, en créant le conseil des finan- ^' 
ces (a), auquel il attribua la surintendance 

(a) Le conitil Aait compote du premier pt^sideM 
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'^nérale sur tous les bureauj admihU-* 
tratiâ, supprima les conseils particu- 
liers qui s'en occupaient en détail. Dès* 
lors toute disposition relative à l'admi- 
nistration économique dut être discutée, 
et approuvée par le conseil; par ce mo' 
yen la direction des finances étant ra- 
menée à l'unité qu'elle exige , on ne 
risqua plus les ïanx calculs d'une dé- 
{wnse oui excédât la recette. Le con- 
trâie général fiit établi pour surveiller 
(es bureaux et les officiers qui admi' 
Aistraient les revenus publics ; il dut 
recevoir chaque trimestre leur compte 
rendu , 'et dans le premier trimestre de 
l'année suivante celui de toute l'année 
révolue ; les comptes passaient ensuite 
BU scrutin dn conseil avant qu'on dé- 
. 'Chargeât les comptables. 

L'ancien commissariat fut remplacé par 

un nouveau bureau qu'on appela l'office 

ai'îiifc'îri?^™ g^f^êral de la solde (i). Le contador gé- 

m!.'°"°.'-'wu^« "^ra! , qui en était le chef, ainsi que l'inten- 

j;'^"';™"»p''- dantd'artitterie, bâtimen? et fortifications 

durent présenter au conseil des finances 

^ la fin de chaque année leurs bilans pour 

l'année suivante. Ces bilans, après aVoir 



de la clianibre des comptes , du ministre de la guerre,, 
du contrôleur ^éaénX , du ^a^ral des fiaances , du 
Gonlador général , de l'intendant général d'arlilIerM « 
«t d* l'intcndaBt {^ijral.de la aMis«u royale. 
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^t^ ajiprônV^s et irisée par le miiiistra 
dfr la guerre, passaient à la signature 
du roi. L' office général de la solde eut 
iine caisse particulière, où se versaient . 
les fonds qu'on lui destinait d'après les 
bilans ; cette caisse se subdivisait en 
caisse générale ^ caisse de décompte, et 
caisse dhahilleihent (a) ; on dut tenir 
pour chacune d'elles un livre en. parties 
doubles , et un grand registre , quf les 
comprenait toutes. La caisse de l'in- 
tendance d'artillerie dut aussi tenir trois 
livres de comptes, un pour chacune des 
trois branches de son ressort. Si les 
fonds assignés à chacune des classes de 
dépense en particulier venaient «i man- 
quer, le chef de bureau devait deman- 
der de nouveaux fonds , sans qu'il lui 
iût permis d'employer ceux d'une caisse 
pour Suppléer aux besoins de l'autre , 
et les sommes restantes dans les caisses 
k la fin de chaque année étaient rendues 
il la trésorerie générale, qui fournissait 
ensuite de nouveau les fonds nécessaires 
d'après les ordres du conseil. Les con- ' 
trats stipulés par les chefs des bureaux 
n'étaient obligatoires de la part des fi- 
nances qu'après avoir obtenu l'approba* 
tion du roi , qui ne l'accordait jamais 
fi'ils n'avaient passé au conseil. 



(a) Cm» d«11e merci pec i ytSàif\ e provTÎitC. 
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■ Je ne pourrais m'arréter davantage JsUf 
cel objei y ni entrer dans les détails 
qui fixent les règles de l'administra lion 
économique, sans passer les bornes que 
je me suis prescrites; cette branche de 
îa constitution militaire est d'ailleurs si 
intimement liée avec )a partie simple- 
ment administrative , que je tomberais 
dans des discussions , qui ne sont pas 
du 'ressort de cet ouvrage; ceux qui 
pourraient désirer des eclaircissemens 
î'iî "'«iii'n'r "'""* 1"^ consulter le code même (i), 
■oUcri™.^ et les réglemens particuliers de l'office 
général de la solde, et de l'intendance 
C>) Btiiiinuiito de l'artillerie Cs). On destina dans cha- 
a>i.aui>._ B.^ que garnison des commissaires des guer- 
iï".Si«i°^«„!3; res, ou des officiers de ta solde, qui 
feri^^Th^ï^ formaient les deux classes d'employés à 
"™'" l'office général; on les chargea de veiller 

rSur les entrepreneurs , et sur les ma- 
gasins militaires; de donner deux revues 
par mois aux troupes, ou même davan- 
tage, selon l'exigence des cas; de tenir 
les rôles, en y annotant avec exactitude 
les noms des soldats déserteurs, morts, 
et congédiés; d'enrôler les recrues; de 
surveiller les hôpitaux, et tout ce qui 
peut avoir rapport à l'économie militaire. 
Aucun des détails relatifs, aux attribu- 
tions de leur charge ne fut négligé dans 
les instructions , qu'on leur adressa. 
On mit l'office général de la solde 
. sous la dépendance du bureau de la 
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guerre, pour que le ministre de ce dé- 
partement réunll les dispositions de tous 
les moyens militaires; car c'était encore 
de lui que dépendait l'intendance géné- 
rale de l'artillerie , bâtimens et fortifi- 
cations , pour tout ce qui ne concerne 
pas l'inspection supérieure , réservée 
au grand-maitre d'artillerie , depuis la 
réforme du conseil directeur de cette 
orme. 

Victor Amédée II créa le bareau de 
l'auditorat-général des guerres ,■ composé 
de quelques auditeurs , et d'un nombre 
de secrétaires , ou écrivains ; il mit 
«ous la dépendance de ce bureau tous 
les prévôts et -les archers militaires, et 
il régla avec plus d'étendue et de pré- 
cision qu'on ne l'avait fait encore , la par- 
tie contentieuse , et la partie pénale , qui 
dépendaient l'une et l'autre de l'auditeur- 
général des guerres. Victor, en s'occu- 
pant successivement de tout ce qui con- 
cernait ses troupes , avait établi une par- 
faite harmonie entre les différentes bran- 
ches du système militaire , qui sem- 
blable aux machines de la mécanique , 
ne se soutient que par l'accord mu- 
tuel de toutes ses parties; il avait eu 
la sagesse de subordonner les ancien- 
nes maximes aux modifications qu'exi- 
geait nécessairement le changement des 
circonstances, et il eut ainsi la gloire de 
fixer avec un nouvel âge de la constitution. 
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de nos armées, nne p^rîotie brîilaatti pdW 
notre histoire militaire. 

C'est ce prince qui rétablit la charge 
de maréchal; il divisa les oJïîciers géné'- 
ranx en plusieurs classes; ainsi de colo^ 
nel on j>arvenait au grade de général de 
bataille , ensuite à celui de lieutenant" 
maréchal , et enfin à ceux de généraux 
de cavalerie , ou de dragons, pour letf 
troupes à cheval , et de général d'artil- 
lerie, pour l'infanterie; mais cet ordrci 
ne subsista pas long-temps , comme nou» 
le remarquerons dans le chapitre sui-* 
ï™«t;.^ vaut (a) (i). C'est encore Victor Araédce 
*■ "■ I[ qui créa le bureau de la guerre , ddnt 

l'existence ne semble pas remonter au- 
delà du 169a ; le premier secrétaire de 
ce département fut le comte Bens, con- 
. seiller d'état , et auditeur-général des 
guerres; avant sa nomination, le véador^ 
-le contador, les inspecteurs, et tous ceux 
en6n qui étaient chargés des dii£érente& 
divisions de l'administratioo de la guerre, 
les exerçaient séparément , et n'en ren" 
daient compte qu'au prince.' 



(a) Le conimanileur TJçrhù de Luque fut le de*" 
nier géaéTa\ de bataille, en lySS; le dernier lieute-' 
nant-mare'chal fut Louis Piccone, comte de la P^ 
rouse, eu 1755 ; le dernier général d'artillerie ftit 
le marquis Pnilippe Tana , en tySi. 
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CHAPITRE XXVI. 

Ëtat militaire sous le roi Charles 
Emmanuel III, 

L'étal militaire de Charles Emmanuel, 
dit Caracioli , est une horloge , dont 
toutes les heures sonnent à propos , et 
qui ne fait pas grâce d'une minute. En 
effet l'exactitude la plus scrupuleuse était 
exigée par ce prince depuis le général 
jusqu'au soldat; plein de respect pour ce 
qui était l'ouvrage du roi son père, il 
adopta son plan sans y rien changer; il 
se contenta de suivre , ou de développer 
les projets , dont Victor Amédée II avait 
marqué les traces , et de perfectionner 
les établissemens qu'il avait commences; 
la sagesse de 'Ces mesures est prouvée 

Ear les succès brillans qu'elles ont eu. 
l'on vit l'armée piémontaise atteindre an 
plus haut point'de gloire; le résultat des 
deux guerres qu'elle fit sous ce règne 
l'ayant placée à un rang , où l'on est peu 
jaloux d'avoir des rivaux; l'enthousiasme 
militaire était général (a) ; par tout on 

(a) Lorsque }» roi partit de Turin, en 1742, 

Suur se mettre à la tête de son arinife , il ne restA 
ans celte capitale que buit â dix gentilsliommes en 
itoi de porter les armes; c'était la plus part des 
ieunes-(;ens qui posse'dairnt de grandes fortunes; 
ils n'osaient se montrer en public, et itaienl irét- 
ifil i¥(us daui U société. 
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s'empressait de seconder les dessins d'drt 
monarque, dont oo partageait le goût « 
' et dont on chérissait les vertus ; alors 
l'esprit public et l'esprit du gouverne- 
ment n'eurent constamment qu'un même 
but. La reconnaissance et l'orgueil na- 
tional se rattacheront toujours aux sou- 
venirs de ce règne. 

Charles Emmanuel, heureusement se- 
condé par des ministres , dont il con- 
naissait le zèle et les'talens, donna suc 
cessivement ses soins au bien-être du 
soldat , à la tenue , à la discipline, et 
«^îfJ^îè'-Sr^ l'instruction des troupes (i). Il établit 
51r)™«.''ii»f^^ ^ l'hospice de charité de Turin une ma- 
B° otiînVi,"'""" "u^cture de tous les ouvrages de laine, 
it ^Ji^'^i^ *ï"^ tiennent à la fabrication des draps 
■"'•■ nécessaires à l'équipement d'une armée, 

dont l'économie 1 occupait essentiellement 
»*'\ p*'",''™- C^) ' ** "^^ ^"* ^ dessein de l'assurer, 
^ii'h","I'"Vo'o"-Ô *1"''^ augmenta le nombre des employés 
îH Z ^TJ^ ^" bureau général de la solde. L'ordon- 
"(^"bT- 'il"' i^ince du lySa (3) simplifia, et assura 
i« hbb^l ."^î^ la marche des affaires , , en établissant 
sept bureaux particuliers dans sept dif- 
férentes villes , désignées comme chefe- ^ 
lieux de départemens (a) ; il y avait danS' 



(a) Ces villes étaient Cagliari , pour le royaume 
de Sardaigne j Villefranche , pour le comté de 
IVice , et la principaui^ d'OneilIe ; Coni , pour Ie$ 
district! de Salucei , de Sarillan, de Quérasquc, die 
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chacune d'elles un commissaire des guer- 
res, duquel dépendaient les officiers de la 
solde établis dans son district. Charles 
bannit entièrement le luxe de son armée, 
et y introduisit (i) l'uniformité la plus fi>Edit(i 
exacte; il assura le recrutement des trou- "''"'™" 
pes de ligâe (a) , et les remplacemens J'J.!^'''" 
des soldats des régimens de province , S'^H""'" 
ou dqs compagnies de la milice (5) ; la o) orj 
peine de mort, précédemment décernée 
aux déserteurs indistinctement , fut res- 
treinte aux cas qui agravent ce délit; 
toutes ces ordonnances , marquées au 
coin de la sagesse, portent l'empreinte 
de l'esprit d'ordre , de bonté , et de 
justice , qui caractérisait le prince qui 
les dictait. Son état militaire iiit beau- 
coup plus fort que celui du roi Victor ; 
il le doubla en temps de guerre , sans 
fouler ses peuples, qu'il déchargea ensuite 
de ce poids par une réforme à la paix (a), 



Moadovi, de Cève, d'Orm^e, d'Albe et deD^mont; 
le départefflciit de Suse comprenait, outre les places 
de cette vallée , Pignerol , la Pérouse , Mirabouc , 
et Fenestrelles ; les cinq provinces du duché' de Sa- 
Toie dépendaient de Chainbery ; Verceil comprenait 
dans soQ arroudissemeot le Verceillais , le Bieilais , 
le Canavais, le duché d'Aoste , te Monfenat, la 
l.omelline , le ViRévenasque et le Novarais ; Ici 
provinces d'Atti , d'Acqui , de Tortone, de VoRhére, 
et. les £efs impériaux, dépendaient du commissaire 
résident à Alexandrie. 

(a) L'armée fut réduite à cette époque à vingt- 
'^uatre mille hommes eOcclifs. 
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sans abandonner les braves militatres, qui 
avaient acheté au prix de leur sang leÂ 
■•belles et riches provinces réunies au 
Piémont , par les traités de Vienne^ et 
d'Aix-la-Chapelle; les régimens étran- 
gers se multiplièrent durant ce règne, et 
les avantages qu'on leur accorda ne déplu- 
rent'jamais aux troupes nationales, qui 
contentes de leur sort, et heureuses dans 
leur état , voyaient au contraire avec 
plaisir leur amour pour le gouvernement 

Eartagé par des guerriers , qui en com- 
attant sous les drapeaux de Savoie , 
araient acquis en Piémont une nouvelle 
patrie; les avantages qu'on retira de la 
milice bourgeoise de Turin , pendant le 
siège du 1 706 , décidèrent le roi à la 
former de nouveau dans un temps , oii 
les circonstances de la guerre retenaient 
les troupes hors du Piémont ; cependant 
comme il ne s'agissait pas de défendre 
la place , il n'en forma qu'un seul régi- 
ment de sept cent volontaires , divisés 
en dix compagnies, sous les ordres de 
»< monsieur Toras (i), Ce corps fit le ser- 
vice de garnison, jusqu'au moment de la 
paix , où il fut licencié. 

Charles Emmanuel avait sur la tacti- 
que des connaissances approfondies ; il 
joignait & l'étude des meilleurs auteurs, 
qui ont écrit sur cette partie de l'art mi-». 
Ûlaîre , un coup d'ceil juste, et un jugement 
prompt. Ses lumières valurent à l'armée d« 
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nouvelles ordonnances, qui ayant pour 
base les principes établis par Frédéric 
)e grand, réglaient la manœuvre d'une 
manière plus conforme au but qu'on sa 
proposait d'en obtenir. Ija gloire de po- 
ser ainsi la dernière pierre de l'ancien 
édifice était réservée à la sagesse du 
jwince , qui devait mettre la première 
piètre d'un édifice nouveau. II ne Aian- 
qaait plus à la constitution de notre 
armée qu'un code militaire ; Charles 
sentait parfaitement la nécessité de lui 
en donner un , dût-il être médiocre. 
Rien n'étant indiflférent dans le métier de 
l'honneur, rieti ne doit y être arbitraire; 
l'incertitude naît du manque de princi- 
pes , et If désordre est la suite néces- 
saire de l'inconséquence, ou de l'inaction. 
Les parties du grand tout que l'on com- 
prend sous le n<Hn de constitution mili- 
taire doivent être uniformément réglées 
parle gouvernement; la manœuvre est 
trop importante pour la laisser indécise; 
et d'ailleurs comment l'amener à l'unité 
qu'elle exige , si chaque corps n'a de rè- 
gle que dans la volonté, le savoir , ou 
l'ignorance de ses chefs i La subordina- 
tion, ce puissant levier de la discipline, 
ne saurait être assurée que quand elle e$t 
établie par la loi; les récomt)enses, et 
•les peines , ne doivent partir que d'elle 
seule, là où la délicatesse doit suppléer 
fréquemment au devoir, Ne veut-on faire 
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agir que le ressort de la crainte sur ane 

classe d'hommes destinée à braver le» 
dangers î qu'on se serve au moins d'u» 
épouvantai! digne d'elle. Charles Emma- 
nuel faisait travailler au code militaire 
qu'il se proposait de donner à son ar- 
mée; il était achevé, quant à la partie pé- 
^?»^ nale (i), qui n'attendait que son appro- 
bation pour être mise en vigueur , et 
l'on travaillait déjà aux autres branches 
de ce grand ouvrage ; mais par des rai- 
sons que l'on n'a pu pénétrer il ne fut 
jamais publié, muni du sceau de l'auto- 
rité royale. Cependant les évènemens ^ 
qui eurent lieu depuis cette époque, n'ont 
que mieux fait sentir le pressant besoin 
d'un corps de loi pour assurer la cons- 
titution militaire ; et ce sera toujours 
là l'objet des vœux des esprits justes , 
Soit qu'ils commandent , soit qu'ils obéis- 
sent. 

Les fondemens de la topographie ro- 
yale furent jetés par Charles Emmanuel 
îll; c'est à ce prince que nous devons 
cet établissement, devenu nécessaire de- 
puis que l'on a reconnu l'avantage de 
la guerre de manœuvres sur la guerre de 
positions , et le besoin de connaître le 
terrain dans le plus grand détail , soit 
pour agir offensivement , soit pour s'op- 
poser aux desseins de son ennemi. Les 
plans des positions successivement occu- 
pées par nos armées , des sièges qu'elles 
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fintirt , et dé» combats ^i earent lien 
durant la guerre du 1742 , ont été les 
ja^miers travaux de nos ingémenrs to- 
pographes ; et ces plans, joints aux mé- 
moires militaires que nous ont laissés le» 
quartiers -maîtres -généraux Guibert et 
Viaoùn. « soiit très<utiles à développer 
cette époqoe brillante de notre histoire* 
comme: les cartes chorographiques de 
nos provinces, et des irontieres de nos' 
voisins^ Soigneusement levées , et enri- 
chies de notes, que nous devons k ce» 
ideuz' offîciers, servirent à étendre, et à 
assurer nos connaissances topographiques. 
-Ce- fut enGoi« Charles Emmanuel lU 
qui bâtit l'arsenal, dont Charles Emma- 
nuel It avait' jetés les premiers foude- 
mens. Le roi y rassemola- tout ce qui 
a rapport à l'artillerie , et cette arme 
acquit souç ce règne une haute consi- 
dération , fondée sur la base solide des 
Ïdus [»^(Hides connaissances , auxquelles 
a sagesse de Charles accordait des dis- - 
tinctions et des encoaragemens. A l'ou^ 
vertore de la guerre du 1733, ce prince 
sépara les officiers ingénieurs de l'état- 
major d'artillerie , et créa le corps du 
génie y auquel il attacha le bureau. d« 
1 intendance des bà timeos et fordfin 
cations , constitué sur les mêmes prin- 
cipes que les autres administrations éco- 
nomico-militaires. Dès-lors les pilîciers 
du génie , présidés par leur chef,LauqueI 
Tom. /. aa 
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en donna le titre dé premier iagémeor 
du roi, furent chargés de disoHter^ dans an 
conseil particulier tout ee cpii' est relatif 
aux bâtimens et aux fortifications. Le Pié- 
mont n'avait pas attendu la formation du 
corps du génie pour produire les. hommes 
distingués dans cette partie (a) ;. mais on 
rit alors cette branche importante do 
l'art militaire cultivée avec les -ftlus'hen- 
reux succès ; le eoï! l'avait apprc^ndie 
lui-même ;.et l'on pourrait citer -les noms 
de plusieurs ofiiciers d'un mérite dUtin- 
gue, si lés ouvrages de oioDsieitr Bertolà, 
du comte Bertoia (b) , ' son fil» adoplif , 

' (a) Gînimella , Michel Canal, Douât Rossedi, 
qui quMifue drf en Tosoatiè peut ^re regardé comim 
Piànonl^isi ayiQt pasi^ « Turin la plai grlnde par- 
lie de ses jours , Callan'^p, auquel qd dotf rinvention 
âes places d'armes , fureat tous sa va ns' dam celte 
partie, lorsqu'elle elatl encore dans soA premier âge. 
GihimdJa, apris atair^tsti Â Sum le forC d« Sainte 
MtVic., alla GODslruîrf Cusibiq, Spaddau , et Bu^a, 
pour l'élacteur de BraDdeb«urc. CajiHl, professeur j 
Turin, soui le règue du duc Louis , fut employé par 
te prince Jt ta direcliop de Ik fatmcatioâ des pre- 
juiers feaslions qid eoUBrinut sa capit^c. Cl' 1461. 
It notis reste un oliyrage de Rosseiti sUr la forti» 
^c^ition i rebours. Le canote de Montefibra , pliu 
connu «ous le nom de Paiïcib^o da Urbino , étant 
éùtri 'au service du diic' Emmanuel Fbilibert j V^ut 
htnc-tciBps ea Pirittoat. 

(n) Measiettr le comte BaU" noue appienfl eomnent 
lesle^oas de Galilée a valent passé directemcntjusqu an 
comte Bertola 4'^"'<s- Galilée, dit-il, eut Casielli 
parmi sel disciples ; Gasitilli instruisit Borelli, qui 
iuinp Auteui t AÂtoilt« Ben«U Audia joiu c* 



Digi-reSby Google 



Soi 
et son élève, et enfin du comte Pînto, ne 
saffisaient psus k prouver Ja vérité de 
cette assertion. C'est dans les deux corps 
savans dont nous venons de parler, que 
se formèrent faut d'hommes supérïeurs,. 
qui ont surtout mérité les éloges des 
étrangers , et qui feront la gloire du 
Piémont, dans les âges à venir. 

Charles Emmanuel , pour faciliter les 
moyens d'instructions , et pour avoir un 
nombre suffisant d'ofHciers habiles dans 
lies deux ^rmes de l'artillerie et du gé- 
nie, établit un corps d'élèves, et un coiirs 
d'études militaires. Le roi Victor Amédée. 
Il en 9vait déjà senti l'importance , et 
en avait même fait dresser les réglemeos. 
(i) , qui défendaient de recevoir parmi co B«grf«.™t. 
les canonniers des soldats qui ne con- 
nussent pas au moins les principes de 
géométrie, d'arithmétique, et de des- 
sin (a). Avant le règne de Charles les «g^'™^"'"" 
transports de l'artillerie n'étaient point 
encore assurés dans nos armées par la 
formation dçs . équipage^ militaires ; et- 
ce prince qui éprouva les dangers de 
l'inaiscipline des conducleurs,orgaoi6a(3) .j^tît^"';^"" 
durant ki guerre un train d'artillerie , 
dirigé par àes commis , sous les ordres 
des officiers du corps. r|i?yal. 



dernier les mathéinatiques et la fortification; le comte 
Bcitola enfin fui son élève. « 

BMtt. yUa del càfalicre De-Jntord. 
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APPJENDICE 

A LA PILEMIÈRE PARTIE 



TABLEAU HISTORIQUE DE L'ARMÉE (a). 



A^ANT- PROPOS. 

XXprès avoir . indiqué les différentes 
époques de notre état militaire , après 
avoir observé la marche par laquelle 
il fut snccessivement amélioré jusqu'à ce 
qu'il parvint à son plus grand lustre, sous 
le règne de Chartes Emmanuel III , nous 
Toudrions passer à quelques recherches 
de détail, en formant un tableau histo- 
rique de. l'année. Ce tableau renferme- 
rait l'histoire de nos régimens, et con- 
séquemment le souvenir des événemens 
militaires de la période la plus brillante 
pour le Piémont ; on y observerait les 
variations survenues dans la discipline 
et dans la tactique de nos troupes, qui 
depuis la création de la milice royale 
comprenaient la masse entière de la na- 
tion; on y verrait ces troupes toujours 
également braves, fidèles et sobres; on 
verrait que ce n'est point à elles qu'on 

(a) Cette appendice, ainsi que presque toutes les 
parties de cet ourrace, ont été écrites de 1800 i iSio.- 
C Nott de tédUtur. ) 
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peut reprocher tes malheurs de la guerre 
du 1792 ,-dans laquelle la valeur sup- 
pléa souvent à la conduite ; il suffit 
d'être brave pour s'exposer à des dan^ 
gers qui conduisent a la gloire ; c'est 
l'amour seul de la patrie qui peut fair9 
affronter des périls , dont le résultat 
constant n'est que malheur. 

J'ai senti que l'exécution du tableau 
historique dont )e viens de parler est 
au-dessus de mes forces : le désir cepen- 
dant de le voir entreprendre par quel' 
qu'un qui réunirait aux moyens neces' 
' saires pour remplir parfaitement cette 
tâche , les données indispensables pour 
l'exécuter , m'a détermine à en proposer 
une esquisse ; l'on ne doit donc s attendre 
à trouver dans cette appendice que quel- 
ques vues générales sur Jes différens 
corps, qui composèrent l'armée piémon- 
taise avant l'année 1799- 

Charles Emmanuel I."' cassa, par une %. i. 
ordonnance du 16 juillet 1607 , les gen- dardes 
tilshommes de la garde , dont nous avons ** '^'^^' 
parlé au cinquième chapitre, et il les rem- 
plaça la même année par une compagnie 
savoyarde de gardes ai| corps , auxquels 
il conserva le titre de gentilshommes- 
archers de la garde , en leur fixant la 
paye de quinze ducats par mois , à la 
charge de se pourvoir des chevaux. Telle 
est l'origine de la première des trois 
compagnies que les. rois de Sardaigne 
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conservaient sur pied. La seconde dattt 
sa création du 38 décembre. 1683 ; on 
en forma deux autres le 4 ^^^^ i6&5 
des anciens hommes - d'armes devenus 
cuirassiers. Le 36 décembre. 1710,. on 
l'éduisit les gardes du corps Ji deux com- 
pagnies , et l'on en rétablit une troi" 
sième le 17 avril i7i4' Victor Amédée 
II} devenu roi de Sicile, créa cette com- 
pagnie pour sefl nouveaux sujets; mais 
après 1 échange de ce royaume contre 
la Sardaigne y les Fiémonlaia et les 
Sardes furent placés indistinctement dans 
la seconde ou dans la troiùème com- 
pagnie ( les Savoyards seuls formant la 
première , qui conserva toujours quel- 
ques privilèges particuliers. En 1791 
Victor Amédée III , comptant éviter les 
inconvéuieos qui naissaient quelquefois 
entre les officiers des troupes et les 
gardes du corps, détermina leur grade 
dans l'année , en ordonnant, qu'ils servi- 
raient comme cadets les quatre premiè- 
res années, qu'ils auraient un brevet de 
Sous-lieutenant, et ensuite uo de lieu- 
tenant, après un semblable terme. Les 
sous-brigadjers furent nommés capitaines- 
lieutenans, et les brigadiers capitaines; 
alors les maréchaux -des- logis reçurent 
le grade de major ; et le. roi accorda 
à ses gardes la croix de l'ordre militaire 
des Saints Maurice et Lazare après vingt 
ans de service. Les places d'officiers dans 
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les trots Compagnies étaient toujours 
données à des personnes de la confiance 
du prince, lorsqu'il en voulait favoriser 
l'avancement; ils étaient tirés des régi- 
-mens de cavalerie ou de dragons, et y 
rentraient en changeant de grade, avant 
que Victor Amédée lU eût introduit 
les avancemens dans le corps , en fai- 
sant passer les officiers des gardes d'un 
grade à l'autre dans les compagnies 
mêmes. Quant aux simples gardes ils 
étaient souvent placés comme sous-lieu- 
tenans dans les régimens d'infanterie , 
et quelquefois comme cornettes dans 
ceux de cavalerie. D'après la dernière 
formation, chaque Compagnie était com~ 
posée d'un capitaine , un lieutenant, un 
cornette, trois maréchaux-des-logis, sept 
i>ngadiers, quatre sous-brigadiers, un 
fourrier , quarante-un gardes , et deux 
trompettes; chaque trois gardes avait 
un traban , et Tétat-imijor était composé 
d'un major, et d'un *de-nia)or. Les ca- 
pitaines des gardes étaient toujours des 
officiers-généraux ; les lieutenans avaient 
le grade de brigadier, on de colonels de 
cavalerie. 

Les gardes du corps ont constamment 
donné des preuves d'une bravoure dis- 
tinguée dans les occasions les plus pé- 
rilleuses; ils contribuèrent puissamment 
& favoriser la retraite de madame royale 
Christine et de Charie3 Emmanuel son 
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fils , surpris dans letir palais, lors de 1& 
prise de Turin par le prince Thomas; 
ils se distinguèrent au combat de la 
Motte contre les Espagnols, en 1616, 
k la maltieureuse bataille de Marsaille» 
à l'attaque des lignes de Turin , et à la 
Jouruëe de Gaastalle , où ils renversè- 
rent successivement cinq corps de ca- 
valerie autrichienne ; ils sauvèrent la 
même année le roi Charles , et le ma- 
réchal de Villars , enveloppés par de 
nombreux ennemis ; ils marchèrent à 
l'arrière garde de l'armée après la ba- 
taille de N. D. de l'Orme, et toujours 
empressés de rencontrer et de combattre 
l'ennemi ; ils agirent souvent avec la 
'cavalerie légère ; on les vit suivre les 
hussards dans la vallée de Barcelo- 
nette , et sur les bords du Tanaro , 
durant la guerre du 1743- On con- 
serva tou|ours aux gardes du corps , 
comme une preuve honorable de leur 
courage, les timBales qu'ils enlevèrent 
À l'ennemi. . 
l. 2. Nous avons dit qu'Emmanuel Philibert, 

Cent Sautes voulant resserrer par de nouveaux liens 
de la garde, ^^jj alliance avec les Suisses catholiques, 
choisit parmi -eux une garde pour sa 
personne. La création de cette troupe 
date du 1577 ; en 1587 elle n'était forte 
(>} Eut a* n- <IUQ de cinquante*deux hommes (i). 
™ j. » "■ï^Le premier octobre iSgi , on signa 
aVec les cantons de Frj[bourg , de 
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Xuceme , d'Urï , d'UnderwaI et de l^ug^ 
une capitulation pour ce corps , dont 
le cbevatier de Pootuerd fut alors nom- 
mé capitaine; lo' colonel de Lussy suc- 
-céda à monsieur de Pontuerd; et l'on 
voit par un mémoire présenté par cet 
oiHcier, que les cent Suisses, après avoir 
suivi. la' personne du prince k l'armée, 
étaient employés au service des remparts 
il Turin. On renouvelld' la capitulation 
du i5gi, le premier de juillet 1609, et 
le colonel Walter Amrin , qui était- à 
cette époque capitaine tte la garde suisse, 
«'engagea à porter la force de son corps . 
jusqu'à mille hommes, si on venait à 
le lui demander ; il reconnut . en même 
temps sa dépendance du général de la 
garde , qui commandait à toute la mai- 
son militaire du duc. Par la suite du 
temps le service des cent Suisses fut 
borné à l'intérieur du palais , et leurs 
armes consistaient en une hallebarde , et 
une épée. Les cantons fournissaient aux 
remplacemens , et répondaient des choix 

Ïu'iù Élisaient ; la place de capitaine 
tait confiée à un officier major , tiré 
de quelques-uns des régimens suisses de 
l'armée; il avait sous lui un lieutenant, 
et un sous-lieutenant. 

hçs -carabiniers , gardes de la porte ^. 5. 
du palais , formés de l'élite des bas-ofH- Carabiniert, 
ciers vétérans par le roi Victor Amédée gardes de la 
Il , conservèrent toujours lem- première ^'"^"' 
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/onoattonj Us étalent divisa ea deuk 
compagnies , chacune desqaelles était 
-ccnwnandée par on offîder général^ ayant 
le titre de capitaine ; les ^ces de liea- 
teqaos dans cea compagnies étaient de»* 
' tînées à la retraite d'nn nombre d'offi^ 
ciers, qui après avoir bien mérité par 
,leors services, ne se trouvaient plus dans 
le cas de le continuer. Tontes les ave- 
nues du palais royal étaient confiées à 
la garde des carabiniers, qui cuiraient 
par détachement la coor aux différentes 
maisons de plaisance. 
S- .4* L'ordre naturel des choses nous con- 

«w «'«^S duit maintenant à parler dn ptns ancien 
de nos régimens , du premier corps d'iu- 
&nterie, préé le i8 avril t65g.. Après la 
réforme des anciens cotonelais j qn'op 
levait en temps de guerre , le régi- 
ment aux gardes se trouva le' premier 
de notre année. En le formant l'on 
avait choisi les soldats sur les bandes 
de garnison , et sur les colonelau 

3 non licenciait, parmi Icsqncls était celm 
e monsieur de MaroI}es , qui fut le 
premier colonel dn nouveau régiment. 
Ce corps eut dès-lors queliptes privi- 
lèges , et on lui en a par la suite ac- 
cordé plusieurs, qui n'étant pas toujours 
réglés par des ordonnances, ont souvent 
donné lieu à des contestations. Le régi-* 
ment aux gardes , dont le roi était le 
chef, faisait partie de sa maison , et 
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jouÎMait à ce titre d'une haute paye ; 
U justifia pour ainsi dire ces distiocT 
tions par la manière .brillante , dont il 
servît constamment; il souffrit beaucoup 
aux batailles de Staffarde , et de Mar- 
«aille; il se distingua au siège de Casai 
en 1695 ; il eut part à la belle défense 
que fit Turin en 1 706 ; il parut avec 
éclat à la bataille de Parme, en réta- 
blissant le combat sur la droite,, où la 
brigade française de Picardie avait été 
' défaite , et celte de Champagne repous- 
sée ; cette sanglante journée , qui coûta 
soixante officiers aux seize ïpataitlons 
piémontais qui, s'y trouvèrent,. fut sur- 
tout meurtrière pour le premier de nos 
régimens. Ce corps se trouva à l'affaire 
de Château-Dauphin ; il fit la campagne 
de Provence ; il eut part à la glorieuse 
journée de l'Assiette; il soutînt durant 
la guerre du 1793 la brillante réputa- 
tion, que le combat de la Tanarde eût 
suffi pour lui mériter. Ce régiment fut fait 

Srisonnier de guerre dans la citadelle de 
londovi en 1706; il forma la première 
demi-brigade légère piémontaîse avec le 
corps des pionniers , le régiment de 
chasseurs, et les compagnies franches 
deSardaigne, lorsqu'à l'époque du 1798 
les troupes du . roi furent incwporées 
dans l'armée irançaise; le régiment aux 
gardes prouva alors par l'exactitude et 
lintelUgence avec laquelle il fit le service 



D,9,:.=^:iby Google 



Sio 
de troupes légères, qu'un corps brave et 
instruit est également propre a toute es- 
pèce de combats. La brigade légère se 
couvrit de gloire dans la campagne 
d'Italie. 
j^. 5. Avant le règne du roi Victor Amédée 

juffMïWwT"^ '' *** régimens ne se divisaient que par 
r infanterie de. Compagnies ; le nom de bataillon, se don- 
puii Victor nant à plusieurs régimens réunis. Ce 
Âmidéeljjus- prince forma tous les régimens de deux 
^Amidie^UÏ *"^ de trois bataillons; chaque bataillon fut 
composé de huit compagnies de cinquante 
hommes chacune. A la paix du itis les 
troisièmes bataillons subirent la reforme. 
En 1736, les compagnies fiirent portées 
jusqu'à cent hommes, et la force des ré- 
gimens à mille trois cent cinquante-cinq. 
Cependant en 1741 les bataillons n'étaient 
plus que de six cents hommes, on les 
augmenta jusqu'à sept cent, pour les ré- 
duire de -nouveau sur le pied de paix 
en I748* Eln 1761 les régimens d'infan- 
terie furent formés en deux bataillons 
de cinq compagnies de cinquante hom- 
mes ; l'armée se divisa par brigades d'un 
nombre de bataillons déterminé par les 
circonstances de la guerre; une brigade 
était forte quelquefois de neuf bataillons, et 
quelquefois elle n'en comprenait que trois. 
-5- 6- ^ Le roi Victor Amédée III chan- 
formation de S®* tout-à-fait les anciennes dispo- 
Vietor Amé- sitions ; il partagea son infanterie en 
die lU. trois départemens, à la tête desquels il 
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mit les trois plus anciens régirfiens , les 
Gardes, Savoie et Monferrat; il créa à 
cette occasion les adjudans, et les sous- 
adjudans^énéraux de départemens, es- 
pèce d'oincîers de l'état-major, qui en. 
remplissaîtnt les fonctions, pour les par- 
ties dont on ne chargea pas la légion 
des campemens; chacun des trois dépar- 
temens se divisa en quatre brigades , et 
chaque brigade en trois bataillons , cha- 
que bataillon en quatre compagnies, cha- 
que compagnie en trois escouades, cha- 
que escouade en quatre chambrées , 
chaque chambrée en trois manipules 
en temps de guerre , et en deux seu- 
lement pendant la paix. On distingua les . 
soldats en quatre classes , vétérans , 
haute- paye , ordinaires , et surnumé- 
raires, qui recevaient des gages différens 
selon le temps de leur service. On créa 
des appointes pour commander les ma- 
nipules, composés de six hommes; la 
chambrée fut commandée par un capo- 
ral , et l'escouade par un sergent. Cha- " 
que classe de bas-ofiiciers se divisa en 
différentes cathégories; il y eut, des ser- 
gens de compagnie , des sergens d'es- 
couade , et des sergens surnuméraires , 
des caporaux d'escouade, des caporaux 
de chambrée , et des sous-caporanx ; 
la compagnie eut quatre ofllciers; cti»qiie 
bataillon eut son état-major , conijiosc 
du colonel pour le premier bataillon,. 
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et d'un lieutenant-colonel pour les au- 
tres ; d'un major de brigade poar le 
premier bataillon, et d'un major de ba- 
taillon pour les autres ; chaque bataillon 
eut un capitaine-major, un aide-major , 
un enseigne , un sergent-major , dont on 
créa alors pour la première fois les places, 
• ainsi que celles des caporaux-majors qui 
leur servaient d'aides. L'on attacha enfin à 
rétat-major de chaqne régiment, un aumô- 
nier, un chirurgien - major, un garçon- 
chirurgien , un prévôt , et trois archers. 

Il fallut d'après cette nouvelle forma- 
tion augmenter te nombre des batail- 
lons afin de compléter les douze briga- ' 
des de ligne , dont l'arméâ devait être 
composée; l'on attacha à chacune d'elles 
un bataillon provincial, et dès-lots elles 
furent composées de ciiiq bataillons , 
dont un formé par les compagnies de 
grenadiers , qui devaient se séparer en ' 
temps de guerre de leurs corps respectifs. 
5. 7- On créa deux brigades de troupes ' 

Légion légère, légères , l'une d'ordonnance , l'autre pro- 
vinciale , fortes chacune de trois batail- 
lons , et l'on accorda une hante paye 
à ces corps que l'on appela légion, La 
légion légère, dans laquelle on incorpora 
le bataillon des -frégates, qui avait été 
levé en 1740 pour servir sur mer, de- 
vait fournir en temps de giierre une 
compagnie à chacune des brigades de 
ligne ; on la destina en temps de paix 
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An service du cordon ponr la contre- 
bande sur les' frontières de l'état de 
Gènes; chaque régiment provincial dut 
fournir son contingent k la légion des 
eampemens. Ce corps -spécialement §. 8. 
chargé des eampemens de* ru-mëe , de ^^e'"" ^" 
la formation des ponts et des routes ^^"f'^'"*''*- 
militaires, fut mis aux ordres du quartier-^ 
maître-général Les soldats, après avoir 
été formés au service de l'infanterie, de- 
vaient être instruits dans les principes 
de la castramétation , «t dans l'art des 

rionoiers. On avait le fffojet dejeirtdre 
ces denr brigades légères un corps' de 
trois cent quatre-vingt-cinq chevaux-lé- 
^ers ou dragons ; mais on ne t' exécuta 
point , et les officiers seuls en furent 
nommés. 

- Le roi n« tarda cependant pas & re- ;. g. 
eonriàître que les raisonnemens de quel- Seconde far- 
ines tacticiens modernes, dont les idées "'^'""'^^^''f 
avaient servi de base à la nouvelle cons- m ''" 

titution de 'notre armée, né répondaient 
pas dans la pratique à ce que l'on s'en 
était promis d'abord ; l'entretien de l'ar- 
mée coûuit le double à l'état, et ta 
nouvelle ' formatioti plus compliquée que 
les précédentes ne pouvait être utile 
sous aucun rapport. Victor Amédéé dé- 
truisit lui-même son ouvrage ; mais ' at- 
taché aux combinaisons numériques , il 
les observa scrupuleusement dans son 
nouveau plan. En 1786, l'infanterie fut 
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dtTisé« en deux ligneiï , la ligne «n àevi 
divisions , U division en deux ailea , 
l'aile ea deux brigade» , la brigade en 
deux régilneils , le régiment en deux 
bataillons , le bataillon en deux centu- 
ries , la centurie eu deux compagnies , 
la compagnie en deux pelotons de douze 
files chacune en temps de jpaix , et de 
seize en temps de guerre. Tous les ba- 
taillons avaient une compagnie de gre- 
nadiers; l'on forma sur le total de cha- 
que régiment une compagnie de chas- 
seurs, et une compagnie de réserre; les 
chasseurs continuèrent en temps de paix 
k faire force dans les compagnies d'oix 
ils étaiept tinés ; leurs officiers furent 
agrégés.ji l'état-major, de même que ceux 
delà compagnie de réservé, destinée à Tins-, 
trifct^on des recrue», .qui :avait été con- 
fiée jusqu'alors aux aides-majors. Cette, 
compagnie n'était composée en temps d& 
paix que de quatre -omciers , quatre ser- 
gpns , huit caporaux , et seise soldats 
instructeurs ; elle était plus on moins 
forte durant la guerre, selon le nombre 
des recrues. Les grenadiers et les chas- 
seurs devaient alors former des bataillons 
sép^s ., de sorte que chaque brigade 
auraiX eu un bataillon de grenadiers, et 
ch^qne aile un bataillon de chasseurs. Tous 
les états-major^ des régimensfurentréduits 
k un colonel, un lieutenant-colonel, deux 
majors, deux aides-majors, an aumûnier» 
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uD chirnr^en-major , un garçon chirur- 
gien, deux sergens-majors, deux capo- 
raux-majors, un prévOt, et deux archers. 
On porla les deux légions a quatre ba- 
SaiHons chacune ; on donna des grena- 
diers à la légion légère. Ce corps, qui S- ^''■ 
avait fait avec honneur Jes trois preraiè- ggçj^j"^réei- 
res campagnes de la guerre du 1792, en ment des irou- 
deux régimens qu'on appela ie premier , pes Ugires. 
et te second de troupes légères, l'an et 
l'autre tombèrent dans la réforme après 
la paix du 1796. 

On assigna aux quatre bataillons de 
la légion des campemens les quartiers 
de Fossano , de Valence, de Quiers et . 
d'Annecy, pour y passer la revue annuelle. 
Quelque temps après le roi établit une 
école militaire , destinée à l'instruction 
des officiers de ce corps; mais cette ins- 
titution n'eut point de suite, puisqu'au 
commencement de la guerre du 17^3 la 
'légion des campemens fut convertie en 
deux régimens , les grenadiers royaux 
et les pionniers , l'un et l'autre de deux 
bataillons de quatre compagnies chacun. 
Les grenadiers royaux choisirent à leur ç. n. 
création les hommes sur la légion entière , OrenadUrs 
et conservèrent le droit de recruter sur ''V'""^' 
les réserves des régimens provinciaux, 
en même temps qu'ils eurent la liberté 
d'engager des volontaires. On donna à 
ce corps une compagnie de chasseurs , 
jouissant d'une haute paye par-dessus' - 
Tom. 1. a3 
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celte de'grenadier , accordée «nx siddats clés 
autres compagnies , qui en pcHrUiest les 
marques et en faisaient le service. Les gre- 
nadiers royaux juatifièrent ce» (Ustinctions 
honorables par la manière brillante dont 
ils servirent durant la guerre ; ils tom- 
bèrent cependant; dani la réion&e à la 
paix du 1796. 

Les pionniers recevaimt ausù une 
baute paye , et par-dessus cette paye 
une solde extraordinaire quand ils étaient 
employées aux travaux. Ils faisaient éga- 
lement bien le service qui leur était 
propre, ou celui deê troupes légères, avec 
lesquelles ils marchaient très-souvent ; et 
maniant tour-à-tDur le boyau et la cara- 
bine , ils étaient à'wva double utilité à 
l'armée ; ce cor^ fut réduit k un seul 
bataillon, et compris dans le cadre de 
l'infanterie d'ordonnance à la paix du 
1796. 11 y eut une gtaïKle réforme à 
cette occasion ; on compte le régiment 
d'OnelIle parmi ceux qiû y furent com- 
pris. Ce corps qui faisait partie d« rii>> 
lunterie de ligne, avait été foriné «A 1793 
sur le bataillon des frégates , créé lui- 
même en 1791, par l'agrégatidn à une 
compagnie de grenadiers de iuarine dè$ 
oHîciers et des soldats tirés des diffé- 
^ rens régimens d'ordonnance. 
fanierie sou's ^^ ^79^ OU doona une nourelfe for- 
le roi Charles ination à l'infauterie ; les régimens fii- 
Emnuiaueilf^ ^ymt çomposés de dcuz bataillons, chaeuu 
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de six conxpagoies db.fnsiliers , et dune 
de grenadiers, formant le total de onze 
cent cinquante- six lionimes; les oHîcierfl 
de. i'état- major n'eurent plus de compa- 
gnie; celles de chasseurs, et de réserve 
furent fondues dans les compagnies de 
fusiliers; on réforma les capitaines -lieu- 
ienans , et les enseignes; on. ne bissa à 
chaqike régiment qu'un major , et un 
aide-major; on mit tous les sergens sur un 
' mâme pied, et on les réduisit a une seule 
classe, ainsi que les caporaux; oit ne 
parla plus de la formation de l'armée par 
fjgnefi, divisioifs , ailes et brigades; l'on 
eupprimA la subdivision des bataillons 
par centuries , et des compagnies par 
pelotons, ppur adopter celle par demi- 
pat^illons , et divisions. 
. ;Noiis avons indiqué les principaux cliî»n- 

femens qui eui^nt lien dans la. formation 
e l'infanterie de ligne pîémontaise, afin de 
n'y plus rexenir, en parlant en détail des 
regimens qui la composaient, si ce n'est 
pour observer les formations particuliè- 
res que que|<fues-uns d'entre ces régi- . 
jnens ont àubi. Le mèiHie ordre sera 
observé «n traitant de l'infanterie pro- 
TÏnciale ou étrangère , lies troupes lé- 
gères * et de la cavalerie. , 
■ Le régiment de Savoie a été, formé §. t5. 
en 1660 sous le ïiom de 6on ifffflUiier .'^^''ne"'''* 
colonel monsieur de Ghailesj <m l'appela ^^^^^\' *"-/'"^ 
eusuiie Cimbisiis , et . eofin Sm^ie en 
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1664 , après la réforme en colonelaC 
qu'on avait levé pour la guerre soos ce 
jiom. Dès les premiers temps de sa for- 
mation le régiment dont 00ns parlons 
a été exclusivement composé de Savo- 
yards; il soufirit beaucoup à la bataille 
de Staffarde ; il défendit I année d'après 
le château- de Wice; il se trouva en 
1^3 dans Carmagnole , assiégé par 
Catinat ; il fut en première ligne à la 
journée de Marsaille , où il peniit con- 
sidérablement ; il eut part aux sièges 
d'Embrun , et de Casai ; il se distingua 
au combat de Chiari ; il fit prisonnier 
à Camposanto un bataillon espagnol dn 
régiment de Guadaloxa; il partagea l'hon- 
neur des journées de Château-Dauphin ^ 
et de FAssiette; il enleva un drapeau au 
régiment de Lyonnais, à la bataille de 
N. D. de l'Orme. Le régiment de Savoie 
servit d'une manière brillante durant le 
cours de la guerre du 1792; il composa 
en 1798 la première demi-Brigade de ligne 
piémontaise, avec les réginlens d'Âosteet 
> de Lombardie. L'existence antérieure 'du 
colonelat savoyard , réfofmé en 1664 > 
peut seul avoir donné origine à l'erreur ' 
de sup[ioser que le régiment' de' Savoie 
était plus ancien que le régiment aux 
gardes; l'on ajoutait que lorsqu'on vou- 
lut donner l'ancienneté à celui-ci , Charles 
Kmmanuel II avait enfermé l'autre dans 
la citadeDe- de Turin , «t l'avait cassé 
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ptMt Vingt-quatre heures seulement ; la 
date de cet événement . ne serait pas as- 
sez reentée pour donner du poids k cette 
fable , qui au reste n'est pas la seule. 
de ce genre qui ait passé pour une vé- 
rité parmi les troupes. Nous aurons oc- 
casion de remarquer que le régiment 
de la marine prétendit suivre celui de 
Piémont dans le tableau de l'armée , sur 
ce qu'il y avait eu à cette ancienneté 
un régiment du même nom , auquel il 
croyait devoir son origine. Le régiment 
d'Alexandrie, long-temps appelé Ckabîais, 
se disait Anglais à sa création , parce 
qu'il iiit sous ce nom un régiment irlan- 
dais dans l'armée piémontaise , sans son- 
ger que ce corps avait subi la réforme en 
.i7o4) et que presque tous les noms des ré- 
gimens avaient été anciennement portés 
par des corps qui n'existaient plus, tels 
que Piémont , Aoste, Nice , Mondovi , 
JVIaurienne , Lombardie et la Reine. 

L'année qui suivit la formation du %• i^- 
régiment de Savoie , Charles Emmanuel ^^^'"^J^rf,"' 
II créa celui de Monferrat , en y incor»- 
porant une partie du colonelat du mar- 
quis de Livourne, qui tombait dans la 
réforme. Ce colonel eut alors le comman- 
dement du nouveau corps , dans lequel 
il fiit remplacé par le tharquis de Cou- 
dre , dont le régiment porta le nom 
jusqu'à la formation du 2:1 juin 1664. 
JVlonferrat se trouva à l'attaque des 
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hauteurs de Nava en 167» , et y piit 
un drapeau aux Génois; en 1690 il força 
le bataillon de Clari.nibsa à mettre ba» 
les armes et à se rendre prisonnier de 
guerre; il souffrit beaucoup k ta bataille 
de Slaffarde , qui se donna la même 
année ; mais il n>n défendit pas moins 
peu de temps après la ville et le châ- 
teau de Carour, où il soutint deux es- 
sauts; la place ayant été emportée au 
troisième , ta plus graAde partie de la 
garnison passa aa fil de l'épée; ce qui 
avait échappé au carnage avec les déta- 
chemens qui ne 9'élaient pas trouvés 
à Cavour, fut rassembla à Briquérasque , 
et à peine ces restes du régiment de 
Monferrat s'y troàraient réunis, qu'ils 
eurent occasion de s% distinguer au com- 
bat livré près de ce village; complété 
par de nouvelles recrues après cette ac- 
tion, on le destina dans le duché d'Aoste, 
où l'ennemi faisait des progrès , il l'y re- 
poussa, et rçvint se joindre aux troupes, 
qui acculaient l'armée française dans la 
vallée de Suse. En 1691 ce régiment 
prit à Aveillane le drapeau d'un bataillon 
qu'il mit en déroute ; il se distingua 
dans l'expédilion en Daupblné , où il 
marcha presque toujours à l'avant-garde; 
îl souffrit extrêmement h la bataille de 
Marsaille, après s'être long-temps sou- 
tenu contre des forces très-supérieure» 
dans les bois de la Volvéra» pour donner 
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1« temps à la première ligne d'exécuter 
sa retraite à la faveur de son feu ; 11 
fit le siige de Casai en 169$; il eut 
part an combat de Chîari; en 170S il 
marcha k Mantone ; il èe trouva trois 
ans aprèa dans Turin assiégé ; il fut 
destine aux deux expéditions de Pnovence 
en 1707 et en 1747; il partagea la gloire 
et les dangers des campagnes du 1733, 
54 et 35 en Italie ; mais il se.distingua 
surtout à la journée de Paritie , où il 
combattit contre les cuirassiers de t'eni- 
pereur , et contre les dragons de Wir- 
temberg , qui avaient mis pied à terre ; 
il y sauva la brigade française du roi, 
qui après des prodiges de valeur, allait 
succomber sous les efiorts du nombre. Le 
régiment de Monfetrat souffrit beaucoup 
dans la retraite de Savoie qu'il fit par les 
Bauges en 1743 ; ces montagnes ne lui fii- 
rent pas moins fatales en 1 793 ; il eut part^ 
en 1 745, à la belle défense de Pierrelongue ;. 
il se trouva en partie dans Coni assiégé 
en 1744) et en partie à la bataille de 
N. D. de l'Orme ; il était dans la cita- 
delle d'Alexandrie , bloquée en 1 745 ; il 
soutint enfin durant la guerre du 1793 
la réputation qu'il s'était justement ac- 
quise; il fut Élit prisonnier à Dégo en 
1796, après sept heures de combat. En 
1798 on l'organisa en demi-brigade avec 
les régimens de Saluées et d'Alexandrie ; 
ce nouveau corps ayant marché en Italie, . 
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où il se distingua en plusieurs rencontres i 
demeura prisonnier de guerre partie à 
Livourne , partie à Forte-Urbano. 
S*. '7- L'on créa Piémont infanterie le aa 

PiV™.nT''in- i"'" ''^» ***"* '^ "°'" de son premier 
fanUrie, colonel le chevalier de Maillan ; on l'apr 

pela Piémont la même année. Ce régi- 
ment servit toujours d'une manière bril- 
lante ; Il se distingua au combat de Hi- 
votes en 1690, en attaquant l'épée à la 
main l'ennemi victorieux qu'il mit en d^ 
route, et auquel il enleva la meilleure 
partie du butin , qu'il emportait ; il par- 
tagea avec les autres vieux corps les per- 
tes et les malheurs de Staffarde et de 
Marsaille ; il fut désarmé à la Secchia 
en 1703, et formé de nouveau la même 
année par le retour en Piémont de la 
plupart des officiers qui s'échappè- 
rent des prisons du château de Milan, 
où ils étaient enfermés, et des soldats, 
qui eurent moins de peine à y revenir. 
En 1704 le régiment de Piémont était 
dans Verrue, .pendant le siège mémora- 
ble que cette place soutint glorieuse- 
ment ; il se trouva la campagne suivante 
au combat de Chivasso , et à l'attaque 
de Casai, où il perdit beaucoup de monde ; 
il fit partie de la garnison de Turin en 
1706; il se distinguai la redoute des 
Quatre-dens en 171 1 , et à la journée 
de Guastalle en 1734; il acquit plus de 
gloire encore au camp de la Secchia, où 
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le itiaféchal de Groglie s'était laissé sur- 
prendre avec la division qu'il comman- 
oait ; il eut part aux sièges de Modène , 
de Reggio , de Pizzighettone , du châ- 
teau de Milan, et de La Mirandole ; il 
souffrit beaucoup au combat de Campo- 
santo; il se couvrit de gloire à t'attaque 
de la ligne de Ventimille, et se trouva 
à la bataille de N. D. de l'Orme. Le 
second bataillon du régiment de Piémont, 
qui était de garnison en Sardaigne en 
1793, après avoir puissamment contri- 
bué à repousser l'attaque des Français 
contre celte île, fut destiné hi l'expédi- 
tion de Toulon , où il s'attira la bien- 
veillance des habitans par la plus sage 
conduite , et la considération des allies 
par sa discipline et sa bravoure ; aussi 
lui réserva-t-on l'honneur de former la 
queue de l'arrière-garde au moment de 
la retraite, et i) ne se démentit point dans 
cette occasion périlleuse. Le premier 
bataillon de ce régiment, après s'être dis- 
tingué durant les campagnes du 179^' 
et 1794 dans les alpes , fut fait prison- 
nier de guerre a la malheureuse afïairg 
de Seltepani, en 1795. A l'époque du 
1798 Piémont infanterie forma la troi- 
sième demi-brigade de ligne piémontaise, 
uni aux régimens de la Marine et de 
la Reine; ce corps fît de la manière la 
plus brillante la campagne du 1799 en 
Italie; il eut à la seule bataille du 5 avril 
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«ous Vérone vinçt-deax oiTIciers mis hori 
de combat. 
- jQ Le régimenl de Saluces, qui eut pour 

Rë'aime'ntde premier colonel le marqais de Lullin , 
Saiacei. fut Créé en 1672; il porta deux ans lé 
nom de son colonel , et il prit ensuite 
celui du comte de Masin, qui remplaçai 
monsieur de Lullin ; on l'appela enfin 
Saluces le premier juin 1680. Ce régï- 
ment soutint trois fois it la bataille dd 
StafFarde le choc d'an ennemi vainqueur; 
il se jeta l'année suivante avec autant 
de bravoure que de bonheur dans Coiit 
assiégé par le lieutenant-général de But- 
londe; il fut en iGgS au bombardement 
de Pignerot , et à la bataille de Mar- 
saille ; il se trouva au siège de Tortone^ 
où il perdit beaucoup de monde} il fut 
fait prisonnier en partie dans la ville 
d'Asti en 1706; il marcha en Prorence 
en 1707, et il souffrit d'autant plus dans 
le cours de cette expédition qu'il mon- 
tra une fermeté au-dessus de tout éloge. 
Le régiment de Saluces n'acquit pas 
moins de gloire dans la campagne da 
1709 en Savoie; il fit deux cent prison^ 
niers à l'affaire de Cnnflans , et il s'em- 
para du château d'Annecy ; il perdit: 
beaucoup de monde, en 171 1 , aux af» 
faires de l'Argentière et dés Planches; ii 
montra sa bravoure ordinaire à la ba- 
taille de Guastalle ; il se distmgua aux 
lignes de Villefranche en 1 744 i ^ ^"^ 
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part aa sU^ ât Savonè en 1745 , et 
il se cbnduisit enfin durant U 'gaérre da 
1792 par tes mêmes pTiricipes qui l'a- 
vaient toujouri» dirigé. 

On créa les dragons du roi, qui porté- §■ ig- 
rent d'abord le nom de dragons bleujc. Régiment eu 
(a) le 26 janvier i685 , sous les ordfe» '" dragons. 
du eomte de Bernez ; la levée de ce 
corps se fit aux frais de la France, et 
fut le prix de l'alliance des deux cours 
contre les Yâudois. Cependant le nou- 
veau régiment combattit la première fois 
contre la cavalerie française à Venidasac 
■ près de Carignan. Les dragons du roi 
eurent h leur forntation le comte de Ver- 
rue pour colonel , et pour organisateur 
monsieur Félix, officier français, auqurf 
an donna la place de lieutenant-colonel. 
Ce r!égiment souffrit extrêmement k la 
joùrnlfe de Staffwde ; il servit k pieji 
dans la campagne offensive du iGgS, pen- 
dant laquelle on l'attacha au service de 
rartillerie en aide des canonniers ; il fit 
le siège d'Embran , et celui de Valence 
sur le Pô, en 1696 ; il se distingua à 
l'attaque des lignes de N. D. de Cam- 
pagne en 1706 ; il y prit une paire de 



(a) Ils portèreot ce nom jusqu'à ce iju'à la ba- 
Uille Je Turin, en 1706, Victor Ame'dëe les a> ant 
appelés à moi mes dragons, ils prirent le titre de 
dragota d^AUeste. 
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timbales aux caralûnierfi cfu'il chargea t 
et par un privilège particulier il ' con- 
serva ce monument de sa victoire , apcè» 
même que les nouvelles ordonnances no 
laissèrent que 1 
pes à cheval. IjC 
en Savoie en 
GonBans un av 
lerie ennemie; 
ligne avec l'iii 
Guastalle; ils c 
■fense des reti 
Dauphin ; ils | 
done deux drap 
dont ils firent 

fuerre. Après 
richetto en 1796 , ce régiment sauva 
notre infanterie battue, que ta cavalerie 
française harcelait, et obtint à cette 
occasion la distinction honorable de I9 mé- 
daille d'or, attachée à son premier étçndard. 
A l'époque du 1798 les dragons du roi se 
virent incorpores deux escadrons des dra- 
gons de la reine, pour former le premier 
régiment de dragons piémontais, quîayant 
marché en .Italie, n'y démentit pas l'idée 
avantageuse qu'on avait justement conçu 
de notre cavalerie. 

Le régiment du roi dragons , com- 
posé â sa création de six compagnies 
de cinquante hommes chacune, fut porté 
\à huit en 1684 , et à dix par une or- 
donnance du 21 décembre 1703 , qui 



:b,Gtu)'^Ie 



337 
^xa là force des compagnies à soixante 
et dix hommes ; il fut enfin divisé en 
escadrons ,- ainsi que le reste de la ca- 
valerie , qoi reçut en i74iune forma- 
tion générale et uniforme. ■ 

Tous les régimens se composèrent alors , ^o 
de cinq escadrons de cent-trente chevaux formàttoru 
chacun. Durant la guerre du 1 742 on aug- suecessiviis de 
menta la force des régimens de dragons, et }" '^f^^^^"* 
l'on diminua celle des réaSjmens de grosse rf'/^"-q6*'"' 
cavalerie; enfin Victor Amédée III, en 
changeant la formation de son infanterie, 
assujettit sa cavalerie à l'ordre symétri- 
que qu'il voulait établir en principe; il 
créa à cet effet deux nouveaux régimens 
sur les vieux corps , dont il réduisit la 
force. Notre cavalerie se trouva alors 
composée de huit régimens de quatro 
escadrons, formés chacun de deux com- 
pagnies de qnarante-huit chevaux. La ca* 
Valérie fut divisée en deux ailes, et cha- - 
que aile en deux brigaffes , comprenant 
deux régimens. Cette arme conserva sa 
formation lorsqu'on changea de nouveau 
celle de l'infanterie en 1786. 

Oo appela les deux régimens, formés en %. ai- 
1774 >. des •noms A' Aoste cavalerie, et d« ^gimem 
Chablaisdragùns; les six anciens régimens /^^,-^^'* eT"^ 
donnèrent chacun deux compagnies à l'un chaÙaU dro' 
tdes nouveaux corps , auxquels on ne goiu, 
tarda pas à ajouter un quatrième esca- 
dron. Aoste et Chablais subirent la ré- 
forme à la paix du 1796. 
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y as. Les dr!(gqn« légers de SardaîfpK eurent 

Dragoiu U- [e méitie «ort à cette époqMc; ils avaient été 
■ S'aJ* ^'^' ^^^^^ '^ ^ janvier i7a6,ct formés en trois 
^'^' compagnie , qui furent bientôt portées 

à deux escadroDs. Ce corps n'avait d'abord 
été composé que de Piémontais ; on 
y reçut, par là suite quelques gardes. 
Les dragons légers de Sardaigne étaient 
destinés à servir excJuùvemeJit dans ce 
royaume ., et ils y demeurèrent en effet 
jusqu'à ce que par les événemeos du 
1794 les dragons piémontais Turent con- 
traints de repasser la mer; on les forma 
alors en trois escadrons , <)ui servirent 
b pied la campagne suivadte ; la partie 
du régiiiiient' retenue «n Sardaigœ se 
compléta par le recrutemeitt sur les 
naturels du pays. 
S- '5, Par la referme do 1796 la cavalerie 

ma^i^nde'hi^' '™"™ *** noUveaB redai*e à six ré- 
eavaUrie en gimeos, dottt trois de drâgons ; on donna 
17^6. à cette époque 'une formation nouvelle 

pour cette arme ; les compagnies avaient 
toujours été au compte des capitaines; 
elles furent supprimées, et tesrégimens ne 
ce divisèrent plus que par escadrons, qui au 
nombre de quatre dans chaque corps, for- 
maient le total de quatre cent trente-quatre 
bonunes. L'escadron était commandé par 
un capitaine en premier ^ qui avait ii 
«es ordres un cajutaine en second,, deux 
lieutenans, et un cornette. L'état-major 
d'un régiment de cavalerie ou de dragons 
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était composé da colonel , dii lieulenant- 
colonel , du major, de l'aide-major, de 
l'iiainônier, du chirDrgien-ma}or , outre 
le brigadier-majorj l'oii forma dans cha- 
que corps une masse d'habillement et de 
fiMiniitures , dont l'administration fut 
confiée h un capitaine, lefjuel rendait ses ' 
comptes aux oifîciers de i'état-major , et 
aux commandans d'escadrons, qui en 
étaient les propriétaires; cette masse, 
dont le colonel avait ta disposition , four- 
nissait aux dépenses nécessaires k l'en- 
tretien du soldat , et aux frais des re- 
crues, qui se faisaient en commun , et 
qu'on devait dès-lors tirer au sort comme 
on le pratiquait dans l'infanterie. Les 
officiers qui n'étaient ni prévenus ni 
intéressés en faveur: des anciens usages 
troui-^èrent un avantage réel pour le bien 
du service dans l'institution des masses; 
Us ne pensèrent pas ainsi de la suppres- 
sion des vétérans et des carabiniers , ou 
grenadiers des dragons , qui ne furent 
plus compris dans les nouveaux tableaux, 
et qui ne se virent pas sans regret ran- 
gés de nouveau dans ta classe des sol- 
dats ordinaires. L'infanterie avait eu le 
même désagrément pour ses vétérans « 
ses chasseurs , ses inslr^cteurs , et ses 
canonniers auxiliaires ; ausù perdit-elle 
it cette occasion un gfand nombre de 
vieux soldats, moins attachés sans doute 
a'jx petits avantages qu'on leur avait 
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conservés, qu'à des distinctions auxquelles 
ils mettaient beaucoup de prix ; il 
ne serait pas aisé au reste de donner 
une explication de ce que pendant qu'on 
réformait dans l'infanterie les dénomi- 
nations qui séparaient en plusieurs clas- 
ses les sergens et les caporaux, on introdui- 
sait pour la première fois cette distinc- 
tion dans la cavalerie , od l'on établit 
deux classes de maréchaux-des-logis, et 
deux classes dé brigadiers. 
5.24 Les chevaux légers du roi, qu'on ap- 

Rigimemde pela à'ûiOTAdragons de Genéi'ois, ou dra- 
chevauxlégers ^^^^ verds , ensuite dragons d'Mlesse , 
" "'■ • et enfin chevaux légers en 17741 fu- 
rent levés par le comte de Chaumont,>. 
d'après la capitulation signée entre le 
eouvemeraent et ce( oiEci'er, le 7 octo-, 
bre\ 1689; le roi accorda à monsieur de 
Chaumont la première nomination de 
tous les oâiciers, à la réserve du major,. 
et s'engagea à lui payer quatre-vingt- , 
seize mille livres pour la levée de huit 
compagnies de cinquante hommes, qui 
devaient être complétées, montées et 
équipées dans trois mois de temps; on 
ajouta à ce régiment une neuvième com- 
pagnie en 1691 , et il subit ensuite les 
chances d'augmentation, et de diminu- 
tion que courut le reste de la cavalerie. 
Le ai novembre 1699 on réforma les. 
chevaux de ce corps , et ils ne lui 
furent rendus que par une ordoonauce 
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dû aa inai'1701.' Les chevaux légers se 
trouvèrent aux batailles de Stafiarde et 
de Marsaille ; ils servirent à pied au 
siège de Valence en r6g6., et ils s'y dis- 
tinguèrent; ils marchèrent à Verceil, qu'on 
espérait surprendre, en 1704; mais l'ex- 
pédition ayant manqué, ils perdirent beau- 
coup de inonde dans la retraite; en 170Q 
ils servirent dans le daché d'Ao&te , et 
ils battirent à plusieurs reprises les par* 
tis ennemis qui cherchaient à y pené» 
trer; Us se trouvèrent la même ajuiéç 
à l'attaque des lignes lran:ÇaLses squ» 
Turin ; ils se distinguèrent au combat de 
Conflans en 171 1; ijs marchèrent en 
Italie en 1735.. Ce régiment $8 tfouva ^ 
)a défense de Chàteau-Pauphin;^ il souf- 
frit beaucoup qu combat dfi Saa^ignane; 
il fit la campagnie offensive de Savoie 
en 179^) et it fut aij combat de Rocher 
Sevin , oui l'on enleva à l'ennetp^ les pon- 
tons qu'il avait sur l'Isère, et V^rtillerie 
qui les défendait. Lorsqu'il l'époque dtf 
6 décembre 179$ l'armée piémomtaise fut 
incorporée à l'armée française d'Italie , 
les chevatut légers du ro» jjbrmèrept avec 
deux escadrons de Savoie cavalerie le 
second régiment de draigcms piécopntais, 
eb ce corps, qui eut part aua plus saa- 
glantes actious de la campagne du 17^-, 
mérita également des ébges par s^ hra,- 
voure et par sa constance. , 

Tom. /. . , a4. 
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ç. 35. Le régiment d'Aoste infanlerie fut 

ïi^'simtnt créé SOD8 le nom de fusiliers en 1690, 
<r./(M(e utfim- pgy jç njojg apcjg J3 formation des dra- 
gons de Genevois. On destina particuliè- 
rement ce corps Ji escorter et à défendre 
l'arlilterie; mais il ne laissa pas de mar- 
cher en ligne avec l'infanterie de bataille, 
et dès le» premiers jours de son exis- 
tence il montra la bravoure, et la disci- 
pline qui caractérisent les vieux corps. 
Le régiment de fusiliers qui avait été 
composé de douze cents hommes à sa 
première formation, ne fut assimilé aux 
autres corps d'inianterie que durant la 
guerre du 1735; il conserva le nom de 
fusiliers jusqu'en 17741 qu'on l'appela 
Aoste. Ce corps était à peine formé 
qu'il se trouva à la bataille de Stafiàrde; 
il eut part au siège du fort de Sainte- 
Brigite > et peu de temps après à la 
bataille de Marsaille , où il fit des 
pertes considérables ; il fît les sièges de 
Casai et de Valence; >' se trouva an 
combat de Chiari , et il montra la plus 
grande intrépidité à l'attaque des retran- 
chemens de l'Arche en 1710; il parta- 
gea à juste titre la gloire qu'acquirent 
nos troupes à la journée de Parme ; 
et la perte qu'il fit à celte occasion 
ne saurait être comparée qu'à celle 
qn'il essuya %. Camposanto. En 1744 ce 
corps perdit un bataillon aux lignes de 
Yillefranche , l'autre bataillon se trouva 
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dans Gôni , défendu par le baron de 
Leutron , et assiégé par le prince de 
Coiiti. Âoste infanter^ souffi'it beaucoup 
au siège de Valence en 1 745 ; il emporta 
la campagne suivante le col de Serrières. 

Le comte de Massetti, qui avait fait rJ- ^^ ^ 
ses premières armes en France , où il p^^^ j,^! 
fut aide-de-camp du grand Turenne, si- gam, 
gna le 4 juillet 1690 la même capitula- 
tion qu'avait fait monsieur de Chau- 
mont , et leva un nouveau régiment à 
Êheval qu'on appela Piémont dragons ^ 
ou dragons jaunes. Monsieur de Mas- 
setti ne les commanda cependant pas : 
U formation ayant traîne en longueur, 
le marquis d'AlW eu fut nommé colonel. 
Ce régiment était composé de neuf 
Compagnies de cinquante hommes ; on 
en réforma les chevaux le 5o août 
1699 1 et il servit à pied jusqu'au ao 
mai 1701 ; on le démonta une seconde 
fois le 5i juillet 17 13, pour lé faire pas- 
ser en Sicile , et l'on ajouta alors une 
dixième compagnie au régiment. Les 
dragons de Piémont combattirent pour 
la première fois à l'affaire d'Aveillane en 
1690 , où ils acquirent beaucoup de 
gloire ; ils servirent l'artillerie en aide 
de canonnière à la bataille de Marsaille , 
et ils y perdirent considérablement; ils 
se trouvèrent en 1703 au combat de 
Crostolo; ils furent désarmés & la Sec- 
cUia en 1703 , lorsqu'en se reposant sur 
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Valli^i^ce appftpente (|ni tinis^t^it ]ea dent 
çfiiiir» de Turin et de Versailles , une 
^iri^ion pi6niQnt())$e campait a<i milieu 
ije» Français. En '1706 les dragons de 
piçmqnt t'QFCèrent les lignes de Turir^ 
9Hr 1« ptHnt de IjMcentp; ils çurent part, 
durant (îi gqerre du 1733, iw? Wtaille» 
de fwtnfi »t de GijastaUe; ils méritè- 
rent le§ pins grtinds ^ioges 9,0 corabat 
de Tidonè , «^ iU. mirent, en déroute les 
gardes de (jorr^ine , et leiir prirent un 
drapeau. Q^ régin\ent servit queltpiefois 
à piçd di^RS. 1© ÇQur» de, la guerre du 
174^, qui SB fit (OiAVçnt d^ns les alpes , 

ç^mni.^ çeUe ^» 1792, En 1794 l«s dra- 
gon* de Piémont m^roWrent. avec l'in- 
jantprie à Vaîtame du petit Saint-Ber- 
nard , «I; y souffriren,!, beaucoup. Dans 
cette çpçasipn, ççimtns dans toutes ceUes 
Qui «9 pr^aentère^t par la suite, ce corps 
reconduisit avec Uonpew. Piémont, dra- 
gons, wti k dpH» e.sf^dron* d(î te Reiiw , 
forint ««I. IÏ9S le (roisièçiç régiment d^ 
dr^on* piemoni^U , qui s'étant trouvé 
^ax frfw* sanglantes çctions de la eann-. 
pag«e d« 1799, s'y distingua. ég^Jement 
par 1^ cfinst^ce et p^^r sa. bravoure. 
5 j^_ Les gendarmeg qne Victor Ajnéd^e II 

Compagnies ^ivait fturoié çur leâ anciens hoimmes d'ar- 
ie gendarmes, gie^ d'Ewmantte' Philibert, et çur l'esca-- 
dron de Savoie, e^n qnatrç cftcppagoies de 
cinquante gia!|tr-es cbacuuje, avaient servi 
d'une manière, baillante; <jo, t^^ avait v4 
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& la jourtiée de SlafFarde combattre con- 
tre un eniiertii ihflhimènt supérieur , et 
l'aiTéter qttelqll6S moment , même aprèâ 
le désordre du reste de notre ligne; là 
bataille ^tant décidément perdue , \éi 
gendai-inës coUrrirent la Retraite de Vat^ 
tnée avec âuiàut dé courage que de boii-i- 
heur; fcËpËndant rimpl-éVoydnce d'uli 
chef ibhdBilé fit pferdt-e en un mbfneht 
& celte bl-are troupe là glolfe et le frilit 
de ses tràv&ux guerrière ; tet blïicie^ ' 

n'ayant pt-is aufcune dès précàuttohs qui 
pouvaieiit asSurer son quartier de Sa- 
villan, y ftit enlevé eii 1692 par môn- 
«iebf de FeuquièrfeS. 

On rassembla la même ânhée ce que ^. 18. 
l'on put l'éiinit de gendarttiei , et Voû P'^'noif roj-al 
en forma le noyau dé déni régîhieris '"""*^"'"- 
de grosse taValerle, â>rts de quatf^ cent 
cinquante cheràtax chacun. On plaça daliÂ 
Piémont royal , appelé à\ats CavasUà 
du noim dé son colonel , bëâtlcoup atiî- 
Bciers ffançais réfugiés. Savoie cavale- 
rie, qui porta à sa création lé notn dé 
Monthrisoh, subit là (■éfoi'me èri 1699. Lé 
régiment de Cavaglik prit le nom dé Pié- 
mont ducdl h, cettfe éptfquë, et fut ehAn zp- 

pélé PiéMont royal lorsdlie Vicibi' Amédée 
II devint roi de-SiclIti. Ce ,rëgifnënt èe \'it 
enfermé la phemière aùnée de Sa créa- 
tion dans CarmagnôTe, assiégé par mon- 
Cieur de Catinat; il se trouva en 169$ 
k la jouraée de lÛaraaille , où il soufirlt 
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beaucoup; il perdit également en i^oS 
dans la retraite du Malou à la Sture , lors- 
que notre cavalerie couvrant Chîvasso 
fut attaquée par les Français , qui firent 
le siège de cette place. Piémont royal 
enfermé dans Turin en 1706 y servit à 
pied en aide aux mineurs; il chargea avec 
succès en 171a la cavalerie ennemie , 
qui s'étant avancée jusqu'à Villeneuvette , 
exigeait des contributions daiîs les plaines 
de Savillan ; il fit en Italie les campa- 
gnes du 1735 , 34 et 55 , et se condui- 
sit d'une manière glorieuse dans toutes 
les actions qui y eurent lieu; il se trouva 
à la bataille de N. D. de l'Orme; mais 
la cavalerie n'ayant point donné , ce ré- 
giment ne fut pas dans le cas d'exercer 
son courage; il ne tarda cependant p?& 
k le faire paraître, lorsqu 'après la retraite 
de l'armée sur Fossan , on le destina au 
camp volant de Busqué , qui avait pour 
but de resserrer les subsistances à l'en- 
nemi , dont' il eut journellement à com- 
battre les partis. Piémont royal souffrit 
'beaucoup au combat de Bassignane; il 
partagea la gloire de la prise d'Asti, et 
de la délivrance d'Alexandrie ; on l'em- 
ploya au'siège de Valence; enén à l'épo- 
que de 1 798 on réunit à ce corps deux 
escadrons de Savoie cavalerie pour for- 
mer le quatrième régiment de dragons 
piémontais , qui fit avec beaucoup de 
distinction la Campagpe d'Italie.. 
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Le corpd royal d'artillerie datait son $. ag. 
ancienneté de l'an 1696, où il fut sou- Corps rnjal 
mis aux lois militaires ; mais aucun f'''"''''^*"*- 
corps n'a subi autant de changemens 

3ue celui-ci , parce que l'on parvient 
'autant - plus lentement h la perfection , 
Sue la partie que l'on traite est plus 
ifficile ; nous allons entrer dans quel- 
ques détails à ce sujet. 

Avant Charies Emmanuel I/' , l'artil- ^nciènnet 
lerie piémontaise n'avait aucune iorme /ormes de ear- 
militaire. Les artilleurs réunis en masse tUUrie. 
par ce prince ne furent divisés en com- 
pagnies que durant la guerre.de 1690. 
Victor Amédée 11 les sépara alors en deux 
classes , dont il destina l'une à servir 
dans les places, l'autre, composée de 
deux compagnies de canoniùers , d'une 
de mineurs , d'une d'ouvriers et de quel- 
ques bombardiers , dut marcher en cam- 
pagne; mais ce corps de deux cent quatre 
nommes en tout ne pouvant pas suHîre , on 
y agrégea à l'occasion des soldats des 
autres armes, qui étaient alors dirigée 
par les capitaines et les lieuteoans d'ar- 
tillerie attachés à l'état-maior. A la paix 
du 1696 on se proposa de soumettre 
l'artillerie à la constitution militaire des ç, 3r. 
troupes de ligne ; tontes les classes d'ar- Vortuiene 
tilteura reçurent alors l'habit uniforme; """""'^^ aux 
on divisa leur paye, en prêt, décompte J^^"'"^/';/^; 
et entretien; on supprima les canoAniers çtiù fonll'- 
«te ^aruison , et le corps fut fonné eu tion. 
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no bataillon ide huit compagnies , dont 
six de canonniers, fortes de cinquante- 
sept bontmes, et deux de mineurs oa 
d'ouvriers, ayant Tingt maîtres l'une ; les 
bombardiers , les pélardiers et les arli' 
ficiers furent tous agrèges à t'état-major. 
J. 52. Depuis l'an i6QS)usqu'en 1711 l'artitle- 

CoiueU di-^\^ siAit tToîs fois de« variations rela- 
'uueru ihar- *'*** ^" nombre de ses officiers et de 
gé de Viiupec- ^^. soldats. A cette époque on réunit 
tian dti forti- \e bureau des bâtïniens et des forliti- 
fieatioat. cations ï celui d'artillerie, sous la dépen- 
dance da conseil directeur de ce corps, 
^i était composé du grand-maître, de 
trois Iteutenans-ecitéraux , d'uu major, 
d'un intendant-général, d'un contrôleur, 
d'un trésorier et d'un secrétaire, l-e con- 
:seil reçut <»-dre d'appeler à ses séances 
le colonel et un capitaine d'artillerie, 
-lorsqu'on y traitait d'affaires relatives 
à cette arme , un des ardiitectes mili- 
taires pour ce qui concernait les forti- 
fications , et enfin un architecte civil 
quand on s'occupait de la partie rela- 
tive anx bâtimens. L'on tira dans ce 
J;. 55. temps même du bataillon d'artillerie <"i 
rtiiUun détachement, destiné à passer en Sicil» 
c£''ï*ewiS P°"^ y servir de noyau au corps de ca- 
M Sardaigne. nonniers que l'on avait le projet d'y for- 
mer. Ce détachement passa ensuite en 
Sardaigne avec le reste des troupe* 
«1 1720» 
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très-grands chaogetnens d«ns le corps Changement 
royal d'artillerie. D'abord tni congédia , ™j;:;^;j^;.;^;^ 
ou l'on fît passer aux iovalides tous les j-^g, 
soldats qui > n'étaient plus de bon ser- 
vice ; on réforma la sixième vonipagnie 
de calionniers pour créer celle du bombar- 
diers; et la i'orce du bataillcm se trouva 
portée k cinq cents hommes environ, en 
y compretiatit le contingent des invalides 
de cette armie qu'on laissa à la suite 
ttu corps. On accorda aux officiers d'ar- 
■ tillerie les trabans, les fourriers et tous 
les avantages dont jouissaient ceux d'iit- 
fanterîe ; on déclara en même temps 
que leur avancement serait |dutât ac<- 
cordé an savoir qu'à l'ancienneté , et 
l'on établit jagC du mérite de llha- 
que officier nn nouveau conseil , composé 
d'un général, du colonel, du lientehant- 
cotonel et du major du bataillon ; ce 
conseil était charge de proposer les reni- 
placemens aux places vacantes ; mais 
lorsque son choix ne tombait point sur 
le plus ancien du grade inférieur, il de- 
vait indiquer les motifs d'exclusion et ingénieurs 
de préférence. On agrégea enfin la même piaJsàlasu^ 
année douse ingénieurs militaires à l'étal" tederartUU- 
niaior d'artillerie , eiî leur accordant "*• _ 
différens grades dansl'armée, depviscelui * ,-- 

de major jusqu'à celui -de sous-lieutenant. S' *^- . 

Lursqu'oit inslrtua en lySo le conseil ^u to^eHdi" 
des fiuauces , centre commuii de tuâtes recteur. 
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les administrations, on supprima te àott' 
seil directeur d'artillerie. Le grand-mat' 
tre eut alors le coramandement snpé' 
rieur du corps, et l'on confa à un- in-^ 
j - teii4ant>général l'économie -de cette arme. 
XouveLtx Au commencement de la guerre du 1733 
ehangemeru on sépara les ingénieurs de l'artillerie, 
dam tartiU et l'on ajouta au bataillon une nouvelle 
^"''''' compagnie de canonniers; en 1754 elle» 

furent portées au nombre de douze. Le 
corps d artillerie reçut pour la première 
fois des drapeaux en 1739; l'on fixa k 
cette occasion son ancienneté dan& l'ar- 
mée , sous la date du 1695. On arma 
alors les canonniers de fusil , et les mi- 
neurs de pistolets ; en donna aux sa- 
peurs des cuirassés et des armets. Le» 
compagnies qui avaient toujours été à 
la charge des capitaines comme dans la 
cavalerie, furent mises sur le pied de 
l'infanterie; et le bureau général de la 
solde pourvut pour compte du roi aux 
f ^ft. engagemens , aux fournitures et à l'en- 
'fjartillme trctien du soldat. En conséquence de ee 
KumiseàCiru. nouvel arrangement le bataillon d'artil- 
■pfctear-géné-Xerifi se trouva- sous la dépendance de 
ralpourceijui iinspecteup-général de l'infanterie, quant 
a la partie relative a linapecbon ; il 
continua pour tout le reste sous celle du 
«V * grand-maure , jusqu'à ne point être con- 

GûBcarMe— Sidéré comme faisant partie de la gar- 
ment de Var- nison de Turin , parce que le gouver; 
staai. uement da l'arsenal 1 quoique eaclavi 
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dans la ville, était entièremeiil indép^n-, 
dant , et appartenait au commandant, 
supérieur de l'artillerie. 

Charles Emmanuel III voulant assurer . 
l'instruction des otBciers de cette arme, i^itîmîun 
et du génie, songea à réaliser le projet. de* «fco/e* mi- 
d'élablir un cours d'études militaires , otxMtaireideVar- 
se formeraient des élèves pour les deux "^^f *' °*' 
corps. On vit paraître en 1759 les ré- * 
glemens de cette importante institution. , . 
Le roi créa trente-six places de cadets, ÉÙeet pour 
qui devaient être remplies par des jeunes- /wifco/w mi- 
gens , destinés à devenir oIBciers de. l'"*'''"' 
l'artillerie ou du génie. Le cours d'études 
devait se faire spécialement pour ces 
cadets;il était cependant permisaux bas-of- 
ficiers etauxsimplescanonniers d'en suivre. ç. 41. 
les leçons. Les écoles militaires furent divi- Dmsioniss 
séesenécolede théorie et en école de prati-»'^*''^"'. 
aue. L'école de théorie se subdivisait e» ÊcoUsiliéa- 
ecolegénérale eten écoles particulières; on ri^utt. 
fixa à la première un professeur de mathé- 
matiques, d'artillerie théorique, et de des* 
sin militaire. Ce professeur eut deux 
substituts t outre les officiers , destinés 
au maintien de l'ordre dans les sallea 
d'instruction. Les écoles de théorie s'ou- 
vraient à la mi-novembre, et duraient 
jusqu'au premier jour de septembre; et 
les leçons se donnaient en langue ita- 
lienne exclusivement ; l'on fixa celles da 
professeurde mathématiquesaumatin du- 
ranttrois heures. Les. écoles, pacticulière» 
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au nombre de six occupaient deux heures 
de l'après'midiï cinq d'entre ces écoles 
furent destinées à apprendre aux élèves 
tout ce qui a rapport au détail du mé- 
tier du canoQoier , du bombardier , du 
mineur, du sapeur et de l'ouvrier; cha- 
cune d'elles était dirigée par deux oiTi- 
ciers d'artillerie , qui devaient régler leurs 
leçonit sur celles du professeur de l'école 

Sénérale, afin de uiaiiiienir dans le cours 
es éludes l'uiiilé des principes , et la pro- 
gression de t'iiisU-uctioti. Trois fois la se- 
maine les écoles particulières se tenaient 
dans leurs salles respectives , et l'on se 
transportait ensuite dans l'intérieur de 
l'arsenal pour y faire l'application ded 
leçons précédentes. La sixième école par- 
ticulière était celle du dessin de figure, 
d'architecture, et de topographie. Lors- 
que le professeur de l'école générale avait 
formé un nombre d'élèves assez instruits 
dans l'ardllerie théorique ,. et dans les 
mathéma tiques, pour passer avec fruit auX 
opérations sur le terrain , il était chargé 
de les conduire en campagne , et de 
leur faire connaître l'usage des instru- 
mens, et l'application des vérités qu'il 
leur avait enseignées. 

Les professeurs devaieut faire leur 
rapport sur lès progrès de l'instruction 
au directeur-général des écoles militai- 
res , pour qu'ensuite de leur avis ce 
deruier iît successivement paS6«r lu$ élève* 



:b,Gt)(.)^le 



545 
BiiT écoles de pratirfbe ; cependant afin 
de mieax s'assurer du profit que cha- 
cun d'eux aurait fait, le directeur-géné- 
ral, assisté de tous les professeurs, et 
des officiers d'artiHerie attachés aux éco- 
les, devait leur donner d^ux examens 
chaque année, ensujte desquels on no- 
tait les difl|ére«s grades d'habileté de 
chaque élève ^ teor avancement étant 
réglé sur leur savoir à la fin du cours 
des études. Les ée^e» théoriques furent 
pourvues d'une bibliothèque militaire , 
des machines et des modèles relatifs 
aux objets ffui s'y traitaient. 

Nous avons dit qu'il y avait un di- 5. 44. 
recteur - général des écoles militaires, ÊeoUdeprc 
qui était tiré des. officiers- majors d'artilr "?"*: 
lerie ou d» gésie. Ce directeur prés^ 
dait aux écoles de pratique , conflét^ 
sous lui an lieutenant-colonel -du régi- 
ment d'artillerie , et en son absence an 
major, ou au premier capitaine du corps. 
Ce directeur particulier eut des sobs.tir- 
tuts choisis parmi les oiïîciers de son 
arme. L'école de pratique dut avoir 
Ueu deux fois la s^oaioe., dans faprès- 
midi , et durant deux heures, depuis le 
plemîer jour d'avrâl jusqu'au oernieir 
d'août; lea o&ciers. et les soldais d' ar- 
tillerie devaient y assÀster par tour , Qt 
les élèves selon te& opdns du directeur- 
général ; les prafesseurâ des écoles théo- 
riques étaieot tenus de s'y rendre avec 
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feux , pour leur faire observer les bases 
Bur lesquelles chacune des opérations tné- 
caiiiques est fondée. L'emplacement de 
ces écoles fut asaigpné dans un endroit 
-commode, proche des fortifications, et 
propre à la formation d'un parc d'ar- 
tillerie; on y enseignait la construction 
de toute sorte de batteries , dès diffé- 
rentes espèoes de ponts, la manœuvre, 
et le tir du canon, des ' mortiers , des 
obus et des pierriers. Le corps entier 
d'artillerie devait se rendre à cette école 
deux fois par mois. 
S- 45- A la mort du comte Bertola, qui avait 

arrivJl^Tr"^^^^ '*'^ premiers fondemens de Tinsti- 
«femjttiajre, 'ut'on doDt nous venons de parler, les 
«n 1755. fonctions du directeur-général se parta- 
gèrent entre le directeur de l'école de 
■théorie , et celui de l'école de pra- 
. tique. Le roi saisit cette occasion 

Î>our apporter dans cet établissement 
es changemens que l'expérience avait 
démoniré nécessaires. Tous les indivi- 
dus attachés aux écoles ' théoriques fu- 
rent mis sous les ordres immédiats de 
leur directeur, auquel on conserva, sous 
J'upprobation du bureau de la guerre, 
le choix des élèves, et le droit de les 
congédier. Le commandant d'artille- 
rie, lie con«rva d'inspection sur les of- 
ficiers et téS' bas-oiHciers , le$ cadets , 
les soldats , et les .invalides agrégét 
aux écoles , qae dans le temps oii 
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^lles étaient fermées , ou lorsque ces 
individus se trouvaient sous les armes. 

Le cours d'études pour les école» mi- - ,g 
litaires d'artillerie et du génie fut di- ^'oureàu 
visé en trois branches , doot deux com' plan d'études. 
munes aux élèves des deux corps du- 
raient cinq ans ; l'autre, qui se subdivisait, Ç. 47. 
iet devenait particulière à chacune des deux Etudes ma' 
armes,enoccupaitdeux;ainsilecoursentier ' ^"""'V""' 
était de sept années. Dans les cinq années 
de l'école commune, le matin était destiné 
aux études spéculatives , et l'après-midi 
aux études absolument militaires. Les 
premières comprenaient l'arithmétique , 
l'algèbre , la géométrie des plans , la 
trigonométrie , avec l'usage des instru- 
mens, la géodésie, la géométrie des 
solides , les sections coniques , la sté- 
réométrie , et passant ensuite aux ma- 
thématiques mixtes , on commençait par 
la mécanique spéculative , comprenant 
les règles générales des diverses sortes 
de mouvemens, desquelles on déduisait 
la théorie de la balistique. La statique, 
la controbarique, l'hydrostatique, l'aréo- 
■ métrie , et enfin les principes généraux 
d'hydraulique faisaient successivement le 
sujet des leçons ; dans celles de l'après-midi - 
on apprenait aux élèves les différentes sorr 5. ^g, 
tes oie dessin, la fortification régulière, les Études mill- 
principes de la fortification irrégulîère , '*^"- 
l'usage des mines^, l'àttâque < et la 
.défense des places. Quelques-unes de 
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ces leçons Stainnt destina à fai^e faire 
aux élèves l'application deS: ccmnaissan- 
ces théorî(|de4 aur usages de la prati- 
que ; les professeurs devaient k- cet effet 
les conduire alternativement à l'arse- 
nal , à la poudrbère , au laboratoire dea 
bombardieri, à la batterie df Técolé de 
pratique, et eaBn k l'inspection des for- 
tifications et des contpe-niiaea de la ville, 
ou de la citadette de Turin. Durant les 
cinq ans. einployés h ces études , les élè" 
ves subissaieat de trois en trois mois 
des eDiamens., que le directeur des écoJes 
dioduiait en présence des professeurs , et 
des effîciers assistans. Il formait d'après 
ces. eocamen» , et à la fin de chaque ânr- 
née , UB état noninal^ de« cadets d'aih 
titterie qu'il classait en quatre . catégor 
ries d' après Leur iadtnaction; la première 
clasae eon^eaaiit ceux irui se distin- 
giuient Wrplus, la sèconae les b'alMles'» 
la troisiÀine les médiocres , la quatrième 
J«s inférieurs (a) ; cta natait enfin à part 
ceux qui par manque de talent,. ou par 
^é&ut de boiiae voienté , étaient jugés 
incapables de suivre avec quelque succès 
là carrière dans laquelle ils étaient 
eoiiTésL, pour qae> le: eoi. donnât des ordres 
à IcHur égand. 

(a) BaQiuHW,.lii|Diii, mejiocri, înlerûri. 

■ '- AMt^no al regplamento del iji$> 
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^ Les études en commun étant achevées ç. 4g. 
le directeur adressait au ministre de la ^'_ ^j^»" 
guerre son avis sur les individus qu'il '^'"'"^'«'■'^ '^~ 
croyait pouvoir être destinés de préfé- ^J^„^e.'"'"' 
renée à l'une ou à l'autre des deux 
armes; après avoir consulté les élèves, 
les déterminations d'après lesquelles on 
les séparait en deux classes , étaient aus- 
sitôt prises ; on avait fixé k chacune 
d'elles une salle , et des professeurs par- 
ticuliers. Le matin fut encore destiné 
aux études spéculatives , qui compre- 
naient quatre traités pour les artilleurs, 
Savoir': l'examen de la poudre à canon, ,5. 5o. 
l'usage des armes à fisu, un traité d'artil- .^'ff^' P"''' 
lerîe pratique en temps de paix , et enfin J^^iiteuri ""* 
un traité d'artillerie pratique en temps 
de guerre ; ils s'occupaient l'après-midi 
du dessin relatif à l'artillerie , et à rC' 
cueillir des notes sur les objets qu'ils ç. 5,, 
avaient examinés. On enseignait à la Études par- 
classe d'élèves qui se destinait au corps {'•^aj*^'"" <**' 
royal du génie la manière de bien cou- '"^ >"""''• 
naître , et d'employer avantageusement 
les différentes sortes de matériaux sur 
les différens terrains , les règles à ob- ■ -' 

server dans la construction des forte- 
resses et des hâtimens militaires , et 
enfin tout ce que l'on appelle propre- 
ment ta science de l'ingénieur. Les élè- 
ves de cette école s'occupaient l'après- 
midi à des dessins de fortification ir- 
r-égulière , accompagnés . de quelque» 
Tom. l, a5 
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mémoires raisonnes sur cette partie; ils 
formaient les calculs des dépenses que 
pouvaient exiger les ouvrages qu'ils pro- 
posaient , et ils dressaient Jes instruc- 

eommuns aux ï^ït ensuite à la perspective, qui formait 
éièvesdesdeux la dernière partie des études des élèves 
armes. destinés à passer dans le corps du gé- 

nie ; ils se réunissaient ensuite de nou- 
veau à la classe à^s artilleurs, et le cours 
d'études était terminé par la construction 
d'un petit poligone , qui servait à mon- 
trer sur le terrain l'application des con- 
naissances acquises dans l'art d'attaquer 
et de défendre les places; on avait soin 
d'y faire exécuter en détail tout ce qui 
regarde les devoirs des ingénieurs , des 
bombardiers , des canonniers , des sa- 
peurs , des mineurs, des ouvriers et des 
pionniers dans un siège; la garnison de 
Turin fournissait des détachemens d'in- 
&nterie et de cavalerie pour cette 
opération. 
c 55. Pendant la durée des écoles de théo- 

Ècolt prati- rie les élèves devaient assister aux éco- 
?«*• les de pratique, mises par un nouveau 

règlement sous la direction supérieure du 
colonel commandant d'artillerie , qui eut 
sous lui un directeur , et six officiers du 
corps, destinés comme adjoints à la di- 
rection. On ouvrait les leçons par la 
construction d'une batterie , et Ton pas- 
sait ensuite à la manœuvre, et à l'exercice 
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du tir du canon , qui occupait les qua~ 
tre premiers mois d'instruction commune 
à tous les corps d'artillerie , excepté 
seulement les compagnies de mineurs 
et d'ouvi'iers; celle des sapeurs était exer- 
cée dans les fonctions de chacun des nu- 
méros composant les escouades de tra- 
vail dans les sièges. On passait ensuite 
à l'école du mortier, particulière à la 
compagnie des bombardiers , aux soldats 
■que l'on destinait à y entrer , et au 
corps des éjèves. L'on exerçait en6n les 
bombardiers dans leur laboratoire à la 
construction de toute espèce de fëui 
d'artifice. On instruisait en même temps 
les artilleurs sur l'usage des machines ; 
mais cette partie n'était encore que très- 
imparfaite, et ce ne fut que long-temps 
après, lorsque le chevalier De-Antoni fut 
chargé de la direction-générale des écoles 
militaires, qu'elle fut établie sur les prin- 
cipes savans des théories mécaniques. 

Cet officier-général, auquel les scien- ç, 54. 
ces exactes appliquées à la partie mili- Cours d'étu- 
taire doivent beaucoup, puMa pour ,*' ^^^"*^ 
l'usage des écoles royales un cours d'études utaires. 
complet , où joignant la clarté à l'exac- 
titude , il facilita aux élèves les moyens ' 
d'instruction , et porta plus loin leurs 
connaissances , tant dans les sciences 
abstraites, que dans la partie purement 
militaire. Il réforma entièrement le cours 
du comte Bertola que l'on suivait j en 
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effet quelque habile queût été ce célè- 
bre ingénieur, son ouvrage, que les soins 
de la guerre ne lui avaient pas permis 
d'achever (a), était très-imparfait encore; 
mais il est souvent plus difficit à un 
homme de génie de rédiger les travaux 
d'autrui, en s'assujettissant à suivre une 
marche qu'il n'a pas tracé lui-même , 
que de se frayer, une nouvelle route; 
^ aussi monsieur De-Antoni prit-il ce der- 
nier parti. I! adopta la géométrie élé- 
mentaire , et l'arithmétique de Dc-Mar- 
tino, et il rédigea lui-même les princi- 
pes d'algèbre sur le plan qu'en avait 
tracé monsieur De-Ia-Grange (b) ; il donna 
ensuite un traité de géométrie pratique , 
comprenant la géodésie , l'usage des ins- 
trumens, et la trigonométrie rectiligne ; 
de là il passa à la géométrie des soli- 
des, à un traité des sections coniques, 
et aux principes des mathématiques 
transcendantes, divisés en quatre livres; 
le premier comprend l'analyse des équa- 
tions composées, et l'application de cette 
doctrine à la pratique; lé second donne la 
théorie des courbes; le troisième comprend- 



fa) fyez AddiztoDe aï reg[olamcnto del lySg. 

(1)) Ce célèbre mathématicÊen , auquel le Piémont 
se fait gloire d'avoir donué le jour , fiit dans sa. 
première jeunesse professeur aux écoles royales 
d'arliUerie de ToriD. 
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lé calcul différentiel; le quatrième enfin 
le calcul intégra). Dans les institutions 
physico - mécaniques (a) , après avoir 
donné les principes de la physique gé- 
nérale , il traite de la statique , et de 
la dinamique , dont il retranche l'astroi 
nomie, pour s'an'êter plus long-temps à 
l'examen des lois des différentes sortes 
de mouvemens, et surtout à celles de la 
balistique; après la dinamique, il passe 
k l'hydrostatique : ce .travail successif 
le conduit à un traité des machines , 
au moyen desquelle* on peut se pré- 
valoir des s%cours, et des moyens qu'of- 
fre la mécanique. L'analyse de la pou- 
dre h canon fait le sujet d'un autre 
traité (b), divisé en deux parties, dont 
la première comprend l'examen de la com- 

rsition des différentes sortes de poudre 
canon , de ses propriétés au moment 
de son inflammation , et l'application 
de ces connaissances h l'usage de la 
poudre à canon dans les armes è feu; 



(a) Ce traité fut traduit en français par monsieur 
le chevalier Cusset de Montrozard , qui raaiheureuw 
iement ne connaissait pas assez la laii|^e italienne 
pour remplir exactement le but qu'il s'Aait proposa: 

(b) Le traité de la poudre à canon fut traduit 
en français par momieur le comte de FFavl);tji , >ii 
«Dirais par monsieur KelUr , et en allemand par 
monsieur de TempeUiof. 
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la seconde donne des règles pour assi- 
gner la force absolue du fluide élastique 
qui s'en développe , indique les modi- 
fications que ce fluide subit, et les lois 
physiques de son inflammation dans les 
différentes capacités, traite de la vélocitâ 
initiale des projectiles lancés par les 
armes à feu , et rapporte enfin les ex- 
périences qui déterminent la résistance 
que l'air leur oppose. La théorie de 
1 usage des armes à feu (a) , qui est 
donnée en supplément au traité précé- 
dent, se divise comme ce traité en deux 
parties , l'une parle de la fésistancé de 
ces armes , des différens métaux dont 
elles sont composées , du choc du bou- 
let contre tes parois du canon , de l'évent 
nécessaire aux pièces d'artillerie , de la 
figure et de la longueur des âmes de 
ces pièces , de leur lumière , de leur 
fonte, et des épreuves auxquelles on doit 
les assujettir avant que de les admettre 
en sewice ; la seconde partie traite de» 
projectiles lancés par l'artillerie , des 
différentes courbes que décrivent les 
boulets de canon, de l'usage et des effets 
du morlier, ainsi que de ceux de l'obus, 
comparé à celui des canons de campagne. 



(a) C^ traita fut traduit en français par moniienr 
le marquis de Saint Auban , et en anglais par mon- 
cieur KeUer. 
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M. t)e-Antonî laissa le soin à M. le 
chevalier Blavet de dresser un manuel 

four le laboratoire des bombardiers , et 
ouvrage de cet officier sous le titre 
de traité des feux de guerre est resté 
manuscrit. Monsieur Tignola fut chargé 
de traiter des devoirs des artilleurs dans 
les arsenaux, et dans les places de guerre; 
ce qui forme la première partie des 
leçons d'artillerie pratique, dont monsieur 
De-Antoni se résett'a la seconde , qui 
traite des devoits des artilleurs en temps 
de guerre (a). Le maniement des ma- 
chines nécessaires k l'artillerie , ou le 
détail des manoeuvres simples et com- 
posées qui fixent la manière la plus 
avantageuse de s'e*i servir, occupa aussi 
monsieur De-'Antoni. Il porta ensuite ses 
recherches sur la tactique, dont il com- 
posa un traité qu'on a justement regretté 
ae ne pas voir imprimé. Nous devons en- 
fin parler du cours d'architecture militaire 
qui forma une des parties les plus inté- 
ressa,ntes du cours de De-Antoni. I/auteur 
divisa ce traité en six livres, dont le 
premier parle de la fortification régu- 
lière ; le second , rédigé par monsieur 
le chevalier Buzzoliao , général - major 



(a) Monsieur At Monlroznrd a rionné une traductioi 
française de ce traite'; les notes «ju'il fit à cet ou' 
Vrage ne furent pas g^niîralement a^prouv^s. 
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et colonel 'du corps royal du géni« ; 
comprend l'attaque, et la défense des 
places ; te troisième traite de la forti- 
fication défensive , et des contre-mines 
(a) ; le quatrième est destiné à la for- 
tification irrégulière; le cinquième donne 
les règles pour la construction la meil- 
leure et la plus économique de toute 
espèce de fortifications, et des bàtimens 
militaires; le sixième enfin indique les 
différentes manières d'attaquer et de 
défendre toute sorte d'enceinte, et. finit 
par un traité sur la fortification pas- 
sagère. , 

Le cours d'études des écoles royales 
militaires de Turin fut bientôt connu 
dans les pays étrangers sous les rapports 
les plus avantageux ; il avait été adopté 
à Venise pour les écoles d'artillerie , et 
consulté dans les écoles militaires de 
Berlin ; les gouvernemens de France et 
d'Espagne le demandèrent avant qu'il fût 
imprimé; on le désira enfin à Lisbonne 
pour l'instruction du prince de Brésil. 
L'illustre auteur de cet ouvrage était par- 
venu par son seul mérite , de simple 
soldat canonnier , au grade de lienténant- 

fénéral , au commandement supérieur 
u corps d'artillerie , et à la direction 



(a) Ce traita fut induit en firuifus , et ùaprimtf 
en 1775. !■ 
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géhérale' des écoles , ' lorsque la mort 
l'enleva à sa patrie , trop tôt pour que 
çon cours deludes fût entièrement im- 

Erimé. On ajouta par la suite un la- 
oratoire de métallurgie à J' arsenal ; 
rétude de cette science suppose des 
connaissances de docimastique , et de , 

minéralogie^ elles firent une partie très- 
importante du cours de chymie , dont 
tes leçons furent confiées à l'officier di- 
recteur du laboratoire sous l'inspection 
du commandant d'artillerie. 
; Lorsque le cours d'études était achevé §. 55. 
les élèves subissaient un dernier exa- ,.,"*, ^" 

, 1 ■ . ... 1 élèves à la fia 

^|ien î le directeur , assiste par les pro- ^^ ^^^^.^ ^^^ 

fesséurs , faisait ensuite un tableau dans études. 
Ifequel il classait les cadets selon leur ' 

feiabileté, eu égard non seulement au der- 
nier examen , mais à ceux qui avaient 
précédemment eu lieu; ce tableau étant 
^dressé au ministre de la guerre , le 
roi nommait les élèves aux places va- 
cantes dans les deux corps d'artillerie 
et du génie; et comme pendant les sept 
ans que duraient les écoles il arrivait 
toujours beaucoup de variations dans 
Vun et dans l'autre de ces corps , les 
premiers cadets avaient ordinairement 
des places de capitaines-lieutenans. 

En 1759 le bataillon d'artillerie fut S- ^^■ 
rassemblé k Turin , et déclaré perma- ^^^^^^^^^^^ 
i»ent dans cette capitale, dont il .ne de- /p(.j,j.„j.j-^,;^ 
wit marcher que par détachement selon /«rie en 1759. 
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les ordres du roi. On sépara les invalide» 
du corps pour les envoyer dans les pla- 
ces y servir avec les canonniers fixes. 
L'on forma la compagnie franche de 
Sardaigne. Voulant ensuite faciliter au ba- 
taillon le moyen de se compléter, le roi 
permit, pour cette fois seulement, quo 
le corps d'artillerie se recrutât sur les 
régimens d'infanterie. On d^écida à cette 
même occasion que les compagnies des 
mineurs et des sapeurs passeraient sous 
la dépendance immédiate des ofHciers du 
génie , quand elles seraient employées 
aux travaux des sièges. 
■ 57.^ Au commencement de la guerre da 

wcSmXw"^ '7'^^ '^ bataillon des canonniers qui était 
fariilterie. composé de SIX cents hommes fut porté 
à sept cent; on y en ajouta trois cents 
en 1745 ; et les compagnies se trouvant 
très-fortes par cette augmentation , on 
créa de nouveau les capitaines-lieutenans, 
-qui avaient été réformés à la dernière 
paix. Deux ans après le corps d'artille- 
rie fut porté à la force d'un régiment 
de douze cents hommes ; mais on ne 
tarda pas à sentir qu'on n'avait point 
assez d'officiers, ni de bas-officiers, pour 
que le service se fit exactement , et on 
en augmenta le nombre, en composant le 
/ régiment de seize compagnies , que l'on 

conserva sur pied à la paix du 1748 > 
lorsqu'on réduisit les deux bataillons à 
quatre cents hommes chacun; en lySi 
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ils subirent une nouvelle réforme, les ca- 
pitahies-lieutenans furent supprimes, et 
le régiment réduit à six cent soixante 
hommes. t 

En 1760 le congrès des officiers du , 5. 58. 
corps , qui s'occupait depuis quelques Travaux àa 
années des discussions relatives à la par- "^K''^' .''*' 

, ,1 t r ojpciert aar— 

tie savante de lart, ayant présente ^yi aUerie. 
roi le résultat de ses travaux et de sts 
observations sur lèvent nécessaire, et le. 
calibre le plus avantageux pour les piè- 
ces d'artillerie, sur la fonte de ces piè- 
ces , -sur l'alliage des métaux , sur les 
mesures et les. proportions des différen- 
te^ armes , sur les épreuves enfin aux- 
quelles elles doivent être soumises avant 
d'être reçues ou rejetées , ce travail fut 
pleinement approuvé , et sanctionné par 
une ordonnance. 

■ A la formation du 1774 le régiment c g 
d'artillerie reçut le titre de Corps royal. Formationdu 
On le divisa alors en trois bafaiitons , i774- 
chacun de quatre compagnies, subdivi- 
sées comme celles de l'infanterie, en es- 
couades., chambrées et manipnles ; on 
donna des compagnies aux officiers de 
rétat-major, et l'on défendit toules les 
avanies ffu'mi long usage avait autorisé, 
et que ion connaissait dans nos troupes 
sous les différens noms Aç caii'riifs, de 
houcherifs , de hnulanjtt-rifs , de four~ 
rqgfs , dç frais di' posif et de rnmpus. 
La force du corps royal d'artillerie d'aprè* 
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cette nouvelle formation était de sept 
<ïent soixante et seize hommes, les soi- 
xante et sept de l'état-major non ccHn- 
pris. On tira Au corps royal les officiers, 
et les bas-officiers nécessaires à la for- 
„ mation de l'artillerie des bataillons. Oa 

Cr^éaiha de composa ce corps sur les régimens d'in- 
tartillerie des fantcrte d'ordonnance, tant nationale que- 
iatailloiis. trangère, qui durent fournir un nombre 
de soldats pour le service de l'artillerie' 
de campagne, attachés à toutes les bii- 
gades de 1 armée ; le nombre des canon- 
niers du bataillon fut fixé à trois cent' 
trente hommes , divisés en trois dépar- 
temens. On augmentait dans ce même 
temps la force de la compagnie franche 
de Sardaigne , dans laquelle on plaçait 
pour la première fqis des mineurs, des 
bombardiers et des ouvriers. 
c 6,^- L'année i774> qui apporta tant de va- 

' Traoaax riations dans la formation du corps d'ar- 
d'un noweiia tillerie , vit paraître une nouvelle ordon-' 

""^j* "^T^" nance , fixant avec précision le système 
cters d artille- ■ i i ■ » s. j- ■ - i ■ 

„■(_ sur lequel devaient être dirigées les sal- 

pétreries et les poudrières. Cette ordon- 
nance fut le fruit des travaux d'un' 
nouveau congrès des officiers du corps 
royal, chargé de déterminer les variations 
qu'il y avait à faire aux réglemens du 
1737 et 1739, relatifs à la fabrication 
de la poudre à canon , et à la recette 
du nitre. 



nig.-.s^ibyGtJO'^Ie 



559 
■ Les inconvëniens de la dernière l'or- 5. 6a. 
mation devaient se faire sentir dans Formation 
l'artillerie plutôt que dans les autres '''' ''"'î-, 
armes; la faute surtout d'avoir donné' 
au corps des bataillons un chef indé- 
pendant du grand - maître ne pouvait 
manquer de nuire au bien du service ; 
on le reconnut; et en 1784 l'arlillerie 
des bataillons fiit réunie au corps royal, 
que l'on augmenta de deux compagnies. 
Ce corps se trouva alors composé de 
trois bataillons , de quatre compagnies 
chacun, les mineurs et les ouvriers non 
compris. Chaque compagnie avait un ca- 
pitaine, un capitaine-lieutenant, un Keu- 
tenant et un sous- lieutenant; elle devait 
■être composée de quatre-vingt-huit hom- 
mes , divisés en quatre escouades , trois 
desquelles étaient sur 'pied en temps de 
paix ; tandis que la quatrième , qui ne 
devait servir qu'en temps de guerre , 
était composée de recrues , pour les com- 
pagnies de mineurs et d'ouvriers;. et de ç g- 
canonniers provinciaux , pour les douze Création 
autres compagnies. Cette nouvelle c\ass^ des canonniert 
d'artilleurs, qui formait un corps de deux proeinciaax. 
cent soixante-quatre hommes, tirés des 
régimens de province , se rassembla 
toutes les années à Turin pour, y être 
exercée pendant vingt jours. On dis- 
pensa les régimens de Nice , de Genevois ' 
et de Maurienne de fournir leur con- 
tingent , comme étant trop éloignés de 
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la capitale, et les régimèns de Novare 
et de Tortone , parce qu'ils n'étaient 
- point formés par levées. Oii institua 

Création ^^"* *^^ même temps les pelotons de 
des canomiers canonnîers auxiliaires sur tous les régi-^ 
muxiliaires. mens d'infanterie d'ordonnance nationaux 
ou étrangers; ces pelotons remplacèrent 
l'artillerie des bataillons dans le service 
de l'artillerie de campagne à la suite 
des brigades. On fixa leur réunion an- 
nuelle dans les trois villes de Turin , 
d'Alexandrie ou de Coni ; chaque corps 
devait faire passer ses auxiliaires dans 
celle de ces trois places dont il était 
t ([5_ moins éloigné. A l'époque de cette for- 
Les inealides matîon on réunit les invalides d'artillerie 
d'artilierie ^Aiis les places les moîns importantes , 
rf«(iB^i dans gj. ^j, jg^ remplaça dans les autres par 
^ ' des détachemens du corps royal. 
§. 66. Un accident malheureux avait fait 

Travaux naître des disparités d'avis parmi les 
^"^ rT'^ officiers d'artillerie sur la composition 
rfcieM*i'«r^- *^** alliages des métaux dont on foijme 
Urit. les grandes bouches à feu. Cet objet 

fixa l'attention du gouvernement, qui or- 
donna la réunion d'un nouveau congrès 
pour examiner si c'était à l'inobservance 
des ordonnances du 1760, ou aux dis- 
positions des mêmes ordonnances, qu'on 
devait attribuer le défaut du bronze 
trop aigre et cassant. Le résultat dès 
expériences faites à cette occasion prouva 
que c'était de l'inexactitude apportée dans 
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la composition des alliages qae résul- 
taient les inconvéniens quon avait éprou- 
vés. Le congrès indiqua les moyens propres 
à assurer cette composition , et la plu» 
sûre méthode à suivre dans l'essai des 
métaux, et dans la fonte des pièces; 
ses observations furent approuvées , et 
passèrent en règlement. 

, En 1786 le corps royal fut porté à la c g-, 
force d'une brigade de quatre bataillons; Formation 
le premier était composé de quatre ''" '786. 
compagnies de canonniers, et de celle 
des bombardiers ; le second du même 
nombre de compagnies de canonniers , 
et de celle des ouvriers ; le troisième 
de quatre compagnies de canonniers , et 
d'une de sapeurs; le quatrième de quatre 
compagnies de canonniers et d'une de mi- 
neurs; chaque compagnie avait à sa suite 
un nombre de canonniers provinciaux; et 
la force totale de la brigade se montait à 
diï-huit cent vingt-sept hommes, qui joints 
aux deux cent qualre-vjngt-huit canonniers 
auxiliaires,formaientuncorpsde deux mille $. 68. 
cent quinze artilleurs. Ce nombre était iVou<««M 
cependant loin de pouvoir suffire en ««?'»«"'«';'"« 
temps de guerre, depuis que 1 artillerie (;;/„,> pea~ 
s'était prodigieusement multipliée dans dant la guerre 
les armées; aussi après la campagne du''" i792- 
1792 la force du corps d'artillerie fut-elle 
successivement portée jusqu'à cinq mille 
hommes, tant par l'augmentation du corps 
royal, et des canonniers provinciaux > 
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qne par la formation des canonoîers auxi- 
c gq liaires sur les régiraens de province, et par 
Cré-aiondes l'agrégation de plusieurs compagniesde mi' 
emonniers aa- lïces, appelées miiices canonnières, que 
«/i<Mr«, pri.- I privilèges et l'uniforme de l'ar- 

desmilicMca'^"^^"^ eurent bientôt mis au complet, 
moaniéres. Dans le cours de la guerre la plus 

malheureuse le corps royal d'artillerie 
servit de la manière la plus distin- 
guée; il s'acquit la contiance des trou- 
pes et l'estiiiie de la nation : aussi braves 
et plus instruits que dans les guerres 
précédenles , c'est surtout les officiers 
de cette arme qui se distingnèrent; mais 
la paix du 1796 apporta une grande 
réforme dans l'artillerie ; on congédia à 
cette époque les canonniers auxiliaires , 
les provinciaux et les milices : le corps 
royal se trouva réduit à deux bataillons 
formant un total de huit cent quatre-vingt- 
quinze hommes, qui furent organisas à la 
française en 1798. 
§. 70. Sur la Un de l'année 1697 , le comte 

Régiment de Tarin , envoyé de Savoie à Bruxelles , si- 
^^' - aile- gjj^ gygj, |g comte de Schulembourg une 
convention pour la levée d'un corps de 
quatre cent Saxons, qui arrivèrent dans 
le duché d'Aoste au commencement de 
l'année suivante : l'on dressa alors iine nou- 
velle capitulation, en date du 36 mai 1608, 
par laquelle on porta le bataillon à la 
force d'un régiment, au moyen de l'incorpo- 
ration de trois cent cinquante Allemand» 
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^i étaient déjà au service. En 1706 le 
baron de Leutron, colonel chez le prince 
d'Ottingen , passa en Piémont avec cinq 
cents -hommes, qui furent incorporés au 
régiment de Schulembourg , dont on 
nomma monsieur de Leutron colonel 
en second. En 1744 l'on forma sur ce 
régiment celui de Rach , et déjà il y 
avait à cette époque dans l'armée deux 
autres corps de nation allemande. Celui 
de Rhébinder avait été formé par ca- 
pitulation du 2 avril 1711 avec le duc 
de Virtemberg, qui donna deux com- 
pagnies de grenadiers de sa garde au 
nouveau régiment , dont il permit ^ le 
recrutement dans ses états , et dont il 
■nomma les officiers. Victor Amédée s'en- 
gagea à ne point réformer ce corps du- 
rant sa vie , et promit qu'on lui laisse- 
rait la liberté de repasser dans le Vir- 
temberg s'il venait par la suite à être 
congédié en Piémont ; mais le comte 
de Bourgdorff , qui en eut le com- 
mandement à la mort du maréchal 
de Rhébinder, fit une nouvelle capitu- 
lation le 19 décembre 1743 , et ré- 
duisit le corps sur le pied des autres 
troupes étrangères. Le margrave de 
Baden - Durlac entra lui-même au ser- 
vice du roi Charles Emmanuel III avec 
un régiment , dont le commandement 
fut réservé aux princes de sa maison , 
par capitulation du 34 janvier 17^2. 
Tom. L 36 
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Cependant les régimens de Bonrgdorff, 
de fiaden, et de Rach , ayant été sac- 
çcssivement réformés , le régiment de 
Leutron se trouva être le seul de sa 
nation au service d« Savoie, et prit le 
nom de Royal - allemand. Durant la 
guerre du 174a ce corps avait été fort 
de douze cents hommes ; en 1749 on 
le réduisit à six cent, formant deux 
l>atailIon3 de six compagnies ; il dut 
être plus nombreux d'après la forma- 
tion du 1774; il fut mis pour la force 
*ur le pied des régimens nationaux en 
Ï786; et on le.-vit enfin réduit à un 
seul bataillon à la paix du 1796. Royal- 
allemand fut employé l'année même de 
«a création à Mondovi, et dans la vallée 
de Stura, contre une troupe de fanati- 
ques, qui soutenaient sous l'étendard de la 
révolte la doctrine de Calvin: il acquit 
beaucoup de gloire en 1704 au combat 
d'Ivrée; il se distingua en 1706 dans 
la sortie que fit la garnison de Turin 
pendant la bataille du 6 septembre ; il 
se trouva aux Journées de Parme et 
de Camposanto , où il montra la mê- 
me bravoure qu'il avait fait paraître 
aux combats de Chiari et de Verceil ; 
la guerre du 1 74a lui fournit souvent 
l'occasion d'exercer son courage : il eut 
part à la défense de Château- Dauphin, 
BU siège de Savonç et à la prise d'Asti; 
il «ervit enfia ^ec honneur durant la 
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guerre du 1793. Ce régiment se faît 
floire d'avoir donné au Piémont des 
officiers-généraux du plus grand mérite, 
tels que le comte de Schulembourg , le 
maréchal baron de Rhébinder et le ba- 
ron de LeutroD. 

Le régiment de la marine, qui fiit créé $. 71. 
en 1701, prétendit autrefois dater son Régimenid» 
ancienneté du 167 1 , époque de la for- *° """"'"*■ 
mation d'un corps que levèrent sous le 
même nom les comtes de Lascaris et de 
Grimai dû Ce corps avait été désarmé 
en Flandre, et incorporé dans l'armée 
française. On .contesta donc en 1755 au 
, nouveau régiment de la marine l'ancien- 
neté à laquelle il prétendait; mais on ne 
lui disputa jamais la gloire d'avoir tou- 
jours servi d'une manière brillante; il 
fut d'abord destiné à monter les galè- 
res qui croisaient dans les mers de Nice, 
et il était alors composé de douze cents 
hommes; on le réduisit à cinq compa- 
gnies de cent hommes après l'échange 
de la Sicile contre la Sardaigne , et à 
l'ouverture de la guerre du 1775, on le 
fit passer au service de terre. Le ré- 
giipent de la marine bit alors porté à 
deux bataillons , qui se trouvèrent aux 
sièges et aux; combats des trois cam- 
pagnes d'Italie, après lesquelles le second 
bataillon tomba dans la .réforme; mais 
■la guerre s'élant ralumée en 1742, il fiït 
assimilé aux vieux coips ; ou forma son 
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second bataillon , ' comme celui qu'on 
ajouta ^u régiment de la reine, d(A 
déserteurs italiens , français, ou eispa- 
gnols , dont on voulait tirer parti. Le 
- régiment de la marine subit une se- 
conde réforme en 17^1 ; en 1774 on 
l'augmenta ^e deux compagnies , ainsi 
que le régiment de la reine , pour les por- 
ter l'un et l'autre à la force d'une demi- 
brigade. En 1786 ces deux corps eurent 
deux bataillons, comme le reste de l'in- 
fanterie de ligne. Le régiment de la ma- 
rine après avoir souvent combattu sur 
mer contre les Barbaresques ,. et après 
s'être distingué durant la guerre du lySS 
à la défense du camp de la Secchia , sur- 
pris par les Impériaux, se couvrit d'une 
nouvelle gloire lorsque Charles Emma- 
nuel embrassa la défense de Marie Thé- 
rèse ; il fit en Italie la campagne of- 
fensive du 1742, et la campagne d'hiver 
en Savoie; il eut part e,n 1745 à la belle 
défense de Pierrelongue ; il se trouva 
à la bataille de N. D. de l'Orme ; une 
partie de ce régiment soutint le siège 
du château de Casai , dont la résistance 
surprit monsieur de Maîllebois lui-mê- 
me; il fut ensuite employé au blocus de 
Tortone ; et il se montra toujours digne 
de sa réputation dans celle guerre , et 
dans celle du 1793: en 1793, il défendit 
avec beaucoup de courage la montagne 
de Corœet en^Tarantaise, pour couvrir 
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le flanc de l'armée qui se retirait; il se 
trouFa à la journée tie Dego en 1796. 

Le régiment de Savoie- cavalerie fut 5.7a. 
créé le 12 avril 1701 , et formé en huit Régiment de 
compagnies de soixante chevaux ; il se ^«"""-cayaie- 
trouva au combat de Chiari l'année mê- 
me de sa formation, et deux ans après, ' 
étant campé >à la Secchia avec l'armée 
française , il se vit désarmé et retenu 
prisonnier de guerre : il se distingua à 
l'attaque des lignes de Turin en 1706, 
aux, combats de Conflans en 1711 et de 
Villeneuvette en 1712; il acquit beaucoup 
de gloire à la bataille de Guastslla , où 
il chargea avec un succès décisif h côté 
des gardes du corps; il marcha de nou- 
veau en Italie en 17^2 , et par tout 
eu il rencontra la' cavalerie espagnole 
qui "se retirait vers la Rômagne , il ta 
poussa toujours : it sç trouva à la ba- 
taille de Camposanlo; mais il se dis- 
tingua siirtout à la journée du Tidone , 
où il prit trois drapeaux sur les enne- 
mis , en leur faisant plus de deux cent 
prisonniers : il souffrit beaucoup à l'af- 
faire de Bassignane, et dans la retraite 
de l'armée sur Valence ; il eut part à 
la délivrance d'Alexandrie. Ce régiment 
mérita constamment les éloges des gé- 
néraux qui l'eor-ent sôus leurs ordres, et 
des troupes qui combattirent avec lui. 
Savoie-cavalerie et Piémont-royal , aux- 
quels on avait donné le buffle en ij5(j , 
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le conservèrent, ainsi que la euîrasse, 
josqu'à l'entière abolition des armes dé-, 
fensives dans nos armées ; et alors mê- 
me, l'un et l'autre de ces corps continué-, 
rent à être organisés sur le pied de la 
cavalerie à grosses bottes ; mais ils 
prouvèrent dans la campagne du 179S 
en Italie qu'ils étaient également pro- 
pres au service de dragons que Vça 
exigea . d'eux. 

Le roi Victor Amédée II. forma avec 
Régiment les fonds que lui délivra l'Angleterre un 
d'Alexandrie, régiment étranger, que l'on appela des 
Portes, du nom de l'officier qui en eut 
le commandement, et qui signa sa ca- 
pitulation le 37 octobre 1706 ; le roi 
s'engagea à conserver ce corps sur pied, 
comme ceux de la vieille ordonnance » 
et le colonel promit de le donner com-r 
plet au premier jour de mai 17049 à la 
force de sept cent deux hommes, divisé» 
en douze compagnies de fusiliers et une 
de grenadiers. On assigna la ville d'Ëvian 
en Chablais pour le rassemblement du 
régiment, qui devait être entièrement 
composé d'Allemands, d'Anglais, de Hol- 
landais , de Suisses ou de Français réfu- 
giés. Par un ordre du i5 novembre 1709, 
l'on augmenta le nombre des compagnies 
jusqu'à vingt ; on porta la Ibrce de ces 
compagnies k soixante hommes, et on les 
sépara en deux bataillons ; bientôt après 
on y incorpora les faibles restes da 
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t-égimetit français de Loches , qui après 
avoir servi avec beaucoup de gloire, avait 
élé presqu'eiilièrement défait sur les 
montagnes de Quatre - deiis. Le régi- 
liient des Portes porta successivement 
ïe nom, de ses colonels jusqu'en 1774» 
qu'il fut appelé Chablais, lorsqu'on réu- 
nit à ce corps cinq compagnies du régi* 
ment suisse luccrnais de Fatio» levé par 
Guibert en 1753. Chablais infanterie fut 
enfin assimile à l'infanterie nationale 
dès le commencement de la guerre du 
1792, et appelé Alexandrie k la paix dii 
1796. Ce régiment ayant été composa 
lors de sa création d'anciens oflîcierâ 
et de vieux soldats étrangers qui con- 
naissaient la guerre, entra en campagne 
au printemps du 1704 j il se trouva 
cette année au combat d'ivrée ; il fut 
en partie dans Chivasso assiégé en 1706] 
H défendit Turin en 1706; il se disUn* 
gua dans la campagne du 1711 en 
Savoie ; il se trouva aux batailles de 
Parme et de Ouastalle ; il eut part à la 
défense de Château -Dauphin en 1743 , 
à la journée des Barricades en 1744» 
et à la bataiile de N. D. de l'Orme la 
même année ; il souffrit " beaucoup la 
campagne suivante au pont de Moncas- 
tel ; il partagea en 1747 la gloire et les 
dangers du combat de l'Assielte ; et 
il montra enfin durant la guerre da 
1792 la même bravoure qu'il avait lou- 
iours lait paraître. 



b^ Google 



570 
$. 74> I^c tous les Suisses les Valaisans sont 

Régiment ceux qui ont éU les premiers, et les 
Saisie • fiajac p^^^ Constamment employés dans les ar- 
mont, mees de la maison de savoie ; elle eut - 

à sa solde des compagnies valaisanes 
dans des temps très-reculés , et Madame 
Royale Ch(;isline les retint sur pied, mê- 
me après la fin de la , guerre civile. On 
les réunit le 16 octobre 1706 au batail- 
* Ion extrait du régiment de Reding pour 

en former celui de Ghidt, fort de douze 
, cent soixante hommes. Le colonel Hac- 

prêt de Kchesetz, membre du conseil 
souverain de Berne, qui saccéda à. mon- 
sieur de Ghidt, porta la force de son ré- 
giment à dix-huit cents hommes, par ca- 
pitulation du i5 novembre 170g, et par 
une nouvelle convention du la avril 
1713, il l'augmenta encore de quatre 
cents hommes. Le premier mai 1731 
l'on agrégea à ce régiment la compa- 
gnie avouée de saint Gai, forte de cent 
cinquante hommes , et peu de jours 
après on y réunit encore une compagnie 
de cent cinquante Valaisans , commandés 
par le capitaine Courten. Monsieur de 
Hacpret, général de bataille en 1751 , 
ayant quitté -le service, son régiment 
fut donné à monsieur de Belmont, qui 
signa le 5 mars de la même année une 
Capitulation , ■ par laquelle le corps fyt 
divisé en trois bataillons de quatre com- 
pagnies de cent quarante jbommes ; eu 
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1744 ^" y ajouta un quatrième bâtait- - 
Ion; et l'on porta successivement la force 
des compagnies jusqu'à cent soixante- 
quinze hommes; on les réduisît à cent 
vingt-cinq à la paix du 1748; et enfin 
le quatrième bataillon fut supprimé «n 
1749. A la formation du 1774 le ré- 
giment suisse- valaîsan subit quelques 
variations relatives à sa force , et il 
ne fut réduit à deux bataillons qu'à la 
réforme qui suivit la paix du i-jgG-.-en 
1798 il lit partie des légions helvéti- 
ques , formées en Piémont sur tous les 
régimens suisses qui étaienr à cette 
époque au service de Savoie, et qu'on 
envoya à la défense de Mantoue. Le ré- 
giment de Beiinont se trouva dans Tu- 
rin assiégé en 1706; il prit un dra- 
peau sur les . ennemis dans la campa- 
gne du 1709 en Savoie; il fit en Italie 
les trois campagnes du i753 , 1734 
et 1735; il se distingua à la bataille 
de Guaslalle, et au siège de Pizzighet- 
tone ; il se trouva à celui de la Miraii- 
dole en 1743 ; il fut en partie à la 
bataille de N. D, de TOrme, et en partie 
dans Coni défendu par le général Leu- 
tron: il attaqua et chassa les Espagnols 
des montagnes de Sospel dans le comté 
de Nice en 1746; en 1747 il partagea 
l'honneur de la belle défense du col 
de l'Assiette ; il montra durant le cours 
de la guerre du 1793 ,, et daos Ipi 



:b,Gt)(.)^le 



'7' 
années de crise qui suivirent la paiX 

du 1 796 , autant d'attachement au Pié-> 
mont, que de brayoure et de fidélité. 
S; 75- L'ancienneté du corps des invalides 

de '"'al'â ^^^^ ^^ ï7*0j teipps auquel Victor Âmé- 
dée II les réunit et leur donna la for- 
mation qu'ils conservirent à - peu - prè» 
toujours : ils furent divisés en six com- 
pagnies à cette première création ; l'on 
avait cru alors devoir séparer les cava- 
liers des dragons , et ceux-ci de l'infan- 
terie , à cause de la différence des paye» 
attachées aux trois armes; cependant 
on ne tarda pas à les placer indistinc- 
tement dans les compagnies , quoiquen 
conservant la différence des traitemens. 
11 n'en fut pas de même des appointe- 
* mens des oinciers invalides , qu'on n'at- 
tacha jamais aux grades comme dans les 
troupe», le roi en accordait de plus ou 
moins forts selon les circonstances 
et le mérite de chaque individu. Dèa 
«a première formation ce corps fut di- 
vise en deux classes , dont l'une servit 
dans les places les moins exposées, l'au' 
tre, qui comprenait les invalides qui par 
leur âge , leurs blessures ou leurs infir- 
mités avaient besoin d'un entier repos, 
n'eut aucune espèce de charge ; et les 
invalides de cette classe eurent la liberté 
de se retirer chez eux pour y jouir tran- 
quillement de tous les avantages atta- 
chés à leur état , et au corps - dont il» 
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faisaient partie. Sous le règne de Char- 
les Ëinmaiiuel 111 le nombre des invali- 
des augmenta si considérablement, qu'en 
174.3 on en comptait deux mille quatre 
cent faisant sen'ice. On les divisa alors 
en plusieurs classes ; les uns connus dans 
notre armée sous le nom de gUtbilati^ 
vivaient chez eux , et n'étaient tenus 
qu'à constater leur existence pour rece- 
voir leur traitement ; les autres qui 
étaient employés au aervice des secré- 
taireries et des difierens bureaux, fai- 
saient force à l'état major du corps; 
les invalides appelés Provinciaux jouis- 
saient chez eux d'un tiers de leur paye, 
«ans aucune espèce d'obligation ; et en- 
fin les invalides formés en compagnies' 
continuèrent à servir dans des garnisons 
permanentes , que l'on appela Présides. 
On avait eu soin de fixer ces présides 
sur les différens points de l'état , de 
manière à pouvoir placer chaque indi- 
vidu à-peu-près dans sa province ; ainsi 
l'on destina différentes compagnies à 
Acqui , Albe , Âoste , Arone , Bard , 
Bielle, Bobbio , Casai, Cève , Domo- 
dossola , Ivrée , Loan , Miolans , Mi- 
rabouc , Mondovi , Montalban , Mor- 
tare , Oneille , Ormée , Saluces , Saor- 
gio , Serraval et Verrue. Sous le rè- 
gne de Victor Amédée 111, et surtout 
durant la guerre du 179a,. les abus 
qui feintaient l'admission dans le corp« 
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des invalides portèrent leur nombre à 
l'excès ; on en comptait plus de quatre 
mille en état de, faire service ; on ne 
fit d'abord que les destiner à la garde 
des hôpitaux de l'armée ; mais l'exem- 
ple des Impériaux ayant appris que les. 
invalides qui ne peuvent plus soutenir 
les fatigues d'une guerre active , sont 
souvent dans le cas de garder une 
place , et de la bien défendre , on for- 
ma à leur imitation en 1795 le ba- 
taillon de garnison, destiné à servir dans 
l'intérieur avec les compagnies de ré- 
serve. Ce corps ayant siài la réfor- 
me en 1796, les soldats qui le com- 
posaient furent en partie envoyés aux' 
invalides, et en partie replacés dans les 
régîmens où ils avaient servi. 

Les dix régimens provinciaux , dont 
nous avons dé]à parlé dans le cours de 
cet ouvrage, prirent leur ancienneté res- 
pective selon l'ordre dans lequel ils 
étaient nommés dans l'édit de leur créa- 
tion. Les régimens de Genevois et de 
Maurienne, qui portèrent jusqu'en 1774 
les noms de Chablais et de Tarant'aise , 
furent les deux premiers : ils étaient 
levés sur les six provinces du duché de 
Savoie , et formés comme tous les corps 
provinciaux en un seul bataillon de mille 
hommes , y compris les trois cent de 
réserve ; ces réserves furent portées k 
nulle hominies durant la guerre du 1742; 
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elles formèrent jusqu'à la paix les gar- 
nisons de l'intérieur, et l'on compléta 
souvent sur elles les régimens d'ordon- 
nance, qui ne pouvaient pas toujours ré- 
parer par la voie -des enrôlemens volon- 
taires les perles que la guerre leur 
causait. Les régimens de Genevois et 
de Maurienne servirent tous deux avec 
distinction dans les trois guerres du 
dix-huitième siècle. Le dernier de ces 
. corps donna dans la campagne du 1793 
la preuve la plus éclatante de sa fidélité 
et de son 9mour pour la gloire : congé- 
dié dans les montagnes des Bauges par 
des mésentendus qu'il n'est pas de mon 
sujet de développer, on ordonna aux 
soldats de rentrer chez eux pour rejoin- 
dre dans deux mois l'armée pîémontaise 
à Suse : les difficultés que devait néces- 
sairement rencontrer l'exécution de cette 
étrange mesure firent regarder le régi- 
ment de Maurienne comme entièrement 
perdu ; mais l'époque fixée pour son 
rassemblement étant arrivée. Ion vit les 
soldats suivre l'exemple des officiers, et 
se rendre en Piémont par les 'passages 
détournés des hautes alpes , en sauvant 
les drapeaux dont le corps n'était plus 
respon^ble. Les régimens de Genevois 
et de Maurienne furent congédiés à la 
paix du 1796, leur réforme élant une 
suite nécessaire du traité de Paris. 
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5 79- Ivrée se trouva alors être le premier des 

Régiment régimens provinciaux. Il avait servi d'une 
livrée, manière distinguée pendant la guerre du 
1735: il fit la campagne de Savoie e« 
1743, où il eut part au combat d'Aigue- 
belle: en 1744 »• fut fait prisonnier de 
guerre aux lignes de Tiliefranche ; il 
défendit Valence en 174^1 et il accrut 
la gloire qu'il avait acquise durant le 
siège par la belle retraite qu'il exécuta 
sur Casai; il eut part à la prise d'Asti; 
il fit le siège de Final ; et it marcha 
ensuite en Provence, où il fut employé 
k l'attaque des îles de sainte Marguerite 
et de saint Honorât. Ce régiment était 
levé sur le Canavais et sur le duché 
d'Aoste, dont il porta le nom jusqu'en 
1774. 
Ç. 80. On «e proposa à cette époque d'atta- 

Formations cher un bataillon provincial à chacune 
taecessives es j^g douze brigades d'infanterie d'ordon- 
edciaux.Cré- nance; il fallut pour cela créer les deux 
o/ion t?« r</§i- régimens de Novare et de Tortone: ces 
mens de No- deux corps dataient à la vérité leur an- 
J^^^'^"^^^''^cienneté du 1753; mais les difficultés 
des levées dans ces provinces avaient 
arrêté leur organisation ; et lorsqu'en 
1774 on voulut en assurer l'existence , 
il fallut les former par des enrôlemens 
volontaires ; dès-lors ils n'eurent ni les 
avantages de l'ordonnance sur les pro- 
vinciaux , ni ceux des provinciaux sur 
l'ordonnance; leur constitution vicieuse 
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dans son essence même en fit peu re- 

fretter la réforme dans laquelle ils tora- 
èrent en 179G. En 1786 les corps pro- 
.vinciaux avaient été constitués en deux 
bataillons, comme les régimens d'ordon- 
nance, à l'exception des compagnies de 
chasseurs et de réserve, qu'on ne donna 
aux premiers qu'à l'occasion de la guerre 
du 1793. Après la paix de Paris les ré- 
gimens provinciaux furent de nouveau 
réduits à un bataillon de onze cent cin- 
quante hommes , divisés en sept compa- 
gnies, dont .une de grenadiers. 

Après le régiment d'Ivrée venait celui 
de Turin, qui fut d'abord levé sur les ^égbnerit 
provinces de Turin et de Suse, mais qui 
ne l'était plus que sur la première, de- 
puis la formation du 1786. Ce régiment 
se trouva dans la guerre du 1735 aux 
sièges des places de la Lombardie, et aux 
batailles de Parme et de Guastalle ; il 
£ut part au combat de Gamposanto t il 
attaqua avec succès l'arrière-garde espa- 
gnole dans sa retraite d'OneilIe à Nice, en 
1744; il souflFrit beaucoup au combat de 
Bassignane ; il fut employé la campagne 
suivante aux sièges des places de laLigu- 
rie , et il passa ensuite en Provence. Une 
partie de ce régiment défendit Ventimille 
en 1747 , et fit la campagne d'hiver dans 
le comté de Nice sous les ordres du 
baron de Leuiron ; il servit avec hon- 
neur pendant la guerre du 1^93. 
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5- 8a- Le régiment de Coni porta le nom 

Régiment Je Nice JDsqu'à la paix du 1796: il 
de Cçni. avait ^i^ formé sur l'une et sur l'au- 
tre de ces provioces ; mais celle dé 
Nice ayant été cédée à la France, le 
régiment fut réduit au bataillon pié- 
montais, et prit 'le nom de Coni. Ce 
corps qui avait fait la guerre du 1753 
en Italie, y marcha de nouveau en i742> 
et y fit le siège de Modène ; en 1744 
-il pénétra heureusement en Savoie , fît 
itpielques prisonniers à l'ennemi et lui 
brûla ses magasins: dans la même an- 
née il souffrit beaucoup à la journée 
de N. D. de l'Orme , et au combat de 
Bassignane en 174^ î il se trouva à 
la délivrance d'Alexandrie et au blocus 
de Tortone ; il marcha ea Provepce 
avec les Autrichiens ; revenu de cette 
expédition il fut destiné au siège de 
Gênes, et ensuite sur les bords de la 
Roya que l'ennemi menaçait : il servit 
enfîn d'une manière distinguée durant 
la guerre du 1793. 
r g3_ Le régiment de Mondovi fut levé sur 

Régiment la province du même nom , sur celle 
de Mondovi- de Fossan, et sur les Langues, à mesure 
qu'elles passaient de la domination im- 
périale sous celle de Savoie. Ce corps 
s'est toujours montré d'une manière qui 
honore également sa discipline et son 
courage; il fît en Italie la guerre du 
1733; après avoir été employé en 174a 
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aa siège de la Mirandole ; il fut des- 
tiné à Modène , où se trouvant une ' 
seconde fois en 1746, il se couvrit de 
gloire à la prise du pont de saint Hi- 
laire , emporté l'épée à la main : il se 
trouva en 174S ^^ ^^ ^744 ^^^ deux 
combats de Chàtean-Dauphin ; il se dis- 
tingua l'année suivante à l'attaque du 
bourg saint Dalmas, qu'il força pendant 
la bataille de N. D. de l'Orroe ; il fut 
«n 1747 dans le comté de IVice; et eor 
fin, après avoir fait avec honneur- les 
campagnes du 1795, 1794 et >795 , 
il défendit en 1796 le fort de Cève, 
assiégé par l'aroiée française. 

Le régiment de Verceil, que l'on forma $■ ^• 
sur les provinces de Verceil et de Bielle, Régiment 
fit en 174a la campagne do Savoie , qui lui ^' yerceU. 
ibumit dans le combat d'Aiguehlanche une 
occasion de se distinguer : il défendit avec 
beaucoup de courage le châteait de Pont 
en 1743 ) et il eut part ii l'affaire dâ 
I*ie]Tel(u<gue, qui suivit d^ près cette atta* 
que ; il fit ensuite partis de la garnisoa 
de Coqî , où il perdit la compagnie de 
grenadiers dans la redoute de Sture, ren* 
rersée par une mine: il eut part en 174S 
Jt U prise d'Asti : destiné après La déli-* 
vrance d'Alexandrie à agir dans la valléo 
de Bormtda, il y repoussa l'ennemi j il se 
distingua aux lignes de Vintimille «t à 
l'attaque des postes de la vallée de Bart 
celonnette, en 1747- 

Tom. l. vj 
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%. bS. Le régiment d'Asti a été levé sur la 

Régiment province de ce nom et sur celle d'Aibe; 
d'Aiti. il eut part j, \^ gloire qu'acquirent nos 
troupes aux batailles de Parme et de 
Guastalle , et il servit d'une manière dis- 
tinguée dans le cours de la guerre du 
1755: il se trouva en 1744 ^ '^ journée 
de N. D. de l'Orme ; il fit le siège de 
Valence en 1746; la conduite qu'il tint 
âins l'une et dans l'autre occasion font 
regretter que durant cette guerre le 
hasard ne lui en ait pas fourni .de 
bien fréquentes d'exercer un courage 
qui ne demandait qu'à se signaler ; 
les campagnes du 1793, §4 ^^ 9^ ''^ 
en procurèrent souvent l'occasion ; et 
parmi les combats auxquels ce régi- 
ment a eu part , on ne saurait oublier 
celui de la redoute dé Marte dans le 
comté de Nice. 
Ç. 86. Le régiment de Pignerol , formé sur 

iel^'sner'l '^* provinces de Pignerol et de Satuces, 
' fit en Italie toute la guerre du 1753; il 
y marcha de nouveau en 174^, et il se 
trouva au combat de Camposanto, où il 
perdit beaucoup de monde: il eut part 
au combat de Château-Dauphin , et à 
la bataille de. N. D. de l'Orme en 1744^ 
il fit partie de la .garnison de Tortone 
assiège en 1745 et en 1747; il se trouva. 
à la défense de la ligue de Dolceacqua, 
après avoir fait le siège de Yintimille. 
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' Le régiment de Casai , le dernier de 5. 87. 
ceux de la création du i7i4> était, levé Régiment 
sur la province de Casai et sur la Lo- '^^ Casai. 
roelline. Ce corps se distingua dans la 
guerre du 1753 en Italie ; et après s'être 
trouvé aux batailles de Guastalle et de 
Farme, il eut part à la prise de Révère: 
il fit en 1743 la campagne de Savoie ; 
il se trouva aux barricades de la vallée 
de Sture , et ensuite à la bataille de N. 
D. de l'Orme en 1744; îl fit la campa- 
gne suivante dans la rivière de, Gênes et 
dans le comté de Nice , où il chassa les 
Espagnols des montagnes de Sospel ; il 
fut ensuite destiné au siège de Savone , 
et se trouva au combat de l'Assiette. 
Ce régiment soutint sa réputation durant 
le cours de la guerre du 1793. 

Dès l'an 1704 deux régimens Bernois Ç. 88. 
s'étaient engagés au service de Piémont Régiment 
sous les colonels Lombeck et Tsharner : ^f^'^^JaJ^' 
leur capitulation étant finie, ils avaient été 
congédiés , lorsque monsieur de Roguin 
signa au camp de Fizzighettone, le 14 no- 
vembre 1735, un nouvel accord pour la 
levée d'un régiment de huit compagnies 
de cent soixante et quinze hommes, qu'il 
conduisit en Piémont le printemps sui^- 
vant. Ce colonel étant mort, monsieur de 
Diesback le remplaça, et la capitulation 
fui renouvellée le 25 novembre 1758 avec 
le gouvernement de Berne, qui avoua alors 
le régiment; le roi promit de ne le jamais 
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embarquer, de ne le point employer à la 
guerre offensive contre lea alliés du can* 
ton , et de lui laisser la liberté d'aller 
défendre sa pabîe si elle Tenait ii être 
attaquée par quelque- puissance étran- 
gère. Le régiment Bernois était composé 
de quinze cents homnies , diriaés en douze' 
compagnies; mais au commencement de 
la gaerre du 174a il Ait porté à la £aro« 
de deux mille cent dix-huit hommes: on 
le réduisit sur l'ancien pied k la paix du 
1748: d'après la formation du 1774 ^ 
devait être composé de quinze cent vingt- 
trois hommes ; si par la suite on di- 
minua sa force , il fut cependant conservé 
sur le pied de trois bataillons , même à 
l'occasion de la grande réforme qm «ut 
lieu en •796. Le régimeiit de Stettlçr 
fit «Tec distinction les campagnes du 1754 
et 17 55; il se trouva auwege de Modéne 
e» 174a ; il montra la plus grande fermeté 
k la fournée de Camposanto , et il £t paraî- 
tre la même bravoure au combat de Chft* 
teau-Dauphio eni745;tl perdit infiniment 
à la redoute deMontecavallo, la campagne 
snirante; il fut bloqué dans Alexandrie en 
i74^;i*«»»rcharannéed'aprè8danslecomté 
de Nice , et il eut partenfin à la défense du 
col del'Assiette. Durant la guerre du 1793 
ice corps ne démentit pas l'idrée avantageuse 
i]u'on s'était formé de hà. 
S- ?9- Le réciment de la reîoe inÊinterie fui 

tiéeiment m t , S -é „ , i ^ j 

et la reine **** ^^ ° *^™ '7^y P"* *^ COmte QO 

infanterie. Briquérasque^ dans les vallées de Luserne, 
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d'Ângrogne , de saint Martin et de la 
Pérouse ; il n'était d'abord composé quo 
d'un seul bataillon de mille hommes , 
divisé en dix compagnies : le i6 décerna 
bre 1741 l6 roi donna' l'oidre pour la le* 
vée d'un second bataillon, aussi fort que 
le premier , mais composé d'étrangers 
seulement. Ce bataillon tomba dans la 
réforme en 1751. En 1774 le régimenl 
de la reine fut augmenté de deux 
compagnies ; on 1^ porta enfin k deux 
bataillons en 1786. Ce coips marcha en 
ItaUe en 174^ > et revenu en PîémfMit 

rur passer en Savoie , il y battit l'ennemi 
Aigueblanche ; il eut part h la belle 
défense de Château-Dauphin en 174S ; 
il perdit beaucoup de monde aux lignes 
de Villefranche en 1744) i' ^^ distingua 
dans les combats de détail qui suirirênt 
l'entrée des Espagnols dans la principauté 
d'Oneitle : il lit & la bataille de N. D. ds 
rOrme une charge hardie qui lui mérita 
les plus grands éloges, quoique le succès 
n'eût pas répondu au courage qu'il y fit 
paraître , et au but que l'on se propo- 
sait de remplir. Le régiment de la reine 
•e trouva à la prise d'Asti; il marcha & 
la délivrance d'Alexandrie , et combattit 
h l'attaque des lignes de Vintimille; il 
fit les sièges de Sarone et de Gènes ; 
enfin , pendant la guerre du 1 79a , il se . 
montra également bien par tout où il se 
troura en présence de VcnneiDl. 
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Deux an5 après la formation du.r^gi' 
(giment meut de la reine infanterie, on créa celui 
e la reine jg jj, reinc dragons , en tirant un nom- 
'^"e* • jjj.g d'officiers et de soldats des anciens 
corps de caTaleriè, et en incorporante 
cette, nouvelle masse une compagnie de 
cent hussards, levée en 1734- Ôa se ser-' 
vit des fonds iusqu'alora destinés à l'en- 
tretiei) des a^diteurs des guerres à la, 
suite des régimens , pour fournir auoc 
frais de la création des dragons de la 
reine , dont le baron de Beuil fut le pre- 
mier colonel. Ce corps après avoir fait 
la campagne du -174^ en Italie marcha, 
en Savoie , et y montra beaucoup de 
valeur ; il se distingua surtout au combat 
de Mûdane; il se trouva à la bataille de 
N. D. de rOt'me; il souffrit' beaucoup à 
la journée de Bassignane en 174^;. il eut 

Eart à la prise d'Asti , après laquelle il 
it employé au blocus de Tortone. 
Ç 01 MoBsieunde Reydt, lieutenant-colonel 

Régiment pensionné du régiment réformé de Tonnaz- 
Suisse Grison Grisons , offrit au roL, à l'occasion de 1% 
de BeUjr. gaerre du 1742, de lever un régiment 
dans sa' patrie , et il signa sa capitula- 
tion le la janvier de la même aiuiée; 
son corps arriva .en Piémont à l'oiiverri 
tore de la'-campagne du 1743. y et par 
une nouvelle convention du 31 février ^ 
oa l'augmenta d'un troisième .bataillon ;■ 
le a5 janvitfr 1744 o" forma sur co 
régiment celui.de Meyer, qui devenu 
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Skewartz , y fut de nouveau incorpora en 
1774- Les Grisons se trouvèrent alors 
formés en trois hataillons de cinq cent 
soixante et quinze hommesj ils, turent 
réduits à deux bataillons, lorsque en 1786 
on créa celui de Schmitt, qui après avoir 
été porté à la force d'un régiment se 
trouva en Sardaigne en 1794, ^^ passa au 
service de l'Angleterre. Le général major - 
comte de Christ, qui commanda les Grisons 
après la mort du prince Louis de Carignan, 
fut remplacé par le baron Belly dernier 
colonel de ce régiment, que l'on congédia 
après la bataille de Marengo. 

Peu de moisaprès la formation du régi- J. ga,-- 
mentGrison on réunit quelques compagnies Hégiment 
de Sardes, qui avaient été levées lors de l'é- . ^^ y^'S"* 
change de la Sicile^ contre ce royaume, et 
qu'on avait incorporées au régiment de Si- 
cile en 1738; l'on forma ainsi un bataillon 
de quatre compagnies de cinquante hom- 
mes chacune, et ce corps subsista sur 
ce pied jusqu'en 1744» 1"^ ^® '^"C de 
San Pietro demanda au roi de lever en 
Sardaigne un corps de sept cents hommes, 
divisé en dix compagnies ; le roi acce- 
pta l'offre de monsieur de San Pietro ; 
le nomma colonel du nouveau régiment, 
le 2 de juillet , et voi^Iut qu'on incorporât 
dans ce corps les quatre compagnies de 
Sardes, qui étaient déjà sur pied : on 
y ajouta deux autres compagnies en 1775, 
et en 17S6 il fut porté à deux bataillons. 
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Ce riment servit avec honneur dès hc 
premières années, de son exùtence; il 
Montra la plus |^nde fermeté à fatta- 
que d'Acqui en ly^S, et i celle des poste» 
près de' Vintimille la campagne suivante; 
it fit ensuite avec distinction la gocrr» 
dans le comté de Nice^ sous te général 
Leutron» et les montagnes de cette jmv- 
vinca servirent une seconde fais de théâ- 
tre ji ja bravonra lors de l'affidra dS, 
Laution en 17^; il passa l'annéo d'après. ' 
en Strdaigrte , d'où il ne fut plus rappelé. 
5. 9S. Quovqae nos ingénieurs militaires eus- 

Corps roj-at sent depuis long-temps des grades dans 
dugénu. )'armé«, ils n'avaient point encore été 
soumis à une formation c^i assurât leur 
existence en réglant leur carrière. La 
place 4e premier ii»énieur «était ordi- 
nairement attachée a celle de -général 
d'artillerie ; Jean Baptiste IVegro , comte 
de Saint Front, le comte Charles de Cas- 
tellamont,etCharies Morello, remplirent 
à la fois ces deux charges , sous le duc 
Charles Emmanuel I."', et sous son suc- 
cesseur; on donnait ordinairement te titre 
de capitaine atix autres ing^ieurs mili- 
taires : tels furent Ascanio Viltozzi , 
le comte Amédée de Caslellamonte 
(a) , Pien>e Arduezi , Serraval , Kabatti, 



(a) Nous devons à cet" officier les moDuuens qui 
d^c«irmt le plu la capit^e as Piéiiunit , mire antres 
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Quadrapfini et Maurice de Valpergue,. 
L'on forma enfin en 1726 un corps de. 
douze officiers, dont deux majors, trois, 
capitaines , trois lieutenans , et quatre 
sous-lieutenana, que l'on agrégea à l'état 
major d'artillerie, à la suite de laquelle 
noîi ingénieurs restèrent attachés jusqu'en 
1753 ; l'on sépara, les deux armes à cette 
époque , et en réunissant les ingénieurs 
sous un chef particulier, l'on iorma lei 
corps du génie , qui devint plus nom- . 
breux , jusqua ce qu'en 1774 on fixa le 
nombre des ofliciers qui le composaient 
à celui des oJBciers de deux bataillons 
d'infanterie ; à cette occasion on donna à 
ce corps le titre de corps r&yvl, et l'on 
fixa son ancienneté dans l'armée sous la 
date du 1755. Il serait si^rflu de ré- 
péter ici ce que nous avons dit ailleurs 
des officiers de cette arme, qui con- 
tribuèrent constamment à la gloire et 
aux succès de la maison, de Savoie. 

On songea, en 1741 à tirer quelque §. 94. 
parti des déserteurs que l'on avait ac- CompagaUt 
OKitumé de condamner aux 'fers tou- ^anch*t. 
tes les fois qu'ils ne l'étaient point à 
la mort On créa à cet effet une cora- 

Saçnie que l'on destina à servir en Sar- 
aigne; sa force ne fut point déterminée; 



le palais royal , la place d« S.< Charles , l'acad^mJQ 
mihuire. Le palais de la Vteerie rovale est cncora 
«U lui. . 
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et on n'en ajouta une Seconde , que 
quand la première fut de plus de cinq 
cents hommes. Les compagnies franches 
quittèrent la Sardaigne en 1794, et ser- 
. virent depuis lors en Piémont sur le 
pied de troupes légères. 
5.95. On créa en 1784 te régiment de Loin- 

Répment bardie sur le pied des autres corps d'in- 
deLombarâie. fanterie, dont on tira les compagnies qai 
devaient former ce nouvean régiment 
JLombardie fit avec distinction la guerre 
du 179a ; il montra autant de disci- 
pline que de courage au combat de 
Laution , cpii'eut lieu en 1795. 
r g Le régiment provincial de Suse fut 

Régiment Icvé en 1 786 , Sur la province du même 
de Suse. nom , et sur une partie de celles de 
Turin et d'Ivrée. Ce corps servit avec 
distinction durant la guerre du 1793J 
5.97. Le régiment provincial d'Acqui, îbrmé 

Régimeni en même temps que celui <le Suse , sur 
SAcifui. jg jjgg Monferrat , sur une partie des 
basses Langues , et sur l'Alexandrin , se 
coavrit de gloire par tout où il se pré- 
' senta à l'ennemi. Un hasard heureux 
pour son courage lui fit avoir part aux 
actions les plus importantes de la guerre 
du 179a, et il y montra constamment 
la fermeté tranquille qui prouve en 
même temps la discipline et la valeur; 
niais ce fut surtout au combat de Laution 
qu'il mérita les plus grands éloges. 
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En 1793 on leva trois régîmens Suisses, 5,98. 
Payer- ini-hoff, Bachman , et Zimerman, Régimens 
chacun de deux bataillons de six cents '^"'"f^''* ''5!" 
hommes, divisés en cinq compagnies, y^de'Bac'hmm 
compris celle de grenadiers , qui suivant et de Zimer- 
l'usage . des régimens suisses faisaient fan. 
toujours force dans les compagnies res- 
pectives, et n'étaient commandées que 
par un capitaine - lieutenant. ' Ces trois 
régimens étant composés d'oilîciers et 
de soldats qui avaient pour la plus 
grande partie servi , ou dans nos armées 
ou dans celles de France , furent en état 
de marcher en campagne peu de temps 
après leur création ; ils montrèrent une 
bravoure qu'ils avaient déjà mis à le- 
preuve; et si la désertion, cette maladie 
contagieuse des nouveaux corps , ne les 
avait pas souvent affaiblis , ils n'auraient 
cédé en rien aux vieilles troupes. Chacun 
de ces trois régimens fut réduit à un 
seul bataillon après la paix du 1796. 

L'état major général de l'armée, qui S-99-, 
avait été créé en 1793, et qui après f','",^^f 
avoir été subdivisé en état major gé- ^larmie' 
néral du roi, et en état major général 
de l'armée, s'était augmenté prodigieuse- 
ment, subit une réforme totale en 1796; 
l'entretien de ce corps très-nombreux 
ne s'accordait pas avec les principes d'é- 
a>nomie qui, devaient servir de base à 
la formation de Charles Emmanuel IV; 
la , constitiudon de l'état major. , n'était 
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pas d'ailteim posidrement détennioée ; 
on l'avait formé sur le corps des adju- 
dans - g^éraux , e4 l'on avait renvoyé 
à des temps plus tranquilles le «oin de 
décider les attribution* , et les limites 
des devoirs des officiers qui le com- 
poMÏent Cependant comme on seotU 
l'utilité d'une pareille insLitation , on cher- 
cha k en concilier les avantages avec les 
vues d'une sage écouomîe , en créant 
UD nouveau corps, composé en temps de 
paix de huit officiers seulement, y com- 
pris le qnartier-maître-général, qui en 
était le chef. Monsieur le marquis Costa, 
réunissant dans sa personne la charge dd 
quartier-maltre-général à la direction su- 
périeure de la topographie royale , rap- 
procha ces deux institutions de manière 
qu'en se donnant réciproquement ta main, 
l'une contribuait nécessairement au per- 
fectionnement de l'autre. L'institution des 
états majors permanens, inconnue aucùm* 
mencement du dix-septième siècle , fut 
de la plus grande utilité pour deux parn 
lies très-importantes de l'art de la guerre, 
la topographie et la castramétation ; tout 
ce qui a rapport à la reconnaissance des 
terrains , à l'emplacement des camps , 
aux marches et aux cantonnemens des 
troupes , k la levée des plans et des 
dessins topographiques , à l'entretien 
des routes militaires, à la cimduite des 
«olonaes , à la connaissance d< la force. 
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«t des mouvemens dâ l'-eenemi, au ser- 
vice des espions et des guides, à la po- 
lice, et à rapprûvisioanement-des camps, 
étant du ressort des officiers de l'état 
major, soas la dépendance immédiate des 
généraux (a) , il parut indispensable de 
les former durant la paix, et l'on créa 
à-peu-près par tout des états majors per- 
manens, pour former en temps de gueire 
le noyau d'un corps qu'il fallait alors 
augmenter considérablement 

Le roi Victor Amédée II introduisit le S- loa. 
premier dans nos armées des corps d'in- T''^eil^gè- 
fanterie légère; Charles Emmanuel ^^^'^chS^Ûr! 
suivit son exemple; mais comme dès Iç 
commencement de la guerre de la prag- 
matique sanction le nombre des troupes 
légères s'était si prodigieusement accru 
qu'il égala quelquefois celui des troupes 
de bataille , nous nous rapprochâmes 
de l'ancien usage , qui parussait desti- 
ner plus particulièrement les miliciens 
à ce service , parce que l'on pouvait avoir 
ainsi à peu de frais des corps assez 
nombreuc à U disposition du gouverne- 
ment. Cependant l'kifanterie légère de- 
vint si importante pour le succès d'une . 
campagne , «t pour le Bitut des armées, 
cpie l'on jugea devoir en former des corps 
particuliers , qui écuit exercés durant la 
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paix, fussent en état de bien remplir 
leurs devoirs en te.mps de guerre; tels 
étaient les chasseurs des régimens -de 
ligne, et la légion des troupes légères. 
Au commencement de la guerre du 
1793 , qui se fit dans les hautes alpes, 00 
donna des compagnies de chasseurs k la 
plus part des régimens provinciaux , et 
l'on forma deux compagnies de Chas- 
■seurs carabiniers de Canal, un Corps 
franc, composé d'étrangers ou de déser- 
teurs amnisties, fort de six cents hom- 
mes , un corps de neuf cent Chasseurs 
Niçards, deux compagnies de Chasseurs 
de Pian, une compagnie de Chasseurs 
de Martin, et enfin la compagnie des Vo- 
lontaires de Pandini. En 1794 on réunit 
la plus part de ces troupes légères, 
et l'on forma un nouveau corps, que 
l'on appela Chasseurs francs. Quelques 
compagnies choisies des chasseurs de 
Nice , et la compagnie franche française 
conservèrent leur première formation , 
et ne furent point assujetties à l'inspec- 
tion de l'officier supérieur auquel on 
donna le commandement du. nouveau 
corps. La force totale de ces troupes 
irrégulières était de plus de deux mille 
cinq cents hommes , sans y comprendre, 
ni la légion des troupes légères , ni les 
chasseurs des régimens. Ces différens 
corps tombèrent dans la réforme en 1796. 
L'on créa à cette époque uïi nouveau 
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régiment de chasseurs, en prenant les 
officiers , les bas-officiers et les soldats 
sur les troupes légères que l'on réfor- 
mait, de sorte que ce fut un régiment 
nouveau, presqu'entièrcment composé de 
vieux soldats, tirés des corps qui avaient 
le plus' vu l'ennemi dans le cours d'une 
guerre, qui se passa toute en combats de 
postes , et en affaires ^e détail. 



V. ZATATTERt LL. AÂ. Praeses. 
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